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OPUSCOLI

TOMO DECIMOSETTIMO

AL LA GRAND Ez z A

メ

D I

IGNAZIO LUCCHESI-PALLI

D U C A L U C C H E s I,

CONTE CUTELLI, E DI VILLARosArA , -

Barone, e Signore della Terra, e Stato

di Valle d’Ulmo, de Feudi di Cifi

liana, Mandranuova, Grancifone , e

Castelluzzo, e della Baronìa di S. Fi

lippo &c.

IN PALERMO MDCCLXXVI.

DALLE STAMPE DEL RAPETTI A PIE DI GROTTA ;

CON APPROVAZIONE .

 



Quatenus vobis denegatur diu vivere ;

relinquamus - aliquid, quo nos

vixiſſe te/femur.

Plin. Jun, lib. 7. ep. 3.



s 1 G N o R E
* -

|-

, , , * |

- * . . . .

L favore, la protezione,

e la stima, che i Lettera

- ti meritano a gran ragio

ne, moſtra abbaftanza l'eſperienza ; che .

da affai pochi fia ritrovata preſſo i Prin

cipi, ed i Magnati. Qualora Perº talu

no fra questi fiavi, che portatº dall’amor

· · · · · · del

 



- - (VI) -

delle Lettere abbia ancor egli un distinto

grado tra Dotti, non è più da temere,

che preffo lui un fplendido Protettore non

rinvengano le Scienze. Eccone in Voi un

efempio o SIGNORE, il quale nulla curan

do que comodi, che in Voi quafi col

Sangue trasfufero i voſtri infigni Antena

ti (a), l' arduo faticofo fentiero delle Mu

fe le notti, e i giorni battete impallidendo

fu

(a) Della Real Famiglia Palli Signora un tempo

della Città di Lucca, ove anche , dopo ch’è dive

nuta Repubblica, fi moſtra in ogn angolo il di lei

Stemma gentilizio ; e a cui nel recarfi in Sicilia per

ciò fi aggiunfe l’ epiteto di Lucchefe ; di effa, dico,

e de fuoi illustri Perſonaggi ci rifparmiamo quì di

favellare, sì perché il faggio noſtro Mecenate da buon

Filofofo l’ avrebbe a male , non tenendo egli conto

degli altrui meriti , ma de fuoi ; sì perchè a chi ven

ga voglia di faperne gli elogj, potrà agevolmente

ricorrere alla Lettera dedicatoria del IV. Tomo

di queſti Opuſcoli confecrato appunto a Monfig. D.

Andrea Lucchefe - Palli Veſcovo di Girgenti, del di

cui nome refterà perpetua memoria in quella Città,

e Diocefi per le infegni Opere di Biblioteca, Palaz

zo Veſcovale, Cafa di Efercizi,ed altre da lui o di

nuovo erette, o riſtorate mirabilmente .

|



(VII) . -

ft i libri, e divenuto fiete fra pochi - an

ni, ín ancor verde età uno de più fplen

didi. Mėcenati, che contino i nostri gior

ni. Lo ſtudio delle lingue a Voi sì caro,

la Poesìa in sì eminente grado da · Voi

coltivata, e i faggi, che co miei torchi

ne avete dati (a), e che han rifcoffi gli

applaufi de primi Letterati d'Europa (b);

i profondi voſtri penfamenti fondati nelle

più chiare, e dritte idee del giuſto, e

della ragione, che dopo di efferfi i da Voi

eſprefi în dotte Differtazioni recitate nelle

più illuftri Accademie di queſta Metro

poli, fi fono ora da me ottenute, e pub

blicate in questo steffo Libro, che vi pre

fento (c), ſenza più dire di parecchie :

- . - - al

- ( a ) Si accenna quì la fua Tragedia del Tancredi

sì ben tradotta dall’ idioma francefe , e da me »

ftampata nel 1774. , : “ : .

(b) Nell’ Efemeridi Letterarie di Romá, e di Firenze

fi leggono varj Articoli în lode del noſtro Mecenate .

( c ) La Differtazione del Mecenate fulle vere, e º

· :. " - drit



- СVш.)

altre opere, fulle quali oggidl. faticate;

fan pur troppo vedere, qual eccelfo luo.

go meritiate nel regno della più fina,

Letteratura. Ma quel, che afai di rado

fuole accadere, egli è non già folo il

fommo onore, con cui alla voſtra dotta,

e famigliar converfazione que ricevete,

che de buoni studj fono ingegnofi colti

vatori, e i stimoli, che lor date, per por

tare avanti l’ erudite loro fatiche; ció,

che dal voſtro bel genio per la dottri

na aſpettar poteafi; ma quel, ch'è più;

che a woftre fpefe avete fatto pubblica

re le opere di que voſtri Compatriot

ti, che gran nome ben a ragione ottenu

to hanno nella Repubblica delle Lette:

|- 『G

dritte idee dell’ Onore, ch' è pubblicata in questo

Tomo, fà recitata alla prefenza del dotto Prelato

Monf." Sanfeverino Arciveſcovo di queſta Capitale,

e di una corona di Letterati nell’ Accademia deł

Buon Gufto con univerfale applauſo •

! A

/



Άνεί",

te;

u0

#ë (3): Á chi altro đúnque potea iomes

glio volger lo ſguardo, per chieder ficu

xvii. di opticoli di Autori Siciliani; ſe

non a Voi, che per inclinazione, per co

fiume, e quafi ftarei per dire, per debi

to, effendo anche Voi un di que , che .

accrefcete col vostro Ragionamento quì

inferito la fama di queſta Raccolta, non

iſdegnerete padrocinarlo ? A Voi dunque

io l’offro vivendo ficuro, che bafterà il

recare in fronte il voſtro gloriofo nome,

b per
v.

( a ) Sanno abbaftanza gli Amanti delle Scienze

con quali encomj fi fiano fempre afcoltati i degni

lavori del Sac. Sig. D. Franceſco Carì Palermi

tano così in poefia, come in profa, e con quale

univerſal premura fe ne fiano chiefte le copie.

Ora il noſtro Mecenate é ftato 1’ Autore , perché

fi raccoglieffer tutte în un corpo, e fe ne faceffe

parte al pubblico colle ftampe, dando egli fuori

il denaro neceffario, a -tale imprefa felicemente co

minciata, e che và di mano in mano continuan

dofi « i * . ; ; ; ; 1 t: 4.
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accoltó da tutti i Scien

- ziati; e accetterete Voi fratanto tra'
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vostri

dumili Ammiratori, chi con sì oſſequiqf?
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dalla Sicilia; e quanto grandi in confronto a’ tempi , ne’

quali foggiacque esta gl'Imperadori Romani , fotto de

% aimeno per le Provincie เfff per que

(CxI)
^, ^ . * * i * g *

#:: , , , ; ; ::: :a- (Č * * * * -

€ . : : cºlo — 4 г. , - : : - . 3 ^ : - - ; ** c f- 73, .

***خمد-كند*-e-|-*{:-*سنج.و-
:: - |- - 4 --

: --— . . . . . . .
|-

|- : - - -
: |

a * * * · · - - - - .

А с н п , во е в. . .: , . ! ' . . . . . . : , e í . . . . . . . . »

; * * : : : سد،ز :: - . : -- »

Raa parte di questo XVII:Tomº
è occupata da una eruditiffima--

Differtazione del Signor Vincenzo

:|| Gaglio Giureconſultº Girgentinos

:醬 quale più醍|-蔥 Tavori fi

* fono in Opuſcoli pubblica

| ti ::醬
é ####i, lasicilia più felice fia fiata ເ6ເ6

il : :::no Repubblicano di Roma, o fotto i đi lei

imperadori è Sebben comunº:antica voce ella fembri

ŋuếlla, che loda ogºº: : * non rammenta, che con

élogj, il governo di queila Repubblica > Pur, fa egli

و:هدد.:};})و،ال::نولوذهب:"",|- * |- · > ; i ; i <3 · · · i ! ! i , ſ. ci:

vejére il nostro Autorº , qnali stano stati in que:e'n

pi i difastri, le ſven: :ieangarie, le ingiuſtizie »
ia ſchiavitù fofferta dalle Provincie, e precifamente

uali ġodette una molto, miglior fortuna , ed un in

viäiabile stato. Avrebbe forfë potuto rifparmiarfi » ++;
non far conto in tal Paragººº delle perfecuzioni , ch’

ebbe la Chiefa Cristiana da quegl'Imperadoři Pagani;

imperciocchè naſcendo queste đạila nuova Religione ,

che non era in tempº della Repubblica, non avreb

bero dovuto a buon dirittº, entrare in conto, in questo

Problema. Ma. í valorofoścrittore adche effe annove -

ra; e qui
fpicca maggiormentº il đi lui fano criteriö ;

poiche con diligentistimo efame mettefi a crivellate

îe storie, dalle qualifon riferite , e gran parte di effe

të Iſolă in fpezie 3

stehti. Le dotte Note poi, di
crede málfondate, ed inſt"

- - b 2 - C Ull

 

 

  



(XII)

cni arricchifce il fuo fcritto, fono molto lauđevoli;

fpezialmente ove dài giuſti infegnamenti pel Commer

cio, pell’Agricoltura, per le Manifatture, per i Delit

ti, e le Pene , e quella proporzione tra gli uni , e 1"

altre, ch’è meno: offervata in quelle fteffe Provincie »

d’onde alle nostre contrade vengon ſpeſſo querele con

tro il rigor delle Leggi; e fimili altre, che rendon

più grato, e affai più profittevole quest' Opuſcolo. In

fɔmma dapertutto vi fi vede una fana critica, una ,

non volgare erudizione , ed un difcernimento ſcevrở

de pregiudizji, che il costume, e l’abìto non fan rav

vifare a più faggi . . . . . . ...? . . . .

Sin đa ſuoi anni più giovanili avea il Signor Ro

fario Biffo Palermitano defiderato, che la Giurifpru

denza trattata foſse in maniera, che cavate fi vedeſser

Ie Leggi dal fondo della Ragion naturale. Di fateb

nn erudita ſua Orazione Latina fu queſto punto, fi è

pubblicata nel IV. Tomo di questi Opuſcoli , e dues

Confuſtazioni đi Cujacio ridotte a un tal metodo nel

Tomo V. Or trovandofi egli oggi Profeſsor di Łogi

ca, e di Matematica nella Reale Accademia delle Scien

ze di queſta Capitale, ed efsendofi pubblicata la nuo

va Legge del noftro Sovrano di dover le fentenze de"

Tribunāli efser corređate dalla ragione di così decide

re , o, ch’è fo ſteſso , di dirfi înfieme; i motivi , . cui

Ha decifione è appoggiata; incaricato egli di fares e

recitare alla prefenza del Signor Vicerè, e de’ Regj

Miniſtri Io fcorfo anno l’ Orazione pel cominciamento

de' nuovi studj, giudicò molto ragionevole di parlare

in effa della vicendevote corrifpondenza, e unione »

ch’ effer dee tra la Dialettica, e la i Giurifprudenza;

encomiando da nna parte la ragionevolezza della--

Legge fovrana; compiacendofi dall' altra di effere in

cotal guifa compiti , e pofti in efeguimento i faoi defi

derj; e dando finalmente come un Piano del Codice

delle Leggi Siciliane ad efempio delle altre Nazioni :

ch’ Egli avea già intrapreſo , e che » quando abbia i
- - ·、盘G●

#*

*

|



- - (XIII.)

ாா:

Delit.

i, e l' |

incic ,

6 COll«

cແdon

lo. Ia

una

ίceWτό

In faye

or R0

riſpru

deßer

i fatto

血战

duغتلا

nel

ogi- -

ciehº

Ոu0

(e de'

cide

cul

| 3 e

Regj

10f1f0

arlaľº

006,

፡በzá ;

:llaسم

'e in

defi

Hic6

| ai ?

ia i

neceffarj ajuti, faprà felicemente centinuare · Questa -

dotta - Latina „Orazione è ſtata da Noi pubblicata in

fecondo luogo. ! - * * ~ |- - -

La barbara ufanza de' Duelli dalla Religione, dal

la Filofofia , dall' Umanità , e da' Saggi di tutti i fe

coli condannata ha fino a’ noftri giornì la forte di tro

var Fautori fuoi, e Difenfori, che accingonfi a dichia

rarla , non che utile , anche neceffaria . Ed all’ incon

tro così è oggi corrotto il Mondo, che vergognarfi do

vendo di comparire fra gli Uomini que” , che fon

mancatori della data fede , pure in effo impunemente

camminano. Queſti due punti come a guifa dº efem

pj in un breve Ragionamento efaminar volle con fom

ma erudizione nell’Accademia del Buon Gusto di queſta

Città il Sigºr Conte di Villarofata , ch' è appunto il

Mecenate di queſto Tomo, per moſtrar, quanto con

venga a’ Principi il difcacciare da popoli lor commeffi

i falfi pregiudizj , e infinuare le vere , e dritte Idee .

dell’ Onore. Ci fiam fatti gloria ora Noi di pubblica

re in terzo luogo queſto giudiziofo lavoro, che farà

d' efempio a’ Nobili per darfi di buon ora a’ fodi , e

vantaggiofi ſtudj delle Lettere, d’ onde agevolmente

cavar potranno le giuſte maffime , che unifcono alla–.

Religione i chiari fenfi della Natura.

Il quarto Opuſcolo è una Lettera latina del P. D.

Salvadore M.« Di Blafi Monaco Cafinefe , che avendo

eretto nel fuo Monaſtero di S. Martino un pregevole •

Mufeo » del quale anni fono avea dato ragguaglio coa

altra lettera quì ftampata nel Tomo XV; dà ora noti

zia in queſta de’ nuovi acquiſti fatti fpezialmente in

un ſuo viaggio per l' Italia intraprefo lo fcorfo anno

1775., e fovratutto di tredici Iſcrizioni , che và riferen

do , e illuſtrando , quando occorre , con opportune_

avvertenze, e di醬 Statue di marmo , di una del

3Նtle quali, e di un faṁofo Candelabro ne dà quì in ra

3

ge

me il difegno .

Per terminarfi al folito il Tomo con un Compo

b 3 ai

*



CxIV.

nimento poetico abbiamo ottenuto dal dotto P. D.

Raffaele Drago attual Lettore di Filofofia nel fuddetto

Monaſtero una vaga , e ben condotta Parafrafi in terza

rima Italiana degl' Improperi del Popule Meu; ufati

dalla Chiefa . Chiudefi indi fecondo il coſtume il To:

mo col Catalogo de Libri stampatì in Sicilla s

: ! !
---- * - .
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I N D I C E

DEGLI OPUSCOLI

DEL TOMO DECIMOSETTIMO

Roblema Storico, Critico, Politico :

JL . Se la Sicilia fù più felice fotto il go

verno della Repubblica Romana, o fot

to i di lei Imperadori ? dell’Avvocato

Vincenzio Gaglio Girgentino. pag. 1.

De rećto Jurifprudentiæ miniſterio, & Sa

nioris Dialećticæ ufu, eorumque amica

conjunćtione ad noviffimam Regiam . .

Conftitutionem de Reformatione Judi

ciorum dirigendis Oratio inauguralis

habita in Inſtauratione Studiorum an

ni MDCCLXXV. ab J. C. Rofario

Biffo & Statella Panormitano in Re

gia Panormitana Scientiarum Academia

Logicæ, ac Mathefeos Profeffore Reg.

Ord. - 273.

Sulle vere, e dritte Idee dell’ Onore Dif

fertazione del Sig. Ignazio LIಣ್ಣ
- ᎢᎮa *



)xvm("تسم

T’alli Conte di Villároſata Palermita-

no . . . . . . . . * * O3• f

D. -Salvatoris Mariæ de Blafio Panormi-

tani Cafinatis De Nonnullis Infcriptio- |

nibus Martiniani Mufei. , , i, 327. |

Gl’Impropej, o Parafrafi de Verfetti del |

Popule Meus Terza Rima del P. D. Raf.

faele Drago, Cafineſe. ' , 353.

Catalogo di Libri Stampati in Sicilia. 36 r.
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P R O B LEM A

STORICO, CRITICO, POLITICO

SE LA SICILIA FU PIU’ FELICE

søTTO IL GOVERNO

D E LI A R E P U B B L I c A R o MAN A,

o soTTo I DI LEI IMPERADORI 2

D E L L A V VO C A T O

VINCENZIO GAGLIO

GIRGENTINO.

Lugent omnes Provinciæ : queruntur omnes liber?

populi : regna denique jam omnia de moſtris

cupiditatibus, & injuriis expoſtulant .

Cicer. In Verr. Act. IV. lib. 3:

A

Opuſ: Sic.T.XVII.
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· Principio certo, ed iníu

É: bitabile di Politica, che non

| fi deggiono mai da un Prin

cipe chiamare in fuo foccor

ਫੌਂ fo le armi d’un altro Prín

cipe di lui più potente; perocchè fi mette

egli in pericolo di reftar preda del chia

mato. I Romani, dice un illuſtre Politi

co (a), in tutti que paeſi , in cui pofero

|-
A 2 egli

زمیج=xmpوباتکيلکيل

ēᏚ☾

{NÈN
s:7ןציטפ

(a) Le Prince doit empécher abſolument, qu’il n’ entre

dans certe Province quelque etranger auf puiſſant , que

lui. Čır il arrive toujours, qu’il y en est attirà quelqu”

un par l. s mecontens de la Province, foit par ambition , ou

par peur ; remoins les Rºmains » qui furent introduit
4

 

 



Della Sicilia /otto la Repubblica

eglino il piede, furon fempre chiamati da

gli ftefli Nazionali. Se i Siciliani nelle lor

guerre inteſtine aveffero pofta in pratica.

queſta gran maffima, non avrebber eglino

commeffo il grave fallo, per difenđerfi da

gli attacchi de Cartạginefi, e de’ Siracufa

ni, d’aprire a Romani la porta, per pene

trare in Sicilia. Ognun fa, ch’eglino da prin

cipio cominciaron le oftilità in queſt’ Ifola

fotto preteſto di effer mallevadori de’Mamer

tini, che aveano implorato il loro ajuto contro

le opprefſioni de Cartaginefi. Ma non era

queſto l’ oggetto di que fieri Repubblica

ni; aſpiravano egliho all'acquiſto del Re

gno; e quando le vittorie da loro ottenu

te contro i Cartaginefi li pofero in iftato

di non aver più che temere da parte di

quegl’ infelici Africani, fi tolfero effi dal

volto la mafchera, e pofero a Siciliani

tutti il capeſtro con dichiarar la Sicilia .

paefe di conquiſta. In sì critiche, e fca

brofe

la Grece par les Etoliens, & qui par tout, où ils mirent

le pied, 3 furent toujours appèlles par le Provinciaux , lº

ivಿ. ou Examen du Prinçe de Machiavel •

aP Յ



Efotto g Imperador? di Roma:

brofe circoftảnze convenne a iqueſt? Ifolanī

chinar riverentemente la fronte, i e fotto

porfi alle leggi del più forte colla perdi

ta intera della loro antica libertà. Tutto

ciò, che poterono eglino ottener di meglio

dall’equità del popolo Romano in sì gra

ve urgenza, fu di profeguire a vivere fot

to il di lui dominio colle antiche lor pa

trie, coftumanze, e confuetudini, come fi

ha da M. Tullio (a)- Queſte condizioni

furon loro fulle prime accordate di buon

grado; ma da lì a poco tempo fi videro

elleno rotte, e trafgredite da Magiſtrati Ro

mani; e i Siciliani cominciarono a fentire il

pefo delle catene quaſi nello fteffo giorno,

in cui loro furon pofte. Felice quel popo

lo, che sa confervare in tutti i fecoli il

preziofo diritto della libertà, e conofce

quanto fia gravoſo l’impero d’uno fira:

niero ! i . : «-ic; Tut
* ,

v * - - - |

: : : \ /

- . . . . - ; ; , i ! ». is. -

* (a) Sicilie civitates fc in amicitiam ; jfdenque recepi

must », ut eodem jure effent , quº fuiſſent 3 , eadem coh

ditione popula Romano parerent, "quà fuis antea paruf

fent . Perpauce Sicilie civitates funt bellosa, Majoribus

nostris fubaste i quarum ager, cum effet publicut ք8քսի

Romani faċius , tamen illis est redditus . Ačt. ‘ III. in

VCIĀe lib, 3•



6 Della Sicilia fatto la Repubblica

Tutti quei, che hanno ſcritto la Storia

della Sicilia, l’ hanno a parer mio fin log

gi trattata da Novellifti, e non da Filo

fofi : perocchė; fi fon eglino contentati d'

ammaffare alcuni fatti mella ſteffa maniera,

in cui vengono rapportati dagli antichi

Scrittori, fenza penfar feriamente fu fatti

medefimi; fenza farci conofcere il cárat

tere de Sovrani, che l’ hanno governata, e

fenza efaminare, fe la continua mutazione

de governi, cui ella foggiacque, recò a’

di lei abitanti dell’ utile. Fa invero pietà

il vedere, come gl’ Iſtorici più faggi del

noftro Regno e arrivando a difcorrere ful

cambiamento del governo accaduto in tem

po della Repubblica Romana, cominciano

ad innalzar fino alle ftelle la gran forte

de Siciliani in mutar padrone, e la lor fe.

licità in fommetterfi al dominio, d'un por

polo gloriofo amante della giuſtizia , e

dell' equità. Confiderano eglino folamente

la maeſtà, e la ragionévolezza delle fue leg

gi; la di lui moderazione nel giudicare,

nimità, e grandezza, con cui trattava ,

popoli da lui vinti, e il di lui valore nell'

· · · · · · · · · · · · · · * , , . . . . . . . 4. armi



E fotto gl'Imperadori di Roma:

armi; e ne conchiudono pofcia, che la Si

cilia migliorò di condizione fotto il go

verno di Roma. Se lor fi domanda, fe . "

tutte queſte idee magńifiche di felicità fi

vider mái riſplendere in Sicilia fotto il di:

lei dominio; fe fu da fuoi Magiſtrati of

fervata l’egualità nell’impofizione de lazj,

e delle gabelle, e la giuſtizianel foro; fe

furono i di leis abitanti mantenuti nel pof

feffo de loro antichi privilegi, e confuetudi

ni; fe fi vide mai in pratica una giufta -

proporzione fra delitti, e le pene, aumenta

to il commercio, e le arti, e coltivate le

campagne; eglino non riſpondono a que

fte importantiffime queſtioni, fe non fe con

un profondo filenzio. Qualcheduno d’efii

al più così alla sfuggita ha fatto fcorrer

la fua penna fu ladronecci di Gajo Verre,

fenza riflettere, che l' eftorfioni fteffe da co

ftui praticate in Sicilia fanno andare in fu-

mo quelle belle ſparate de noſtri Storici

fulla ideale felicità da Siciliani provata fot

to il dominio dio Roma. Quando la Storia

non è fcritta da un Uomo, che penfa ful

la natura de fatti, che imprende a narra

re , perde affai il tribunal'de Filofofi - Ci

* . . . . ᏙᏓlᏅ• '

N



8. Della Sicilia ſotto la Repubblica

vuole della Filoſofia per ifcriver bene la E.

Storia; giacche ella ammette una profonda.

critica, ed uno ſpaſſionato efame de fatti,

che fi raccontano. Non bifogna credere.

tutte le cofe, che fono ſtate ſcritte dagli

antichi; e fia, quanto fi voglia, accreditato

'Tito Livio, io non darò mai fede a tutti

que fatti forprendenti, e favolofi, ch’egli

narra con tutta la gravità d’uno Storico.

Sì, torno a dirlo, fa d’uopo ben pefare

i fatti, che fi leggono nella Storia, per of

fervarne il vero, ed il falfo. Le fteffe an

tiche medaglie, ed ifcrizioni non fono efen

ti d'errori; e fi è trovata allo ſpeſſo an

che in queſti pubblici monumenti la men

zogna, e l’inganno. Sin tanto che dunque

non verrà un Filofofo a fcriver la , Storia

di Sicilia, come conviene, io crederò fem

pre oftinatamente, che non abbiamor an

cora cofa alcuna di buono in queſto ger

nere. Credean gl’ Inglefi aver baftevolmente

provveduto al bifogno della lor Nazione

colla Storia di Rapin-Thoyras; venne in

queſto fecolo il Sig. David Hume, il qua

le la fcriffe da Filofofo, e fe andare in

oblio il nome del primo. Chi fa, fe un

- gior:

|

|



E ſotto gl' Imperadori di Roma.

* - - * ؟-.ل۱ید.وو ."Opuſ Sic.T.XVII. : t В -- - (، ، ، ، ، ،

iorno infra gli altri, non avveniffe , lo

fteffo in Sicilia . Io lo defidero come .

buon compatriotto; poichè veggo, che la

Storia di effa ha bifogno di effere fpurga

ta delle tante favole, che alcuni Storici

nazionali hanno ſpacciato per buona mo

neta in pregiudizio della verità. Ma che

che ne fia di ciò , efaminiamo di grazia,

íe è vero ciò, che dicono i noftri Scritto

ri ful dominio della Repubblica Romana;

cioè che la Sicilia fotto il di leigoverno gua

dagnò affai, ful rifleffo d’ aver ella acquiſtata -

quella pace, e tranquillità, che per le fazioni, ,

e civili difcordie de fuoi abitanti n’ era fta

ta sbandita, per dedurne pofcia la confe

guenza fe furon eglino felici in quel tempo?

Il potere fupremo è appoggiatoſ, ful,

diritto di proprietà; perocchè gli uomini.

fi unirono in focietà, e ripofero, nelle ma-

ni d’un folo le lor forze particolari, per :

confervärfi, il diritto della proprietà delle,

lor perfohe; de lor , beni, e delle loro

ricchezze (a) . Da queſta unione di forze.

- } } - - IlC I]3C

(a) Locke Gouvernem, Civ. chap. 8. n. 1. Hume Eſſais.

", - ጽፃ20÷ |« - » |

. . . . . * ****



Io Della Sicilia/otto la Repubblica

ne nacque un contratto, che chiamafi fo

ciale, perchè riducendofi elleno tutte ver-

fo lo ftefio centro fupremo, divengono il

fondamento, e l’appoggio dell’ ordine ef:

fenziale de’ Governi . La Sovranità altro

non è, fe non fe l’ ammaffo, o fia il riful

tato di queſte forze. Colui, cui fu con

fidata queſt’ autorità tutelare, divenne il

depofitario della volontà de Cittadini, e l’

amminiſtratore della forza pubblica . Si

da ordinariamente a queſt’uomo il nome

di Tutore, o di Principe, perchè egli è

nell' obbligo di difendere i beni, e la per

fona de fuoi fudditi. Le leggi, ch egli

forma, han per oggetto la tranquillità del

la Repubblica, ed il buon effere de fuoi

vaffalli. Elleno altro non fono, fe non fe

una manifeftazione della volontà de' Cit

tadini, o fia uno fviluppo della ragion.

primitiva, ed effenziale dell’uomo eftefa,

ed applicata fulle di lui azioni. Le pri

me leggi fono eterne, ed immutabili, per

chè fono ſtate ftampateful cuore d’ognuno

|- dal

moraux, ở politiq. 6. நா des prem, princ, des Gou

ጭ¢ዥነገፎነን）ራክሯያ .
}



E fotto gl' Imperadori di Roma. 1 1

dal fupremo Legislatore degli uomini .

Si contengon effe nel codice dell’umani

tà. I Magiſtrati fono i depofitarj di quel

le, che fi formano da Principi ful mo

dello delle prime, e l’organo immediato,

per cui fi manifeſta la volontà de Citta

dini al popolo confiderato come fuddito.

Il lor impiego ferve di vincolo per unir-lo

Stato governante allo Stato governato .

Eglino hanno obbligo di confervare illefi i

diritti de Cittadini, e di manteñerli nella

roprietà de lor beni, delle lor perfone,

e delle lor poffeffioni mercè la proporzio

ne delle pene dalle Leggi fiabilite (a). Nel

- В 2 cafo , :

~^

( a ) Il Marchefe Beccarla , ch' io confidero , come_4

il primo degl’ Italiani , che fi è follevato col penfare

fulla Giurifprudenza Criminale fopra il comune de’ Leg

gitti, foftiene nel §. 2. della fua Opera de' Delitti . . .

delle Pene , che il diritto del Sovrano di punire i de

litti è fondato » fulla neceſſità di difendere il depofito

» della falute pubblica dalle ufurpazioni particolari , e

» che tanto più giuite fono le pene, quantor più facra,

» ed inviolabile è la ficurezza, e maggiore la libertà ,

» che il Sovrano conſerva ai fudditi. » Fin quì , egli

dice bene ; e queſta fua maffima io la riduco ad un–

folo principio in poche parole , cioè il gius di punire

i delitti è appoggiato fuila neceſſità della c0niervಣ್ಣ
- G
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cafo, in cui veniffe da loro violato queſto

diritto, fi rovinerebbe ficuramente lo Sta

3 - , , - - tO »

* * !

-
-

4.

Yحاس-

་།

* # : ;
- - - - 4 : - - * .* ?

del diritto di proprietà di ciafeun membro della Socie

tà . Ma non poffo poi comprendere , come egli dopo

d’aver ſtabilito quella maffima tanto foda, e luminófa

ci venga indi dicendo nel §. 28., che il Principe non

ha diritto di condennare alla morte un Cittadino reo

di qualche delitto, perchè non è ſtato mai nella pri

ma unione degli nomini a lui trasferito un tal diritto,

La Sovranità, dice egli, altro, non è fe non fe la fom
ma di minime porzioni della libertà privata di ciafcu

no , ed il Sovrano il depofitario della volontà genera -

Ie , ch’è l’ aggregato delle particolari . Ora chi è mai,

profiegue egli, quell’Uomo , che abbia voluto lafciare

ad altri Uomini l’arbitrio d' ucciderlo ? Come mai nel

minimo facrifizio della libertà di ciafcuno vi può ef

fere quello del maffimo di tutti i beni , la vita ? E da

queste rifleſſioni ne conchiude egli pofcia, che la pena

di morte non è un diritto, ma una guerra della Nazio

ne con un Cittadino, la di cui diſtruzione vien giudi

cata neceſſaria • Confeffo , che queſta confeguenza da lui

tirata da quelle premeffe mi ha forprefo , perchè vedo

che fa ella a calci colla fuddetta maffima da lui fiffata

nel 2. §. del fuo libro. Egli è certo, che nefuno è

intervenuto nella prima Dieta tenuta dagli Uomini, quan

do s’ unirono eglino in focietà, per fapere fotto quali

condizioni facrificaron la propria libertà per il bene co

mune di ognuno; nè efifte alcun Registro, o Codice

delle convenzioni de’ primi Uomini , ch” entrarono in

focietà (fe pur ve ne furono ) per venirfi in cognizio

ne de’ patti da loro formati per la propria ficurezza .

Mo pongo quelle convenzioni, e patti ſcambievoli -
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to, di cui effa n'è la bafe, e il fofte

- gnO ,

da alcuni Politici fi danno per certi fra i Selvaggi ,

fralle idee chimeriche della Repubblica di Platone -

Lo ſtato di rozzezza, ed ignoranza, in cui eglino vivea

no , non mi permette di penfare , che avelſero eglino po

tuto con raffinata politica proporre fra di loro que patti,

e quelle convenzioni , per la di cui formazione ricercavafi

tutto il raziocinio d’un. Filofofo ; giacchè fi vede , che

anche ne’ noftri tempi, in cui la ragione umana trovafi

per l'ajuto, che ci vien fomminiſtrato da’ lumi di tan

ti grand’ uomini , molto , ben .fviluppata , non fi può

arrivare allo ſtabilimento di que’ patti, fe non fe dopo

lunghe , e profonde meditazioni fulla natura dell' Uo

mo - Dall’ impoſſibilità, però di que’ patti primitivi

non ne fiegue, che volendo i primi uomini trasferire al

Sovrano il diritto della pena di morte non poteano

eglino ciò praticare , perchè nefluno d' effi , a dire »

del Sig. Beccarìa , avrebbe dato ad un altro l’ arbitrio

d' ucciderlo. Perchè no , rifpond' io , fe conofcean–,

eglino che l’ interetſe d’ ognuno d’ effi lo richiedea è

Chi è quell’Uomo , che non penía a confervare feltef

fo, e a difenderti dalle aggreſſioni d’un altro ? Chl

non cura di mantenerfi nel poſſeffo de’ bení da lui

acquiſtati ? Dovean dunque eglino riflettere, che colui,

il quale toglie la vita ad un altro, o gli rapifce i fuoi

beni , lede con violenza il gran diritto di proprietà ,

che ciaſcun d’ effi gode nel mondo , ad efcluſione di

un altro, e che in confeguenza merita, di efier trattato

come un nimico del genere umano. Onde trasferendo

eglino al Sovrano il diritto della pena di mort e , non

gli concedeano, fe non ſe quell’ iſteſſo diritto, che la

natura loro accorda di difenderfi dagli attacchi d'un

- - af
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gno; perocchè a dire di un celebre Au

tore Franzefe moderno, il quale ha fatto

- - me-

affaffino con immolarlo a fe fteffo. Il diritto dunque

di proprietà è la gran bafe di tutte le pene, e con

ifpezialità di quella di morte . L' efempio degli altri :

e il terrore, ch’effa ifpira al comune degli Uomini , fi -

dee riporre fra gli oggetti fecondarj delle pene , ed il

farne di effi un fine primario , come han praticato il

Grozio , il Puffendorf, e qualche altro Scrittore mo

derno , egli è lo ſteffo, che trasformar l’acceflorio iil-,

principale . Siano quindi quanto fi voglia incerte le

prime convenzioni degli uomini, bifogna fempre con

feffare, che formate già le Società politiche , ficconne

elleno non poffono foffittere fenza leggi, fenza Magi:

strati, fenza obbedienza, e fenza pene , l'intereffe di

ciaſcun membro di effe richiedea, che aveſſero eglino fe

riamente penfato a ſtabilir queſti punti per la comune

falvezza · Onde fe la ficurezza d' ognuno non può aver

luogo ne' delitti atroci, che fanno fremer la natura, fe

non fe con punir di morte un uom furiofo avido del

fangue altrui, la fteffa ſicurezza, che ogni uomo brama

in riguardo a fe ſteſſo , fpinfe il comune degli Uomini a

ftabilir la pena di morte, e trasferirla anche tacita

mente nelle mani del Sovrano. La pena dunque di

morte non è una guerra della Nazione col Cittadi

no , come dice il Sig. Beccarìa, ma una difefa na

turale , dell’Uom felvaggio rimetfa nelle m ini dell”

uom civile, o fia di colui , che rapprefenta la volon

tà univerfale de Cittadini in vantaggio de' membri

della Società , e per effere a medefinī confervato quel

diritto di proprietà; per la di cui ficurezza facrifica

rono eglino la lor libertà. - - -

Dopo
 



Eſotto gl'Imperadori di Roma. 15

meglio di tutti gli altri Scrittori l’ anălifi

delle Società politiche, ove non v” è pro

prie

N

Dopo d’avere fcritto la prefente nota, e dopo d’aver già

finito il mio Problema mi capitò da Napoli ilTrattatino dei

8ig. Giovanni Rogerai Trocheo Giureconfulto Parigino,

che porta il titolo » De officio Judicis in cauſis capitalibus ex

bono , & æquo decidendis ». Viene ivi premeffa una lettera in

forma di Differtazione di un Anonimo ſopra varj pun

ti della Giuriſprudenza Criminale, la quale è ſtata_

da me d’un fubito avidamente letta, e guttata con

molto placere . L' Autore , che , per quanto fi racco

glie dalle fue parole, è un Magiſtrato confumatiſſimo

in queſta fcienza, fi è sforzato brevemente di dimoſtra

re , quanto fia affurdo nella pratica il fiftema del Sig.

Beccarìa, e di tutti gli altri, che hanno fcritto fu i de

litti, e le pene, afferendo, che volendo eglino riforma

re la Giuriſprudenza Criminale » hanno portato all”

» eſtremo il principio che affumono fenza modificarlo

» nelia pratica », e va indi additando, quali abuſi fi

fono di mano in mano introdotti nella pratica , e qual

ne dee effere la riforma. Ed in vero a che fervono

quelle declamazioni fpeculative, che ci prefentano i

moderni Riformatori del filtema criminale contro la–.

feverità delle pene , fe non fi diſcende alla pratica con

moſtrarfi, quali fiano queſte pene , quali i delitti , per

cni fi danno , e c;:ual ne poterie effere il riparo è

Nella feconda parte di queſto Problema avea già io di

moſtrato in una nota coll' efame da me fatto di alcune

fentenze de’ Tribunali di Francia riferite da un Ginrif

perito di quel Regno, quali fiano le pene troppo ri

gide, che fi minacciano dalle leggi di alcune Provin

cie , quali i delitti, per cui fi richiede minor కొ E

- Pl
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prietà, non vi è ſicurezza, non vi è

li- ,

più indulgenza, e quali gl’ imbrogli nell'ordine giu

diziario. E godo ora, che il faggio Anonimo fi trovi

della mia opinione fopra gli ftesti punti , e º difordini :

della pratica criminale , fulla pena di morte, che non '

può farfi a meno di darfi in alcuni cafi particolari, trop

po imperiofamente sbandita da alcuni Filofofi , e ful

ſa neceſſità di confutare il principio feducente del -

Marchefe Beccarìa ful depofito della libertà degli uo

mini, e delle condizioni da loro pofte in ufo nelle-a

prime unioni fociali . Io conofcendo di effere troppo

illuforj, e fantaſtici queſti patti primitivi, l’ avea pre

cedentemente rigettati in queſta fteffa nota , perchè co

nobbi, che qualora fi ammetteano per veri, ed effettivi »

doveafi pofcia efcludere neceffariamente la pena di mor

te : , La maniera di filofofare del Sig. Beccarìa mi pare

affai fomiglievole a quella del famofo Obbes. Si vede,

che la faa Opera de' Delitti, e delle Tene è produzione

d'uno fpirito elevato, e fublime , che s’ innalza medi- .

tando fulle nozioni morali, e fa de’ voli rapidistimi -

Ma che ? Egli pianta fovente de falfi principj, e feb

bene le confeguenze fiano ordinariamente ben tirate->

dagli fteffi principj ; non lafciano frattanto a chi vi s”.

accofta da vicino, di moſtrar la lor debolezza . Pare,

eh’egli fteffo fi fia accorto di questo difetto ; poiche fi

proteſta nella Prefazione della ſua Opera di effer pron

to a rifpondere a tutte le critiche moderate, che gli

verranno fatte , purchè lo diſpenfino dal provare i pri

mi principj . Or queſto è, appunto ciò , ch'io vorrei,

che foffe ſtato da lui praticato ; cioè di ben provare

que principj, ch’egli ha fiffato nella fua Opera. A lui

fembra, che fiano chiari, ed indubitabili , e perciò ne ha

|- -
ti
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tirate delle confeguenze a fuo modo. Ma non è così ;

perocchè gli altri non li trovano corredati di quella

certezza, che posta almeno uguagliare, non dico le di

moſtrazioni geometriche » na neppur lạ probabilità mo

rale. Ma del Sig. Beccaria bafta fin quì . Bintantoc

chè in questa materia non impugna la penna un qual

che dotto Giureconfulto verfato negl’ intrighi del Foro,

e che fa tutti i raggiri , e le cabale del Palazzo, tutti

gli abufi della pratica moderna, tutto il debole del

prefente fiftema criminale, tutte le furfanterie, e i ma

neggi de’ Subalterni; che fappia caratterizzare i costumi

delle Nazioni , ed il genere de’ delitti , che fogliono

effer fra loro #ဒါြဲါ် , non è da ſperarfi una vera ri

forma degli abufi . Quel chiuderfi dentro d’ nn gabi

netto » quel meditare fulla natura delle cofe pel pruri

to di cacciar fuori un nuovo fiftema, non , ſi riduce

alle volte ad altro, fe non fe a darci de' fogni , e del

1e meditazioni , le quali fogliono perloppiù effere il

frutto di qualche notte faſtidiofa, in cui fi dorme po

co. Merita dunque lode il mentovato Giuriſperito Na

poletano per avercifcoperta, qualche parte de’ tanti abu

fi, che, noi veggiamo introdotti nella pratica . . Ma la

fua lettera è troppo breve; } fuoi penfierì troppo con

eifi ; e, per ripararfi agl’ inconvenienti ci vuole un vo

lume fcritto di mano d’un Maestro ... Egli per sbrigarfi

di queſto nojofo travaglio , giacchè io credo, che fareb

be ſtato in grado piucchè altri mai di foddisfare al

bifogno d’Italia , ci-propone a modello il Commenta- «

rio del Sig. Rogeraf Trocheo stampato da più di 2oo.

anni, di due antiche leggi as Marciano, e Saturnino

- r. . . . . in
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quistare, e di confervare; diritto fagro, eď

inviolabile, che la noſtrą coftituzione fifi-

ca ci rende neceffario; diritto libero, il di

cui efercizio non ci può effere impedito da.

chicchefia; perchè non dipende effo dalla

volontà arbitraria degli uomini; ma dalla

natura fteffa, che ne ha impreffo ne loro

cuori il figillo. La libertà fociale altro non .

è ; fe non fe un ramo di queſto diritto;

peröcchè non confiftendo egli in altro, fe

non fe nella facoltà di godere, non può

metterfi in pratica fenza la libertà fteffa .

di godere. Egli è l’ origine di tutte le .

istituzioni fociali; le leggi poſitive, l’auto

rità del Sovrano, e il potere de Magiſtrati

derivano da un tal diritto, come dalla pro

pria forgente. E' deffo del pari la bafe,

e il fondamento dell’ inegualità naturale

fra gli uomini; perocchè dipendendo l’ac

quiſto de beni dalle circoſtanze fifiche,

in cui eglino ritrovanfi; ficcome tutti non

poffono procacciarfi la fteffa quantità di

beni a cagione delle innumerabili combi

nazioni del cafo, che accadono alla gior-

nata; così la diverfità de beni, che da.

loro fi acquiſtano, produce fra di loro l'

/ ine-
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inegualità delle condizioniindipendentemen.“

|- „te da qualunqueistituzione fociale (a). On
de
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( a ) Il Sig. Gran-Jacopo Rouſſeau nel fuo difcorfo

ſur l'origine, ở les fondaments de l'inegalité parmi les

- bommer part. 1. non riconofce nello Stato di natura.

altra inegualità, fe non fe quella, che nafts dalla dif- .

e delle qualità dello ſpirito, ch'egli chiama naturale,

o fia fiſca . . Quella, che fcaturifce dalla diverſità del

le ricchezze , e de' beni di fortuna, vien da lui appel

lata înegualità morale, e vuole egli, che abbia la fua

forgente nella focietà civile, e che fia l'origine del

diritto- di proprietà fiffato d’accordo fra gli uo

mini . . .8e la facoltà d’acquiſtare foffe stata da costoro

eſercitata dopo la lor'unione in focietà folamente, ia

darei retta all’opinione - del Filofofo di Ginevra. Ma

ferenza dell’età, delle forze del corpo, della ဖွံ့ဖြို

io veggio, che quanto crefceano i bifogni della propria ,

conſervazione nell'uomo, tanto più egli ingegnavafi

ad occupar de campi, ed a coltivarli col fuo trava

glio. Appena nato egli fi prefenta alla mia fantafia- ,

tutto anfante, ed affannofo in provvedere alle proprie

nrgenze , a mantenere il fardello troppo pefante di fua

vita col travaglio delle fue manì, ed : a prefervare ; il

fuo corpo dalla intemperie dell’ aria, , e delle sta

głoni . Onde effendo il primo penfiere dell'uomo'

quello d'acquistar de' beni per la confervazione di fe

íteffo , dobbiamo afferire, ch'egli nello ftato di natura

può trovarfi ineguale di condizione rifpetto ad un al-;

tro a cagione della diverſità de’ beni ſteifi , che da .

lui fi pöffeggono , e che in confeguenza il diritto di

proprietà prima dell’unione fociale trovavafi già fra

gli uomihi ftabilito. Ed appunto per யாழ் ílº

- |- |- GMO
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de colui, che vorrebbe distruggere l’ ine.

gualità degli uomini, verrebbe fenza avve
· der

%>

lefo un tal diritto fi uniron eglino in focietà . Il Sig.

Rouffeau nega nello stato di natura l'inegualità degli

uomini, a riguardo de’ beni di fortuna, perchè, avea

egli determinato di farci una pittura grottefca dell’

nom felvaggio defcrivendocelo, come un bruto , che

fi adagia al piè d' una quercia, che cammina rampi

cando boccone fulle proprie mani, che fi diffeta al

primo rufcello, che gli sº incontra, che fi pafce d' er

be , e di ghiande, che ; erra vagabondo fra le forefte »

e che fi aggrappa fulle cìme degli alberi . . Se foffe »

ftata veramente tale la condizione de' primi uomini »

è certo, che eglino contenti dello stato felvatico, in

cui trovavanſi , e de' pafcoli, che lor fi prefentavan di

nanzi, non avrebbero penfato all’agricoltura, ne all’

acquiſto delle terre per vivere. Ma lo ſtato, che ci vien

deſcritto dal Sig. Rouſſeau, non fi riduce, fe non fe ad

una mera ipoteſi; e pare, ch'egli avelfe voluto adotta

re l’età dell’ oro tanto decantata da’ Poeti . Imperocchè

quando mai fi è veduto l’uomo andar vagando a quat

tro piedi fra le boſcaglie a fomiglianza degli orfi, e º

de' lioni , e pafcerii d’ erbe , e di ghiande ? Crederemo

noi tuitociò, che fu tal, punto ci vien narrato da Ovi

dio, Virgilio, Plinio , Claudiano, Lucrezio, Valerio

Flacco, Aufonio , Macrobio , Aulo-Gellio, Tibullo, Ora

zio , Servio , Polluce , e fin dallo ſtefio favio Oratore di

Roma Cicerone, il quale nella fua orazione a pro di Seftio

arrivò a dire : Quis enim veſtrum » Judices, ignorar, ita naru

ram rerum tuliffe, ut quodam tempore bomincs nondum neque,

naturali, neque civili Jure defcripto, fufper agros , ac differst.
vagarentur, tanturnque haberent, quantum manua ag viribus

per cædem , ac vulnera aut eripere ; aut retinere೫ಕ್ಹ ?

. ~ CCO ·
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叫g,

gli

WGA

ell'

che

derfene ad annichilare il diritto di proprie

tà, fơpra di cui trovafi appoggiato il go
verno politico . T -

| 2 - |- |- Ciò

- : * . : : : ' , :’, :, , , ; g. f.v." ." – : , ,

Ecco la bella idea, che gli antichi fi avean formato del

lo ſtato felvaggio dell’uomo; cioè a dire uno ſtato

peggiore de bruti, in củi hơń erano ancora a lui noti

i precetti del Gius Naturale ; uno státo di guerra , in

cui l’uomo era º continuamente álleºstnâni con que”

della ftesta ſpezie per procacciarſi davřwefe. Chi non

direbbe, che fon queste fole da Romanzi: d pure fin

zioni poetiche ? Povero Obbes a tortò criticato dal Sig.

Rouffeau : 8’egli adotta la deferizione dellº-uom fel

vaggio tramandatáci dagli antichi, perchè poſcia in-

veifce cotanto contro il Filofofo Ingleſe, che ha fatto

l’ifteffo prima di lui, e col dipingercelo in guerra

ha dimoſtrato, che egli non fi'è allontanato nè punto,

nè poco dal loro fiftemá ? * * * * * * ** · · · · -

- Anche il Sig. Elvezio hella fua Opera Delº вірне |

chap. 9. fa delle ಶ್ಗ troppo affurde ful primiero fta

to degli uomini . Egli vuole » che quando eglino co

minciarono a ſpargerfi fulla fuperficie di questo globo,

li defiderio coinune li fpinfe a nudrirfi º de’ frutti de

gli alberi; per l' aequisto de quali fi videro fra di lo-

ro delle rifle, e delle querele : Indi stanchi di vivere

in un continuo timore fecero delle convenzioni , 1a–4

di cui efecuzione fu commestas ad alcuni di loro; e

da quei patti ebbe a parer fao origine l'iſtituzione =

de Magiſtrati. Coftoro abitarono ne bofchi a fomi

glianza degli altri. Aumentandofi i bifogni fi die

'derd gli uomini alla caccia degli animali, per alimen

tarfi della loro earne - Dalla caccia paffaron eglino al

mestier di pastori; e dalla mandra all'araero. Il poſ

ieſio
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-ot. Ciò poſto, efaminiamo ora, feil dirit-

to, di cui fi tratta, fu confervato dalla Re

- pub- -

, ... } -

felfo delle terre fe loro apprendere l’arte della mifu

ra , e della diviſion de’ campi, e da queſta ne nacque

poi il diritto di proprietà. Dalla diverſità de’ frutti

della terra ne venne indi la neceſſità de’ cambj, e l’

invenzione della moneta . Ed arrivate le Società poli

tiche a questotipugto di perfezione , l’egualità natura-

les fragliuogainàvdifparve » s’inyentarono i nomi di fog

gezione » e 6 vide » dic’egli, comparire il , mio , ed i?

tuo fulla Terra. Fin quì il Sig. Elvezio. Io ammiro

la profondità del penfare di queſto Filofofo; ciò non

ostante non potràoegti: mai darmi a credere, che i

felvaggi neprimi fecoli del Mondo l' aveſsero fatto a

pugui fra di loro per i l'acquiſto di qualche frutto de

gli alleri, e conofcendo indi di non poter vivere in

pace, avefser eglino pafsato a far delle convenzioni »

ed incaricar alcuni di loro dell’efecuzione di : quelles

leggi primitive. Come mai, per il poffeffo d' alcune

fritta pafaggiere potea divenirfi affa grave, e. feria

creazione delle Leggi, e de' Magistrati ? Che razza mai

di Magistrari, eran goſtoro ».fe andavan eglino vagando,

come l' Orde de' Tartari di boſco in boico ſenza alcu

na fiffa permanenza in un tuguria, od in una capan:

na ? Chi diffe mai al Sig. Elvezio, che i Selvaggi fi

dieder prima al mestier della caccia , indi a quello di

paſtori, e finalmente a quello d’agricoltori,? Non, po

tean eglino pe” bifogni, da quali vedeanfi tuttodì cir

condati, praticar infieme tutte queste arti utili di trop

po alla vita ? Lo steſſo ingegno umano, che arrivó a

formar delle a, .ai per la caccia, e, degli utenfili per
la mandra» aon potea, io dico, arrivare aliavenಚ್ಟ di

- - - | quaiم
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pubblica Romana a’ Siciliani ; e s’ egino

odettero fotto il fuo dominio un pieno,

ed afſoluto potere fulle loro perfone ,

fu loro beni , e fulle loro ricchezze ,

per faperfi, fe viveffero eglino felici in que

tempi, e fe la Sicilia dirfi potea libera,

o fchiava. Per rifchiarare un tal punto ,

mi fervirò io della teſtimonianza di un.

antico Romano, d’un Cittadino della fteffa

Repubblica, d’ un uomo, che portoffi a

bella pofta in queſt’ Ifola, per inquifire ful

la condotta de fuoi Magiſtrati: d’un uo

mo finalmente, la di cui fede non può di

venir fofpetta giammai, cioè a dire di Ci

cerone. E moto già ad ognuno, che ridot

- , , - - ta

-- * * * * *
----

qualche istrumento grofolano, col quale aveſſe potuto

arare la terra ? Chi non fi perſuade, che il primo pen

fier dell'uomo fu quello d'acquiſtare un bene ſtabile ,

e permanente , onde vivere agiatamente col travaglia

delle fue mani , che un frutto frale , e caduco ? Qual

miglior ficurezza potea darfi dell’ occupazione delle terre,

e quale fpinta migliore potea averfi, per divenirfi alla ele

zione de’ Magiſtrati, ed alla formazione delle leggi, della

confervazione del poffeffo delle fteffe terre da lui acqui.

state ? L’egualità dunque fra gli nomini non cefsò coli”

iitituzione della Società, ma col diritto di proprietà.

Opuſc.Sic.T.XVII. D
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ta la Sicilia Provincia della Repubblica,

fi cominciò da quel Senato ogni tre anni

a deftinarvi un Prefide con titolo di Pre

tore, e con ampia facoltà d’invigilare all’.

agricoltura, al commerzio, alla guerra, ed

alla retta amminiſtrazione della giuſtizia.

Si accoppiavano a coſtui i Legati Pre

torj (a), i Contubernali, i Queſtori, e .

|- Va

*

(a) Di uno di questi Legati , che foleano paſſare in

fieme col Pretore Romano in Sicilia , fi fa onorevol

menzione in una Iſcrizione , che tuttora confervafi in

Terracina , la quale vien rapportata dal Muratori nel

fuo Teforo delle Ifcrizioni antiche Tom. 2. claff. 15.

pag. 1o2o. n. 5., e dal Sig. Principe di Torremuzza

nella fua Opera delle vetuíte Ifcrizioni di Sicilia claff.

6. n. 21. Eccola · -

L. FAVONIO M. F. /

LEG .

POPVLVS AGRIGENT. * - - r

Siccome però questi Scrittori non fi applicarono a ſpie

gare il contenuto di effa , perchè aveano a parer mio

nelle loro opere una materia più vafta, ed ampia da

trattare , e lafciaron foltanto fcorrer la penna full’ an

tica Città d’Agrigento; così conviene a me il dirne_

qualche cofa di più, ed illustrarla brevemente, perchè

appartiene effa alla mia patria . Io dunque leggo tut

ta l’Ifcrizione così ,, Lucio Favonio Marci Filio Legato

TPopulus Agrigentinus ,, Di queſto Marco Favonio Padre

di Lucio, di cui il Marmo favella, ne fa efprefſamente pa

rola 8alluftio nella fua feconda lettera a Gajo Cefare

- - | - di

~
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varj altri Uffiziali fubalterni per ajutarlo

co’ loro configli, e colle loro fatiche nel

le funzioni del fuo impiego, Ora febbene

foffe ſtata a coſtoro con feveriffime leggi

proibita dalla Repubblica la devaſtazione

delle Provincie alla lor cura commeffe;

ciò non oftante farebbe ſtato meglio, fe

non vi foffero elleno ſtate in Roma giam

· · - D 2 mai , .

diretta de Republicâ ordinandâ . ,, L., Postumius , dic’

egli, ở M. Favonius mihi videntur quaſ magnae navis fu

pervacua omera effe , ubi falvi pervenire viſ funt : f quid ad

verfi coortum eſt , de illis potiſſimum jaćfura fit, quia pretii mi

nimifunt,,. Anche Svetonio nella vita d’Auguſto fa mén

zione di Marco Favonio, Quare ceteri, & in illis M. Favo

mius ille Catonis aemulus, quum catenati producerentur, Im

peratore Antonio bonorifice falutato , hunc fædíſſimo convicio

coram profeiderunt,, . De Legati poi , fra quali trovavafi

Lucio Favonio annoverato, che venir foleano in queſt'Iſola

col Pretore Romano , ne fa chiaramente memoria Ci

cerone in Verr. aćł. 3. lib. 2. ,, Legati tui , dic” eglì

a Verre rivolto , primo anno re reliquerunt . ZVnus Lega

tus P. Todius , qui erat reliquus , non ita mulrum tecum

fuit ,, . Fe probabilmne te quel Legato qualche con

ſiderevole fervigio agli Agrigentini , ed eglino in fe

gno della lor gratitudine gli confecrarono quella Ifcri

zione. In quanto al tempo, in cui fu quel Marmo fcol

pito , io credo, che non è difficile l’indovinarlo ; poi

chè fe Marco Favonio padre di Lucio, di cui ivi fi fa

cen no , vivea nel 1ecolo di Salluftio , può con buon

fondamento afferirſi di effere ſtato effo intagliato negli

ultimi anni della Repubblica Romana . . . . . . . e
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mai, nè giammai promulgate; poichė ;

come lo ſteſſo Cicerone (a) riflette, i di

lei Pretori ficuri dell’ impunità non avrebbe

ro rubato, fe non fe per fe fteffi; quando

al contrario eran eglino cofiretti di fac

cheggiarle in grazia de loro Giudici, e

di tutti i Grandi di Roma, la di cui pro

tezione era loro neceffaria. Mifera condi

zione degli uomini! quelle fteffe leggi, che

vengono da un popolo faggio formate,

per tenere in freno i fuoi Magiſtrati, fer

von loro di stimolo per rapire i beni altrui,

- e pla

(a) C. Verrem in Sicilia multis audientibus faepe dixiſſe

fe babere hominem potentem, cujus fiducia provinciam /po

liaret : neque ſibi foli pecuniam querere, fed ita triennium

illud præturæ Sicilienfis difiributum babere, ut fecum prae

elare agi diceret , f unius anni quæſium in rem ſuam con

verterer, alterum patronis, & defenforibus fuis traderet,

tertium illum uberrimum , quæfiuofffmumque annum totum:

fudicibus refervaret. Ex quo mihi venit in mentem illud

dicere, quod apud M. Glabrionem nuper, quum in reiicien

dis Judicibus commemorafem , intellexi vehementer popu

łum Rom. commoveri ; me arbitrari fore, uti nationes ex

żere Legatos ad populum Rom. mitterent , ur lex de pecu

niis repetundis , judiciumque tolleretur . Si enim judicia nulla

Jint, tantum unumquemque ablaturum putant , quantu m

Jibi, ac liberis fuis fatis effe arbitraretur; nunc quod ejufmo

di judicia fnt , quantum unumquemque auferre , quantum

fbi, parronis, advocatis, prætoribus, judicibus fatis futu

rum ft . In Verr, aċt, 1 • , - ...' + ... . . ․م.

. . ..............................-----------------------------------ata==
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e placar l’ animo degli efecutori di effe.

I Siciliani fi moſtraron fempre attentiffimi

in fervir la Repubblica ne fuoi eſtremi

bifogni, ed adempiron eglino fedelmente

i doveri tutti di buoni fudditi. I loro gra

naj eran fempre aperti in fervizio del po

polo Romano; i loro porti fempre pronti

in ricevere, e provveder di vettovaglie le

di lui fquadre navali; il lor danaro con

tinuamente impiegato investire, ed alimen

tar le fue armate; le lor cafe fempre ſpa

lancate in alloggiare i di lui foldati, per

modo che ſenza il loro foccorfo nè avreb

be, dice Cicerone (a), Roma potuto di

*

: - 1 - ド * : ; ---- * ** *

|- * - - - - - * * * * * ** * . . . . / J -- طبانم
-

سفا

(a) Itaque Majoribus noſtris in Africam ex hac provine

rìa ( Sicilia D gradus imperii faċius eſt. Neque enim tawo

facile opes Carthaginienfes tante concidiſſent , miſ illud &

rei frumentariae fabſidium, <;:ಶ್ಗ elaſibus noſtris

paterer .... Itaque ad omnes res Sicilia provincia fëmper

af fumus: ut quidquid ex ſe poſſet afferre, is nºn àệud

eos nafci, fed domi noſtre conditum putaremus, Quánda

#######
id, quod opus eſſe putaret, non ultro pollicita est ? Quan

do id, quod imperaretur, recuſavit ? fraque ille 'M. Cato

fapiens cellam penariam Reip. noftræ , nutriçem plebis

Romanæ Siciliam nominavit . Nos vero experti fumur

Italico maximo, difficillimoque bello Siciliam nobis non :

* *:', # ! - prº *
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strugger Cartagine, nè avrebbe ella potu

to mantenerfi in piedi gran tempo. I loro

coſtumi erano, profiegue egli, illibati, ed

efenti da que vizj , che folean deteſtarfi

nella maggior parte de Greci di quel temi

po (a). Nimici del luffo, delle difcordie,

e delle turbolenze inteſtine , amici delle.

fatiche, fobrj , diligenti, e parchi. Ciò

non oftante con tutta l’ attenzione da lo

ro moſtrata al popolo di Roma, con tut

te le fpefe da loro fatte in guerra, ed in

pace a di lui pro, e con tutta la venerazio

ne, che eglino portarono fempremaial di lui

nome; furono i loro fervigj ricompenfati

maliffimamente; perocchè i di lui Magi

firati. Provinçiali fecero fempre a gara per

": ; . : ; ; ; ; , ; ; ; * *

|- * * * • 5 • * »

":""كاكتباتكلام:-كسلا-شتكالثلطاسفاعسگافیفینعمهبهک---

———. . . • , * |

· s . , ' , . . . .

pro penària cệlla # pro erario illo maiorum vetere, ac

referto. fակ: . Năm鸞 famptu nofiro coriis , tu -

nicii, frumentoque ಶ್ಗ maximos exercitus nostros

ງູ, aluit, 'arma vit. In Verr. a&t: 3. lib. 2.

Kä) Iam vero hom hùm ipforum , fudices, ea patientia,

virtus ಶ್ಗ est, ut proxime ad nofram difcipli

nam veterem, non a d hanc ; hae nunc inerebuit, videan

tur accedere.' N bil e ererorum fimile Grecorum, nulla dif

fdia, nulla luxuria : contra fummus labor in publicis ,

privatifặue rebus, fu mmaparfinonia, fumma diligentia . In

Verr. ut ſupra . |- |
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impoverirli, per fpogliarli di tutti i loro

beni , e veffarli in mille ſtrane maniere.

I Romani diedero principio alle ufur

pazioni in Sicilia fin dal primo di , in cui

la conquiſtarono; e i loro Magiſtrati Pro

vinciali cominciaron la lor carriera con

mantenere i loro compatriotti nel poffeffo

de’ beni , ch’eglino avevano con violen

za tolti a poveri Siciliani. Appena la Sici

lia tutta cadde in poter della Repubblica

coll' eſpugnazione di Siracufa , che alcu

ni Romani, fi ufurparono i poderi, e le .

poffeffioni de' Greci, che abitavano in quel

la città. I Siracufani, come fi ha da Ti

to Livio (a), non lafciaron di ricorrere.

di tempo in tempo al Senato Romano, affin

- い｡ chè
|-

|

* » , « **

-- --
** -

v * * - ** * - 4 , · · · · · · · · · ·

-
-

* · *

(a) Preparatis omnibus ad , bellum Syracufar nondum

ex magnis belli motibus fatis tranquilla venit . Greci res

it quibufdam Italici generis eadem vi , qua per bellu mi »

cæperant, retinentibus , conceſas ſibi ab Senatu repetebant.

Omnium primum ratus , tueri publicam fidem , partim–2

judiciis etiam in pertinaces ad obtinendam iniuriam reddi

tir fuas res Syracufanis restituit . Non ipfis tantum, ea »

res fed omnibus Siciliae populis grata fuit, eoque enixius

ad bellum adjuverunt . Tit. Liv. Hiit. Rom. Lib. XXVIII.

Edit. Ven. 1572. in AE libus Manutianis cum Schol.

Car, Sigon. -

*
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chè foffero ſtati loro restituiti i beni , ch’

erano ſtati loro rapiti. Il Senato dava fem

pre loro in mano delle carte, in cui ordi

navafene la reſtituzione . Si prefentavano

anche da loro i di lui decreti ai Pretori,

che prefedeano al governo dell’Iſola; e frat

tanto reſtavan eglino ſempre ſcherniti, poi

chè non fi diveniva mai all’ efecuzione. Re

fiarono i Siracufani privi del poffeffo de lo

ro beni per una lunga fila di anni, fenzac

chè con tutte le loro querele recate al Se

nato, e le viviffime iftanze da loro avanza

te a Pretori Romani, l’ aveffero potuto

recuperare. E nè farebbon eglino stati ſpo

gliati in eterno, fe per loro buona ventu

ra non foffe a cafo paffato in Sicilia Sci

pione Affricano, per farvi un armamento

a danni di Cartagine, il quale informato

della ragionevolezza de loro lamenti coftrin

fe i fuoi concittadini a ceder loro fotto

rigorofe pene le terre, ch’ erano ancora

rimafte fra loro artigli. Ecco la bella ma

niera di governare , che cominciò a prati

carfi da Magiſtrati Romani in Sicilia. Il

Senato pieno d’ equità accogliea le iftanze

de fudditi Provinciali procurando di folle

Var
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varli dalle dure penſioni, e dalla miferia; e

i di lui Uffiziali in vece di accudire al le .

fue mire colla retta amminiſtrazione della

giustizia afcoltavano i loro finghiozzi, e li

pafcean di lagrime . . . . * :

|- Quello fteffo. Scipione, di cui fo paro

la, tanto ammirabile nelle fue azioni, tan

to grande nelle fue imprefe, tanto valoro

fo nell' armi, tanto magnanimo co vinti,

tanto encomiato dagli Storici; quell'ist ef

fo, io dico, non fu fempre coſtante nelle

maffime della giuſtizia; e i Siciliani rice

vettero da lui un torto de più fenfibili,

che loro diede a veder fulle prime, quanto

duro foffe il governo di un Principe ſtra

niero , e quanto anche gli uomini più gran

di, quando fono invafati dall’ entufiafmo

della gloria, fiano foggetti alle debolezze

dell’ umana natura. Ognun vede, che par

lo io quì della leva sforzata da lui fatta di

trecento giovani delle più illustri famiglie

della Sicilia, che furon da lui coftretti ad

armarfi a proprie fpefe, per paffar fecolui

in Affrica, e far guerra a Cartagine, non

oftantecchè dal Senato, a dir di Tito Li

· - E vio,

Opuſ Sic.T.XVII. . -
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vio (a), gli foffe ſtato efprefſamente vie

tato di far reclute di foldati sforzati, ma

di fervirfi in quell’imprefa di foli volonta

rj , e di non efiger danaro da fudditi del

la Repubblica per la fpedizione della flot

ta, e degli attrezzi militari; ma di conten

ta.fi folamente di quel, che gli farebbe ſtato

da loro offerto volontariamente. Chi può

ņarrar le lagrime, ele angofce di que giova

ni, e de loro congionti in vederli obbligati

a tragittare il mare in mezzo a tanti peri

coli, per fervir la Repubblica in una guer

ra, che non intereflava nè punto, nė po

co la Sicilia ? Furon lor malgrado per tefti

monianza di Tito Livio (b) coftretti ad

- * |- ar- -

(a) Scipio gnum, ut delestum baberet, neque impetraffet

neque magnopere tetendiffer , ut voluntarios ducere ##

milites liceret , tenuit . Et quia impenfe negaverat Rei

pub. futuram claſſem » f que a fogjis darentur, ad novas

fabricandas naves acciperet. T. Liv. ut fupra lib. XXVIII.

(b) Tum ex totius Siciliae juniorum numero Principes ge

ferr , & fortuna trecentos equires, qui fecum in Africam

tranſjeerent, legit, diemque iis ; qua equis, armiſque in

frusti , arque ornati adeffent , edixit : ' Gravis ea militia

procul domo terra, marique multos labores, magna pericu

la allatura videbatur : neque ipfos modo , /ed parentes ,

sºgnatoſque eorum ea cura angebat. Ubi dies,1 |

|- |- |- * * --, fa
l.
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armarfi di tutto punto, e comparire alla

prefenza di Scipione ben in arnefe, e pron

ti alla partenza . Il lor volto fpirava daper

tutto malinconia, e i loro parenti foffoca

vano a forza i fofpiri, che loro ufcivan.

dall’ interno dell’ animo. Scipione non.

cercava altro, fe non fe i mezzi di condur

re a fine i fuoi difegni. Egli non avea bi

fogno d’uomini, ma di armi, e cavalli. Te

nea al fuo comando 3oo. uomini inefper

* E 2 . . . . ti

čła erat , advenit, arma, equoſque offenderunt . Tum »

Scipio renunciari ſibi dixit, quoſdam equiter Siculorum tam

quam gravém, & duram borrere eam militiam . Si qui ita

animati effent : malle eos fíbi jam tunc fateri, quam post

modum querentes, fegnes, atqae inutiles milites Reip. eſſe

Expromerent quid fentirent. Cum bona venia fe auditurum -

‘Z’bi ex his unus aufus est dicere : fe prorfus, ffibi, utrum vel

let, liberum effet, nolle militare : tum Scipio ei: Quoniam igitur

adoleſcens, quid fentires non diſſimulaſti, vicarium tibi ex

鷺 cui tu arma, equumque, & cætera infrumenta mi

itiæ tradas , & tecum hinc extemplo domum ducas , exer

reas , docendum cures equo tradito, armiſque. Leto con

ditionem accipienti unum ex trecentum, quos inermes habe

bat , tradit. Ubi boc modo exaustorátum equitem cum–º

gratia Imperatoris ceteri viderunt : | ಳ್ಗ excufare, &

vicarium accipere. Ita trecentis Siculis Romani equires fub

fituti fine publica impenfa. Docendorum, atque exercendo

rum curam Siculi habuerunt : quia edistum Imperatoris erať

ipſum militaturum , qui ita non feciſſet · Liv, ut fupra

lib, XXIX, |- -
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ti nel maneggio dell' armi, e difarmati, e

non avea maniera, onde fornirli del bifogne

vole. Gli ordini del Senato erano troppo

chiari, e precifi. Non potea egli nè conftrin

ere i Siciliani ad arrolarfi fotto alle fue

bandiere, nè obbligarli allo sborfo di qual

che fomma di danaro, o a provvederlo

di attrezzi militari. Frattanto fi ufa da lui

uno ſtratagemma; fi dice di voler condur

feco in Africa uno fquadrone di Cavalie

ri Siciliani, fi ordina loro, che fi armaffe

ro; e quando li vede apparecchiati già

alla partenza, finge di arrenderfi alle loro

preghiere; e fi contenta, che foffero da.

loro confegnate le armi, e i cavalli a' fuoi

trecento volontarj a patto di farli prima

addeſtrar nel meſtier della guerra; e fi ot

tiene così da lui l’ intento defiderato di

armarli a fpefe altrui fenza far fpendere–

un foldo alla Repubblica. Non fu queſta

una violazione manifeſta degli ordini , del

Senato, ed una crudele ingiuftizia ? Qual

diritto avea Scipione di coſtringere i po

poli della Sicilia ad impugnar le armi per

fervir la Repubblica in una guerra ftra

niera? Qual diritto ancora di ಯುಜ್ಜನ
- - રો
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ad armare a loro fpefe trecento Cavalie

ri Romani ? Era forfe queſto lo ſpirito de’

Trattati, che allor fuffifteano fra la Repub

blica, e i Siciliani? Cicerone chiaramen

te attefta, come abbiamo. ofſervato di fo

pra, ch’eglino fi fottopofero volontaria

mente al dominio della Repubblica ( a.

riferba di poche Città, che furon foggio

gate coll' armi ) con patto di effere go

vernati colle loro antiche leggi, e di re

ftar liberi, come lo erano ſotto i loro an

tichi Magiſtrati : „ ut eodem jure effent, quo

fui/ent : eadem conditione pepulo Rom. parerent,

qua fuis antea paruiſſent „ . . Se i Siciliani

dunque dovean reftar liberi fotto il go

verno della Repubblica, la leva sforzạta

fatta da Scipione in Sicilia, e le fpefe .

ch'egli cagionò a di lei abitanti per l’ar-

mamento de fuoi volontarj, non ricono

fce altro diritto, fe non a fe quello della .

forza. . " ·

Anche l’efigenza d'una doppia dećima

di grano in diverfi tempi ordinata da Pre

tori M. Emilio Lepido, C. Atinio Labeo

ne, M. Sempronio Tuditano in occafio

ne della guerra inforta fra la Repubblica,

* - * - * * #, ed
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ed Antioco Re della Siria (a), dee an

noverarfi fra le angarie fatte da' di lei Ma

giftrati Provinciali a Siciliani, poiche egli

no per teſtimonianza di Cicerone (b) non

aveano altro obbligo, fe non fe dipagare

alla Repubblica fecondo l’antica Legge

Geronica una volta all’anno la decima.

. de loro prodotti. Lo ſteffo aggravio fu

recato da Romani alla Sicilia in tempo

della guerra da loro dichiarata a Giugur

ta Re di Mauritania; perocchè per lo ſpa

zio di cinque anni, in cui ella durò, fu

, rono i di lei abitanti forzati a fommini

strare alla Repubblica una doppia decima

de loro frutti, ed incomodati infieme pel

tragitto delle foldatefche, che continuamen
て」｡ 。。｡｡ . . . . te

:::: : ; ; :::. . . . . . . . . . . . .#
|- |

**, *

–ੋਂ · * +

i ' , . * * ! } . . .

.

· @ Liv. Hist. Rom. Petag. iv. Lib. vi cap. II, &
lib. VII. cap. III., & XXXIII. . . . .

(b) Præterea omnis ager Sicilie civitatum decumanus

eft, itemque ante imperium populi Rom. pforum Siculorum

voluntate , & inſtitutis fuit . Videre nunc maiorum fa

pientiam , qui quum Siciliam ram opportunum fubfidium–s

belli , atque pacis ad Remp. adiunxiſſent, tanta cura Si

culos tueri, ø retinere voluerunt, ut non modo eorum

agris vestigal novum nullum imponerent, fed ne vendun

dis aut těmpus, aut locum commutarent . Cic. in Verr

A&R. IV. lib. III. orat. 8. -
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te pafavano fotto il comando di L. Calpur

nio Piſone in Affrica (a). Quanto abborri

vanfi da Siciliani queſte contribuzioni ftra

ordinarie di grano, fi rileva da ciò, che ac

cadde allo fteffo Cicerone, il quale fpedito

dalla Repubblica in Sicilia in tempo di

careftia in qualità di Queftore, fi rendė

ful principio loro odiofo per aver coftret

ti i beneftanti dell’Iſola, come offerva

Plutarco ( b ), ad inviare a Roma del

grano . . . . . . . . . . . . . . * - *

Succedettero a cofioro nel governo dell’

Iſola Q. Marzio Filippo, L. Terenzio Cor

nelio Sulla, C. Sempronio Blefo, Sp. Poftu

mio Albino, L. Cecilio Dentere,T. Claudio,

Cornelio Mamerco, Q. Muzio, C. Numifio,

L. Claudio, M. Furio, C. Memmio, L. Ca

ninio , C. Lentulo , M. Elbuzio Elba, e

me la Storia ci ha tramandato il folo no

- me

; : : : :

- : a\ ､°､ -

*--- * - * * 브 كلتخا

——

* : -- s -- · · · * * * * , , , , , / ､ " · · ·

(*) Appian. de Bell. Iugurth. -

, (b) Queſtor deſignatus in difficultare annone, aefortibus

iciliam primum multis morralibus, quos mittere frumen

um compulit ad urbem, 4747) fuit gratus . Plutarch. in

M. Tulī. Cicer. : " "

Tiberio Claudio Nerone, de quali ficco- |
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me fenza additarci alcuna particolarità del

le loro azioni; così ci manca il mezzo di

offervare, fe mai fotto il lor governo fu

la Sicilia tiranneggiata. Ma che diremo

noi della guerra fervile, che avvenne in.

queſt’ Ifola a cagione della durezza di al

cuni Cittadini Romani dell’ ordine eque

ftre, che fi erano in efſa fiffati, per at

tendere alla coltura de campi, ed al traf

fico de grani, i quali trattarono sì afpra

mente gli fchiavi da loro deftinati all’agri

coltura, che non potendo eglino più fof

frirne gli ftrapazzi impugnaron le armi per

vendicarfene rubando, faccheggianđo , e

mettendo la Sicilia tutta in ifcompiglio (a)?
^. I prin

(a) 'Quum post deletas carthaginenfes siculorum res an

mis fexaginta in florentiſſima fortuna perman/ffent, tandemº

fervile bellum apud eos de cauſa exortum eſt. Vitæ com

moditatibus magnopere aučit , ac divitias ingentes adepti

magnam fervorum multitudinem emere foliti erant; quo

rum veluti greges quoflam ſimulatque e locis, in quibur

natriebantur, eduxerant, certis illos notis compungebant «

Et eos quidem, qui juniores erant, paftores confituebant ?

aliorum autem opera adalia miniſteria , prout cuiuſque ufuf

poſtulabat, utebantur. Verum preterquamquod erga eos fe

afperos - ac rigidos in imperandis miferijs exhibebant, etiam

orum vistus, ac veſtitus vix ullam gerere HP digna

ጨፊዟዟ
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I principali Cittadini di Enna, come fi

raccoglie da Diodoro Siculo, furono mi

feramente tagliati a pezzi da Euno capo

di effi, e fuoi partigiani (a), e la fteffa .

Città faccheggiata; l' efercito Romano co

mandato dal Pretore L. Ipfeo vinto, e dif

fatto, e quelle di Taormina, e di Etna pre

fe di affalto da follevati, fenzache il Pre

tore Manlio, ed il Confole Fulvio Flacco

fpediti quì dal Senato Romano aveffer po

tuto far fronte colla milizia alla loro au

. , . , - * - * * * · * . . . . da:- :

: |- - - |- t. |- · · -

طسحم

batur. Önde fiebat, ut eorum bona pars vitam rapto fil

fientaret, omniaque fanguine redundarent; utpote predoni

bus , tamquam militum exercitibus longe, lateque graffan

tibus . Provinciarum autem Præfesti prohibere quidem co

nabantur; fed cum fupplicium de ijs fumere non auderent

propter magnam dominorum potentiam, atque autoritatem,

fuam quisque provinciam finere impune diripi sogebatur .

Nam cum plerique ex Dominis Equites Romani effent., &

judices costituerentur accuſationum, que adverfus Præfestos e

provineijf afferebantur formidoloſ ipfis Præfestis erant .

Iam vero cum erumnis premerentur fervi, ở cum alijs

modis peſime acciperentur, tum vero plagi, fubinde præ

ter rationem , & injuriofe contunderentur , patientiam abrum

pere ceperunt . Itaque opportunum tempus , nasti in unums

convenientes de defećfione fermones inter fe conferre føle

bant , domeçº tandem verba ad a rem contulerunt.y. Diọd,

Sic. Fragm. Lib. XXXVI. - -

- ** . ५ *******

(a) Diodor. Sic- Fragm. lib.xxxiv. s, , - ...
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đacia e Graviſſimi furono i malanni, cui

foggiacquero i Siciliani in quel tempo per

la cattiva condotta de Romani , ed infe

lice ancora la lor condizione fotto il go

verno della Repubblica. -

Sappiamo ancora da Plutarco (a), che

la guerra civile inforta a Roma fra Ma

rio, e Silla fu alla Sicilia fatale; peroc

chè effendofi quì portato M. Perpenna uno

de principali del partito di Mario per te

nerla ſotto la di lui devozione, ne vefsò

egli ſtraordinariamente gli abitanti con.

grofie contribuzioni, e devaſtò le miglio

ri Città dell’Iſola. E febbene ne foffe fta

to indi difcacciato da Gn. Pompeo, che

vi era paffato a nome di Silla con forze

- - mag

- (a) Inde nuntiatur Sylle Perpennam Siciliam tenere,

arque adverfarum partium reliquiis praebere illam Infulam

receptaculum, fufpenfumº ibidem cum claſſe Carbonem , &

Domitium invafife Africam, aliofque frequentes claros exu

ies, qui profcriptionem fuga anteverterant, eo contendere.

In bos Pompejus magnis copiis miſſus, Perpenna fatim–2

ei Siciliam ceſſit . Õbi afistas civitates Pompejus recrea

vit, omnibuſque præfiitit fe humanum extra Mamertinos

Meſſanae . Þetrečiantibus enim Tribunal fuum, & jurifdi

stionen, a qua contendebant veteri populi Rom. formula

fe effe exemptos : non defineris nobis , inquit, gladio ac

cintiis citare leges ? Plutarch, in Pompejo .
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maggiori; ed aveffe in parte riſtoräte le

Città afflitte dalle veffazioni di Perpenna;

ciò non oftante i Meffinefi ebber motivo

di dolerfi di lui: poichè: l'aggravò egli

d’impofte, e fi fe fordo alle floro rimo

ftranze fondate fugli antichi privilegido

ro impartiti dalla Repubblica; afferendo,

che era vano, ed inutile allegare efenzioni

alla prefenza d’un uomo, i che avea lai.

ípada alla mano. I danni poi cagionati

da Perpenna alla Sicilia furon tali, che

Pompeo fe ne fervì di preteſto dopo d'

averlo avuto in potere di čondennarlo é a

morte (a ). Erano, dice Plutarco)( b ),

queſti tempi affai fanefti alle Provincie;

perciocchè decaduti i Romani dall’antica

, ° F 2, ... ::::::s lo
* - s', · · · - C {, - , : . : !

—— * , T

*

- क्लन्ट्स ग्रन्-घ्न T -

! - * - - - *.. - , : * * * · * * . : .۔ی.هيمس:""+2.م . {}} i

(a) Terpennam ad fe pertraffum occidit non ingratus, nec

immemor ( ut quidam exprobrant ) in Sicilia aċłorum , fed

magna ratione, & falubri tott Reipub. confilio-. Id. Ibid

Čb) Cicero in Siciliam Questor, Proconful in Ciliciam, ở

cappadociam miſſus (quo tempore, quia regnabat avarttia,

Düces autem , & Preſides, qui in TProvincias mittebantur,

quaſ furari res effet probrofa, ad rapiendum fe , conver

tebant; non capare dicebatur turpe , fed qui mediocriter

caperet , laudabatur) clare offendit contemnere fe pecuniam,

multaque argumenta humanitatis, & facilitatis . Id. in

Ciceron. -

I
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loros difciplina, e dediti all' avarizia fa

ceano a gara per faccheggiar le "Provin

cie , per modo che, come fe il rubare .

fbffe fiata una cofa vergognofa, i loro

Governatori sfi davano alle, rapine, i fti

mandofii per cofa da nulla il pelarne gli

abitanti, e lodandofi folamente coloro, che

nel rubare offervavano ' qualche mifura.

El parve un prodigio, che Cicerone venu

tarin Sicilia ancor giovine di trentadue

ańni, per efercitarvi l’impiego di Quefto

re, ed in tempo, in cui era univerfale la

corruzione, de coſtumi de' Romani, aveſ

fe fatto: moſtra di un gran . difintereffe,

e diimolta umanità nel maneggio di fua

Carica ... :) : ; ; ; . . . .

Si aggiunfero per colmo de mali, che

infeſtavano allora la Sicilia, le fcorrerie di

*Tito Minucio Cavaliere Romano (a ),

: · · · -  ઃ - ૧ : , . . : „ . . . . --. "; ili - |

}}

|

* , , " . ' * “､ . x" 、､､\ſ , * = } -

L*-;داند
-

t* |- , ’ - -

(a) Erat quidam Titus Minutius Eques Romanus ex prae

divite natus patre, qui aliene famule formofiſſimae Øነን）0ሃ¢

captur, ut in ejus amplexum veniret, effecit . Tandem–3

vero ita eam deperire cepit, ut a domino illius feptem ta

lentis „Aðficis emerer , quum ad banc eruptionem eum amo
· ris infania eompellerer, quam aegre alioqui a D೦ಜಣ್ಣ il

|- ií45
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il quale innamoratofi perdutamente di una

Schiava altrui , . promeffe , in , prezzo

di effa la fomma di fette talenti Atticial

di lei padrone, affin di averla al fuo fervi

gio. È non avendo egli potuto pagar

quel danaro a coſtui, il quale per mag

gior facilitazione dell’accordogli avea dato

. ' KaᎥᎢ•

#

lius impetrabat. Diem etiam perfolvendo pretio constituit.

Siquidem fide propter patrimonium fuum valebat . Sed

illa ubi advenit , is quod folvendo non effet , ut fbi dies

triginta prorogarentur, obtinuit . Rurfum & hoc fpatio

exatfo , quum ille pačium pretti exigeret, bic nullam fol

vendi nominis rationem inire poſſet, interéa vero amor

invalefceret, novum, & inauditum aggreſſus eſt facinus -

His enim , qui debitum exigebant , infidias fruere, & mo

marchicam quamdanº potentiam ſibi aſſumere infituit . Nam

eoemtis quingentis armaturis , tempus pretii perfolutionż

præfixit , fideque impetrata , eas elanculum in agrum quem

dam deferendas curavit. Deinde cum fuos ipſius fervos

folicitaffet ad defestionem numero quadringentos, fíbique_,

diadema impofuiſſet , purpuram quoque cum alits infignibus

regiis affumpfiffer , tandemque fervorum auxilio Regem–º

fe conſtituiſſet : primum quidem eos , qui pastum pretium

exigebant , virgis cæfos fecuri percuſſit : poſtea vero quum

fua illa fervitia armaſſet, vicinas villas peragrare placuit,

festionis adjungebant, armabat : quotquot autem repugna

bant, eos interficiebat. Quum igitur, milites plures ſeptin -

gentis coegiſſet, eoſque in centurias distribuiſſet, ac locum; is

quo erat , vallo circumiesto clauſiſſet, ad fe eos , qui def

ciebant, recipiebat . &c, Diodor. Fragm. lib. XXXVI.

in quibus eos , qui fe prompto, ở alacri animo focios de-"
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anche dilazione di tempo, per fottrarfi dallo

sborfo, proruppe in un delitto de più inu

diti. A tal oggetto rifolvette egli di tramare

infidie alla vita di tutti quei, che volean

da lui efigere il fuo debito, e coronarfi di

propria autorità Re di tutti gli fchiavi

dell’Iſola. Quindi effendofi egli provve

duto d’ogni forta d’armi, ed avendo an

che tirati dalla fua quattrocento de fuoi

fervi; col loro ajuto, e favore arrivò a .

porfi in capo il diadema, e veftirfi dell’

infegne reali. Onde poftofi egli alla teſta

de follevati, il primo penfiere, che gli ven-

ne in mente, fu di far batter con verghe,

e decapitare i fuoi creditori. Indi arman

do i fuoi fi diede a fcorrere i villaggi vi

cini, in cui tutti quelli, i quali ricufaron d'

entrar nella ribellione, furon da lui paffati

a fil di ſpada, e que , che fi dichiararon

del fuo partito, furono al contrario ben

accolti, arrivando con tal mezzo ad in

groffare il numero de follevati fino a fette

cento uomini, i quali furon da lui diftri

buiti in centurie, e racchiufi infieme in .

un luogo affai fortificato, e munito. Le

funeſte confeguenze, che da queſto fatto

一つ Ո6
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ne nacquero, poffono da chi n’è vago

leggerfi preffo Diodoro di Sicilia, giac

chè io non fcrivo quì la Storia di queſt’

lfola; e fi fcorgerà facilmente, che que

fto Romano per l’abbominevole amore .

di una fchiava, di cui era infatuato, ca

gionò de' mali graviffimi a queſti abitan

ti, e ne turbò la pace. -

Non può negarfi dunque, che le ava

nie, e le iniquità cominciarono in quest’

Iſola prima affai di Verre. Bifogna fu

queſto punto afcoltar Cicerone, e vedere,

come egli con tutta la franchezza d'un

Repubblicano, ed al coſpetto di Roma ap

palefa le fcelleragini commeffe da' : fuoi

Concittadíni , in Sicilia. Ciò non oftante

i di lei abitatori foffriron fempre in pace

le loro ingiurie, per modo che prima del

governo di Verre non ofaron eglino mai

prefentare in comune le lor querele al Se

nato: Magiſtratuum autem, fon parole di

Cicerone (a), moſtrorum injuriar ita multo

rum tulerunt, ut nunquam ante hoc tempus ad

- - ' aram

,

(a) A&, 3. in Verr. lib. *
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.…

aram legum, preſidiumque veſtrum publico con

filio confugerint . Da Cicerone itteffo pe

rò (a) fi eccettuano i Mamertini, a qua

li per le doglianze da loro recate al Se

nato contro il Pretore Gajo Porzio Ca

tone, furon reſtituiti diciotto mila feſter

zj, ch’egli avea loro íngordamente eftor

ti . Noi abbiamo in Lucullo un altro efem

pio: della crudeltà, ed avarizia de Pretori

Romani; perocchè fmumfe egli in manie

ra in tempo del fuo governo la borfa de

poveri Siciliani, che chiamato per tefti

monianza del noſtro Diodoro (b) a loro

iftanza in Roma, fu depoſto dalla fua ca

rica, e condennato alla folita pena pecu

niaria. Gajo Servilio, che a lui ſuccedet

: : , . te
*

|-

- - |-

|

:
: . » . ' * * * * ·

|-

|-

-

* *

|- * * * * * - , , . -
- -

* , : ·
· -

- *

;- . ``പ് ' - |- * - * • - . --

· * ——— ਾਂ * * * *

(Ca) (Qua în civitate C. Catoni clariſſimo viro confulari

鷺 XVIII, millibus lis æſtimata ft. Aĉt. 4. in Verr. -

1De , . ? • », : |- - - Ns · - -

- &ўные animi rebellibus crefcere ; Imperator هئontrة

nihil eorum, que officium exigeret five ob defidiam , five

munerum captationes præstare, ob quae poſtea ei repetun

darum poſtulato multa irrogata fuit. Cajus autem Servilius ,

qui Lucullo in imperio fucceſſor in provinciam miſſus eſt,

nec ipſe memoria dignum aliquid egit . Propterea, ut Lu

cullus , in crimen vocatus pænas exilio dependit. Frag

Iment, lib. XXXV【, Hiſt. Sicul. - -
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te nella dignità di Pretore, feguì il fuo

efempio; onde accufato in Roma del pa

ri fu egli in pena de fuoi misfatti efilia

to fuori di efla. Anche M. Antonio Pa

dre del celebre Triumviro deftinato com .

una fquadra navale in Sicilia, per difen

derla dalla fcorrerìe de' Pirati, volle affag

giar l'oro de Siciliani; perocchè in vece

d'invigilare a loro intereffi, richiefe egli

una sì ingente fomma di danaro, e di vive-.

ri, che in un fol mefe, in cui egli vi dimo

rò, reſtaron eglino più danneggiati dalla

fua armata, che dalle incurſioni de Cor

fari (a). E farebbe egli ftato altresì con

* . . . den

{

*

(a) An me ad M. Antonii estimationem frumenti, exa

&#ionemque pecunia revocaturus es ? Ita , inquit, ad M.

Antonii. Hoc enim mihi ſignificaſſe, co annuiſſe vifus este

Ex omnibus ne igitur populi R. Pretoribur , Confulibur ,

Imperatoribus M. Antonium delegifti , & ejus unum im

probi/ſimum faċium , quod imitarere ? .... Antonium , quums

multa contra fociorum falutem , multa contra utilitatem–s

provinciarum & faceret, & cogitaret, in mediis eius in

juriis, & cupiditatibus mors oppreſt ..... Eodem tempore,

· Antonius tribur denariis eſtimavit poft meſſem , fumma-»

żn vilitate , quum aratores frumentum dare gratis male

bant .... Dicito potius, quoniam habes autorem idoneum »

« * - s · · · · quod ,

Ори/c.SicTXVII• |- G ·
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dennato ; fe non foffe morto in mezzo alle

fue ingorde rapine. Onde non dee recar

meraviglia, fe Cicerone riflettendo fulla.

mutazione de coſtumi de' Romani del fuo

tempo, e fulle devaſtazioni delle Provin

cie loro foggette, aringando pubblica

mente contro Verre, dicea a que Giudi

ci : „ 'Tutte le Provincie gemono : tutti i

„ popoli liberi fono in defolazione; tutti

„ i Regni altamente fi lagnano delle vio

lenze, e delle veffazioni, che foffrono da

per tutto. In tutto lo ſpazio de paefi,

che fi ftendono fino all'Oceano, non

vi ha luogo alcuno, in cui l’avarizia,

e l’ingiuſtizia de' noftri Uffiziali, e de'

„ noſtri Generali non fiano pervenute .

Non è più poffibile foftenere non già

„ la forza, le armi, gli attacchi delle

„ Nazioni, ma le loro grida, le loro la

- „ grime, e le loro lamentanze S: E:

- „ dif

93

33

97

99

33

3 »

quod Antonius uno adventu , & vix menſtruir cibariis fº

cerit, id istum per triennium feciſſe. Cic. in Verr. Aćt. 4.

lib. 3.

(a) Lugent omnes Provinciæ : queruntur omnes libert

Pºphli : regna denique iam omnia de moſtris cupiditatibus •

- * - סלי 姆·,
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I, difficile l' efprimere, quanto le azioni ini»

„ giufte, e violente di coloro, che man

„ diamo nelle Provincie, ci hanno refi

„ odiofi a tutte le nazioni ftraniere. Al.

„ cun Tempio non è ſtato fagro per effi;

„ alcuna Città non parve loro rifpettevo

„ le; alcuna cafa privata non ha potuto

„ effere chiufa, ed inacceſſibile alla loro

„ avarizia „ . Ecco il ritratto d’un gover

no tirannico delineato dalle mani d’un.

grand' uomo, che conofcea a fondo il

carattere, e lo ſpirito de fuoi nazionali .

Comparfo però Verre in Sicilia con ti

tolo di Pretore commife egli tante cru

- G 2 ; i deltà, i

– * * * .

4- * - *

3 . . . . "

é injuriis expostulant : locus intra Oceanum º iam nullus

eft neque tam longinquus, nequr tam reconditur, qua mone

per haec tempora nostrarum bominum libido, iniquitasque » :

pervaferit : fuffinerà tam# Rons. omnium nationume

non - vim, non arma, non bellum , fed lučium, , lacrymar,

querimonias non poteſi · In Verr. Act. 4. lib. 3. . *

Difficile est distu, Quirites, quanto in odio fimus apud

exteras nationes , propter eorum, quos ad eas hoc anno

cum imperio miſmus, injurtas, ac libidines ; quod enim-é

fanum putatis in illis terris noſtris Magiſtratibus religio

fum , quam civitatem fanĉfam , quam domum fatif clau

fam , ac muntitam fuiſſe ? Urbes jam locupletes, ac copio

fe requiriintur, quibus cauſa belli propter diripiendi cu

piditatem inferatur, pro Leg. Manil.
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deltà, e ruberie contro i fuoi abitahti , che

non potendone eglino più tollerare il pe

fo deftinaron feriamente a Roma de De

putati, per querelarfi in Senato d’un uo

mo sì infame, e farlo condennare fecon

do il rigor delle Leggi. Innumerabili fu

rono i capi d’accufa contro di lui propo

fii; perocchè non vi fu delitto, ch’egli

non commife fotto l’ombra della fua di

gnità. Violenze, ladronecci, rapine, pro

fanazioni di tempj, devaſtazioni di cam

pagne, ucciſioni, carceri, crudeli tormen

ti, tutti in fomma i misfatti, che venir

poffono in mente ad un tiranno, e ad un

moſtro. Non vi fu cafa, ch’egli non fwa

ligiò de fuoi mobili, non vi fu Tempio,

ch'egli non ſpogliò de' fuoi Dii; non vi

fu Cittadino, dalle di cui mani non ftrap

pò egli qualche cofa. Sempre avido dell’

oro de Siciliani, fempre fiero, ed inefora

bile con que poveri, Iſolani pote tutta:

queſta Provincia foffopra . Quanti vafi d'

oro, e d'argento, quante pitture, ftatue,

e camei non tolfe loro di mano ? Quanto

danaro non fcroccó a’ Benefianti dell’Iſo

la? Quante ingiustizie non commife nelle

- Ill3•
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materie di foro ? Quanțe leggi non fconvol

fe, ed annichilò ? Quante eredità non fi

, ufurpò?Quanti beni non fi approprið? Quan

ti Cittadini onorati non fe egli confinar nel

le carceri, batter con verghe, e deca

pitare, per foddisfar la fua cupidigia ? Si

ciliam provinciam C. Verres, dice Cicero

ne (a), per triennium depopulatus effe, Sicu

lorum civitates vaſtaffe, domos exinaniffe, fa

na /polia/e dicitur. Adſunt, queruntur Siculi

univer/st : ad meam fidem , quam habent fpeċja

tam jam , & diu cognitam, confugiunt: auxilium

fibi per me a vobis, atque populi Rom. legibus

petunt : me defenſorem calamitatum fuarum, me

ultorem injuriarum, me cognitorem juris fui,

me astorem cauſe totius effe voluerunt . . . . Si

cilia tota , /i una voce loqueretur, hoc diceret :

quod auri , quod argenti , quod ornamentorum

în meis urbibus, ſedibus, delubris fuit, quod

in unaquaque re bereficio Senatus, populique ,

Rom. juris habui, id mihi tu C. Verres eripui

fi, atque ab/tulisti. Quo nomine abs te ſexter

tiúm millies ex lege. repeto : / univer/a pro

vin

*

(a) Divinat. in Verr. . +
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vincia , ut dixi, alloqui poſſet, hac voce ute

retur. Niuno meglio di Cicerone faper po-

tea que fatti, come l' unico Cittadino adoc

chiato dalla Repubblica, per portarfi in.

queſt’Iſola, ed indagar le azioni tutte di

Verre, al di cui padrocinio eglino poi

ricorfero, come ad unico afilo per ricupe

rar tutto ciò, ch’era ftato loro ufurpato ,

e porger le lor querele al Senato. Ma.

quali erano queſte angofcie ? Cogli oc

chi pieni di lagrime imploravan eglino il

foccorfo, e l’ajuto del popolo Romano,

er venire indennizzati de’ danni loro cagio

nati dal fuo Pretore, rifoluti di abbando

nar la Sicilia nel cafo, in cui non foffero

fiate intefe le loro ragioni, come abban

donati aveano i lor poderi (a).

Ma per dimoſtrar con qualche partico

larità, quanto infelice foffe fiata la condi

zione de Siciliani fotto il dominio della.

Repubblica, e quanto lefo il diritto di

- pro-

(a) Hoc statuerunt aut istius injurias per vor ulcifei, ở

perfequi, aut f vobis indigni effent viſ, quibus opem, au

xiliumque ferretir, urbes, ac fedes fuas relinquere; quando

quidem agror jam ante iffius injuriis exagitati reliquiſſent,

In Verr. Ać, 3. lib, 2.
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proprietà per rapporto a lor beni , alle lor

poffeſioni, ed alle loro pe fone, mi fer

virò io di alcuni paffi di Cicerone; poi

chè fe tutti voléſi qui rapportare i furti,

i faccheggiamenti, e le violenze da Verre

commefle, appena bafterebbe un libro inte

ro; e chiunque deſidera efferne informato

può legger le orazioni di quel grand' uo

mo, che ne fon piene. In quanto a beni

oltre ciò, ch' io ho rapportato, trovo in

Cicerone (a) queſte memorabili parole :

Nego in Sicilia tota tam locuplete, tam vetere

provincia, tot oppidis, tot familiis tam copio

/És ullum argenteum vas , ullum Corinthium, aut

Deliacum fuiſſe : nego ullam gemmam, aut mar

garitam fuiſſe , aut quidquam ex auro, aut ebo

re fastum, /gnum ullum eneum , marmoreum,

eburneum: nego ullam pisturam neque in tabu

lis, neque textilem fui/e, quin qua/ferit, in

/pexerit, quod placitum /ſt, ab/tulerit .... ni

hil in edibus cujuſquam, ne in oppidis quidem,

nihil in locis communibus, ne in fanis quidem,

nihil apud Siculum, nihil apud civem R. deni

que

يساس

(a) Ačt. 6. lib. 4. in Verra
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que , nihil i/fum quod oculos, animumque accen

derir, neque privati, neque publici , neque pro

fani, neque ſacri tota in Sicilia reliqui/e. Ma

non folamente veniva a’ Siciliani tolto il

diritto di conſervar le loro ricchezze, e

i lor beni; ma furon ancora ſpogliati di

quello d’acquiftar que', che loro fopray

venivano per legato, per teſtamento, o per

qualunque altro titolo. Tutto colar do

vea negli ſcrigni di Verre, perchè a tut

to ftendea egli ingordamente le mani :

Fra gl’ innumerabili efempj, ch'io potrei

quì riferire, mi bafta accennarne due fol

tanto. Il primo è quello di Dione di Ale

ía, al di cui figlio fu lafciata in teſta

mento la ricca eredità di Apollodoro La

firone di lui congionto. Verre appena.

pofe il piede in Sicília, fe comparire al

cuni fuoi emiffarj , che accuſaron colui in

giudizio, pretendendo di effer caduto dall’

eredità, e di appartener ella a Venere Eri

- cina, perchè non avea egli curato d' in

nalzare a tenor del teſtamento del defunto

alcune ftatue nel foro ad onore di effa .

Chiamato l' Alefino in giudizio fu co

ftretto dare a Verre un’ ingente fonಣ್ಣ di

Cl3l
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danaro per ottener l’ arreſto favorevole ,

non oftantechè, niuna legge condennar

lo potea a perder l' eredità, perchè avea

egli adempito al pefo dal "Teftatore ad

doffatogli. Non contento però Verre di

ciò fe rapir dalla di lui cafa tutto l'argento,

e mobile preziofo, che vi fi ritrovava, e

i copiofi armenti da fuoi pcderi (a) ,

ufurpandofi con tal arte tutto l’ affe ere

ditario di quel povero Siciliano. Il fecon

do è quello de due fratelli Sofipo , ed

Epicrate di Agira, i quali dopo d’ effe

re fiati per lo ſpazio di ventidue anni

nel pacifico poffeflo de lor beni, ſenza che

i paffati Pretori di Sicilia l’ aveffero mai

- - IIlO

--

(a) Nam fmul atque e navi egreſſus est , dedit operam »

ur Halefinus ad fe Dio continuo veniret : fe de bæredita -

te velle cognostere, quæ ejus flio a propinquo bomine Apol

lodoro Laphirone veniſſet. Ea erat, 7udices, pergrandis

pecunia . Hic eſt Dio, Judices , nunc beneficio Q. Metelli ci

vis Romanus fatius : de quo multis viris primariis teſtibus

multorumque tabulis vobis priore astione fatisfaċium eſt ,

H.S. undeeier numerata effe, ut eam cauffa:n in qua te

muſima quidem dubitatio poffet effe, ifio cognofrente obti

neret : præterea greges nobiliſſimarum equarum abačios ,

argenti , veſtifque fragulæ, domi quod fuerit, effe direptum.

In Verr. Aćt. 3. lib. 2, -

opuſ Sic.T.XVII, H.

/ ,

-

\ -
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molestati; furon obbligati a sborfare a Ver

re quattrocentomila feſterzj fotto preteſto

d’ aver eglino trafgrediti gli ordini pater

ni , e di effer caduti dall’ eredità , dive

nendo, dice Cicerone (a), poveriffimi, e

tornandofene a cafa colle mani vuote.

Due efempj fon queſti, i quali moſtrano

abbaftanza , quanto erano i poveri Sicilia

ni fchiavi fotto il dominio della Repub

blica; poichè non godean eglino la liber

tà ſociale d’acquiſtare, e confervare i beni,

ch’ eglino aveano acquiſtati .

Ma fe non erano le loro ſtanze , i lor

fondi, i lor tempj, e le loro Città in fi

curo fotto il governo della Repubblica,

e pure lo erano le loro fteffe perfone;

perocchè venivan eglino d ordine di Ver
• . - - . . . . . re

* ·

-rw

(a) So/pus & Epicrates fratres funt Agyrinenfes , horum

pa'er abbanc duos , & viginti annos eſt mortuus , in cujus

z fiamen o quodan loco ſi commºffum quid effet . multa »

erat V neri , - ipfo viginte a nos , quum tot intcrea Preto

res tot Questore , tot calumniatores in provincia fuiſſent,

berreditas ab has Venerus nomine petita non eſt . Cau/Jam

Verres cognofcit : per Volcatium pecuniam accepit fºre a {

H S CCCC millia ab duobus fratribus Multorum refimo

nium austifis antea : vicerunt Agyrinenfºs fratres, itaut

Egentes , inane/aue diſcederent . Id. ibid.

~\
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re carcerati, battuti con verghe, e deca

pitati, per foddisfare a di lui capricci, ed

alle fue sfrenate paffioni. Io cito in pro

va di ciò il fatto di Apollonio Gemino

facoltofo Palermitano, il quale fotto pre

teſto di avere al fuo fervigio uno fchiavo,

che avea fuſcitate delle turbolenze în Si

cilia, ed acceſo il fuoco della guerra fer

vile , fu d’ ordin fuo rinferrato con ftu

pore d’ ognuno fra gli orrori d'una pri

gione; ſenza che nè fuo padre, nè i fuoi

figli aveſſero potuto ayer la compiacenza

di vederlo giammai. Piangea egli dirot

tamente nella carcere allegando la fua

innocenza, ed afferendo di non ayer mai

conofciuto lo fchiavo, di cui fi trattava ;

ma tutto fu indarno; perocchè per libe

rarfi da ceppi fu egli coſtretto di pagare

a Verre una gran fomma di danaro (a).

H 2 . . . - Ma .

(að „Apollonius affirmat fervum fe omnino illo nomine_

babere neminem . Iſte hominem abripi a tribunali, & in

- carcerem coniici jubet. Ille clamare , cum raperetur , ni

bil fè miferum feciſſe , nihil commiſffe, pecuniam ſibi effe in

nominibus , numeratam in præfentia non habere ; hæc cum

* maxime fumma hominum frequentia testificâretur, ut qui
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Ma può di grazia leggerfi fenza fde

no, ed orrore in Cicerone ciò, che egli

narra della diſgrazia accaduta ad alcuni

nobiliffimi giovani Siciliani? Mentre Ver

re immerfo nelle più laide fozzure gufta

va in Siracuía i piaceri dell’ amore fra le

braccia della moglie di Cleomene, fe e

gli racchiudere frallo fquallor d' una car

cere un drappello di giovani delle prima

rie famiglie di Sicilia da lui eletti al go

verno d' una fquadra navale, fenza dar

loro le neceffarie proviſioni da bocca, e

da guerra, fotto preteſto d' aver eglino

confegnata vilmente effa fquadra fra le .

mani de Corfali. Nè contento egli di

ciò, dopo di aver negato a lor più

ftretti congionti il piacer di vifitarli, e

proibito infieme di portar loro da man

giare, e da cuoprire la lor nudità; li fè

attaccar barbaramente ad un palo, e pub

bli

vis intelligere poſſet, eum, quod pecuniam non dediſſet, ic

circò illa tam acerba injuria affici : quum maxime , ut di

to , hoc de pecunia clamaret, in vincla conjestus ef.... Haec

ºmnia ferò redemit Apollonius jam mærore, ac miferiis

perdirus, fºd tamen caeteros docuit , ante iſtius avaritie,

ºf /celeri occurrere . In Verr, Act.6, lib, 5.

*
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blicamente ftrozzare per man de fuoi lit

tori in mezzo a’ finghiozzi, e alle lagri

me de lor parenti, e di tutti i Cittadini

di Siracufa, a quali era pur troppo no

ta la loro innocenza (a). E per non effere

- il

(a) Includuntur in carcerem condemnati : fupplicium con -

fituitur in illos, fumitur de miferis parentibus navarcborum,

prohibentur adire ad filios fuos : prohibentur liberis fuis .

cibum , vestitamque ferre ; patres bi , quos videtis , jacebant

. in limine ; matre/que miferae pernoĉtabant ad oftium car

ceris , ab extremo complexu liberûm exclufe : quae nibil

aliud orabant , miſ ut filiorum extremum ſpiritum ore ex

cipere / bi liceret. Aderat janitor carceris , carnifex TPræ

toris , mors , terrorque fociorum , & civium, lıćfor Sex -

tius : cui ex omni gemitu , doloreque certa merces com -

parabatur : ut adeas, tantum dabis : ut cibum tibi intro

ferre liceat , tantum ; nemo recuſabat. Quid ut uno iĉiu

fecuris afferam mortem filio tuo , quid dabis ? Ne diu cru

cietur ? Ne fæpius fertatur ? Ne cum fenfu doloris aliquo,

aut craciatu fpiritus auferatur ? Etiam ob hanc cauſfam–s

pecunia liĉiori dabatur ..... Eft-ne aliquid ultra , quo pro

gredi crudelitas poſſit ? Reperietur : nam illorum liberi, quum

erunt fecuri percuff, ac necati, corpora feris obiicientur .

Hoc f lućfuofum eſt parenti , redimat pretio fepeliendi po -

reſtatem. Onafum Segefanum hominem nobilem dicere au -

diſtis, fe ob fepulturam Heraclii navarcbi pecuniam Timar

chidi dinumeraffe .... Quibus rebus omnibus aĉtis , atque

decifis producuntur e carcere , & deligantur ad palum .

Quis tam fuit illo tempore durus, & ferreus, quis tam–º

inhumanus praeter unum te ( Verrem) qui non illorum aeta

te , nobilitate , miferia commoveretur ? A&t, 6, in Verr.

lib. Gº - . ---- -
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il corpo di Eraclio uno di quegli infelici

buttato în preda alle fiere, fu da Onafo

nobiliſſimo Cittadino di Segeſta regalata

a Timarchide Uffiziale fubalterno di Ver

re una groffa fomma di danaro. Tutte

queſte iniquità marche fono evidenti d’

un governo tirannico. Ne poffono certamen

te paffarfi fotto filenzio le devaſtazioni

delle campagne, i delitti di peculato, lo

fconvolgimento delle antiche leggi Sico

1e, il turbanaento dell’ ordine pubblico,

la deferzione univerfale de poderi , la ca

reftia, e gli altri malanni recati da Ver

re alla Sicilia . Hoc Prætore, dice Cicero

ne (a), Siculi neque ſuas leges, neque no/fra

S. C., neque communia jura tenuerunt. Tantum

quiſque habet in Sicilia, quantum hominis ava

ri/fimi , & libidino/fimi aut imprudentiam ſub

terfugit, aut fatietati ſuperfuit. Nulla res per

, triennium, mi/º ad nutum i/tius judicata e/#:

nulla res cuju/quam tam patrita , atque avita

fuit, que non ab eo, imperio iſtius abjudica

retur. Innumerabiles pecuniæ ex aratorum bo

22Z.Ꮫ

(a) A&t, 1. in Verr, Orat, 5e
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mis novo , nefarioque in/fituto coaćiæ : homines

mocenti/fimi propter pecuniam judicio liberati :

home/fi/fimi , atque integerrimi abſentes rei fa

sti, indista cauſa damnati , & ejestii ..... In

ftupris vero Ở flagitijs nefarias ejus libidines :

commemorare pudore deterreor : /imul illorum »

calamitatem commemorando augere nolo , quibus

liberor, conjuge/que fuas integras ab iffius petu

lantia conſervare non licitum e/#.

I Siciliani fi erano fottomeffi al gover

no della Repubblica con patto di vivere

fecondo le loro antiche leggi, e confuetu

dini : perocchė ebber eglino fempre in.

animo di confervar la propria libertà.

Frattanto il primo penfier di Verre ap

pena arrivato in Sicilia altro non fu , fe

non fe toglier loro con violenza queſt’

ombra di libertà, che loro reſtava, dopo

d’ aver fagrificati i loro intereffi in vantag

gio della Repubblica. Noi ne abbiamo

di tutto ciò una prova ben chiara in per

fona de’ Siracufani, e de Cefalitani. Era

vi in Siracufa una legge in materia di

religione ſtimata da que Cittadini per fa

cra, la quale pefcrivea di crearfi ogni an

no a forte il fommo Sacerdote di ုဖြိုး
• . . . - Ι &ί
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Ora trovandofi eglino in grado di paffare

all’ elezione di quel Miniſtro, fcelfero a

voti tre perfone, affin d’eligerfene una di

effe a forte. Pervenuto tuttociò a noti

zia di Verre, comandò egli che foffe fra

que Candidati imboffolato il nome di Teo

Innafto fuo ftrettiffimo amico (a). Afpet

tavano frattanto i Siracufani di veder che

avrebbe egli operato, quando dovea tirar

- fi

(a) Syracuffs lex eſt de religione , quae in annos fingulos

7ovis facerdotem fortito capi jubeat : quod apud illos am

pliſſimum facerdotium putatur. Cum fuffragiis tres ex tri

bus generibus creati funt , res revocatur ad fortem ; per

fecerat iſte imperio , ut pro fuffragio Theomnaſius fami

liaris fuus in tribus illis renuntiaretur : in forte, cui im

perare non poterat , expestabant homines quidnam aċfu

rus effet . Homo , id quod erat facillimum , primo vetat

fortiri , jubet extra fortem Theomnaftum renuntiari . Negant

id Syrucufani per religiones facrorum ullo modo fieri poſſe, fas

denique negant eſſe. 7ubet ille ſibi legem legi. Recitatur :

in qua feriptum erat , ut quot effent renuntiati , tot

zn bydriam fortes coniicerentur; cujus nomen exiſſet, ut

ir baberet facerdotium . Home ingeniofus, & peracutus,

optime inquit : nempe fcriptum ita eſt , quot renuntiati

erunt. Quot ergo funt renuntiati ? reſponſum ; tres. Num

quid igitur oportet, niff tres fortes coniici, unam educi ? Ni

bil . Coniici jubet tres , in quibus omnibus feriptum effet

nomen Theonnasti. Fit clamor maximus, quum id univerfs.

indignum , atque nefarium videretur. Ita Jovis illud facer

dotium ampliſſimum per hanc rationem Theomnaſio datur.

Ia Verr. Aćt. 3. lib, 2.
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fi il nome loro a forte . Ma Verre fenza

punto fgomentarfi proibì colla maggior

difinvoltura del mondo di farfene a forte

la fcelta; ed ordinò , che foffe creato ſenza

tante formalità Teomnafto. Sorprefi i Si

racufani di ciò gli efpofero, che non po

tean eglino divenire in sì fatta maniera

all’ elezione di colui, perchė ví oftava in

contrario la Legge de loro Maggiori,

dalla quale ordinavafi, che dovean ripor

fi nell’urna tanti nomi, quanti erano i pre

tenfori; e che dovea indi eligerfi colui, il

di cui nome farebbe a cafo faltato fuori .

Egli però ſenza punto commuoverfi , inter

pretando maliziofamente a modo fuo la .

legge, ordinò, che foffero buttate nel bof.

folo tre tavolette, in ciaſcuna delle quali

foffe feritto il nome di Teomnafto. I Si

racufani allarmati di ciò alzaron le gri-

da per querelarfi feco lui d’ una tale in

giuſtizia; ma egli lafciandoli fchiamazzar,

quanto voleano, paffò francamente all’ ele

zione conferendo a Teomnafto il Sacerdozio.

L’ aggravio fatto a Cefalitani non è

diffomigliante a quello de Siracufani. Tro

vavafi da gran tempo ftabilito fra loro un

Opuſ Sic.T.XVII. I cer
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certo mefe dell’anno, in cui crearfi do

vea il Miniſtro principale di lor Religio

ne. Afpirava a queſt' onore un uomo no

bile, e ricco, che portava il nome di Ate

nione Climachia , il quale era in obbligo,

fe compariva un tal Erodoto, di cedergli

il luogo, come più meritevole di lui. Per

ottener l’intento, fe egli a Verre un re

alo d’alcune manifatture, o fia di vafi pre

ziofi fcolpiti. Dimorava in queſto frattem

po Erodoto in Roma, e credea di avere

un tempo baftevole di poter trovarfi in Ce

faledi un giorno prima de' Comizj. Verre

per privarlo della carica di Sacerdote, che

dovea afſolutamente a lui ſpettare, pensò

fulla maniera di far celebrare i Comizj in

un mefe legittimo fenza di lui intervento.

Soleano i Siciliani in quel tempo regolare

i giorni, e mefi dell’anno col corfo del

Sole, e della Luna, per modo che, fe oc

correa in queſto calcolo qualche differen

za, eglino toglieano dal mefe uno, o due

giorni, ed alle volte allungavano il mefe

della fteffa maniera. Ora Verre fiffando i

fuoi occhi non già ful moto del Sole, ma

fu vafi preziofi, che avea in dono ricevu
- : - . . . tl



E fötto gl' Imperadori di Rema, 67

ti da Atenione, invece di togliere un giorno

dal mefe, ordinò, che fofie difa cato u L.

mefe , e mezzo dall’anno in questa ma

niera ; cioè, che quel giorno, che dovea

neceſſariamente difegnare il decimoterzo di

Gennajo, avefſe dimoſtrato il primo di

Marzo (a). Con queſta bella invenzione

|- . . . . I 2 fi fa ,

* , , , .
|-

|-

-- - , *

· · · · · * *, -- « ! " -- x *

- 纜 *

* **

(a) Cephaledii menfs eſt certus, quo menfe Sacerdotem ma -

ximum creari oporteat . Erat hujus honoris cupidus „Athe

nio quidam Climachiar cognomine, bomo fane locuples, ở

domi nobilis ; fºd is fieri hullo modo poterat, Ji Herodotur

quidam adeffet. Ei locus ille , atque honos in illum annum

ita deberi putabatur , ut ne Climachtas quidem contradice

ret . Res ad istum ( Verrem ) defertur, & iffius more de

ciditur. Toreumata fune nota , ac pretiofa auferuntur. He

rodotus Romae erat : fatis putabat fe ad Comitia tempore_

venturum , fi pridie veniffet . Iſte he aut alio menfe , ac

fas erat , Comitia haberentur, aut Herodoto praefenti bonor

adimeretur , td, quod ifte non laborabat , Climachiar minime

volebat, excogitat , C dixi jamdudum , non eft homo acutior

qui/quam , nec fuit ) excogitat , inquam , quemadmodum ->

menfe illo legitimo Comitia baberentur , nec tamen Herodo -

tus adeſſe poſſet . Efi confuetudo Siculorum , ceterorumque

Græcorum , quod fuos dies , menfefque congruere volunt cum

Solis , Lunaeque ratione , ut nonnunquam , ſi quid diferepet,

eximant unum aliquem diem , aut fummum biduum ex

menfe : quos illi èğa peguồuss dies nominant. Item nonnun

quam uno die longiorem menſem faciunt, aut biduo ; quae

iſte cum cognoviſſet, novus aftrologus, qui non tam Celi ra -

tionem, quam caelati argenti duceret, eximi jubet non diem ex

* - * * * men-,`. . . . . . . .
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fi fa da lui un Almanacco di nuova fam

pa, e non oftante i clamori, e le lagnan

ze de' Cefalitani, fi intima da lui l’ affem

blea del popolo fotto preteſto di effere già

arrivato il mefe ſtabilito dalla legge de lo

ro Antenati, e fi diviene all’ elezione di Ate

nione. Ritorna frattanto Erodoto da Roma

quindeci giorni prima, com egli credea,

del giorno de Comizj , e li trova con fua

forprefa celebrati un mefe prima. In queſte

critiche circoſtanze convenne a lui depor

re ogni fperanza, e a fuoi Concittadini

di allungare il mefe di Febbrajo di quaran

tacinque giorni, affinchè gli altri mefi fof.

fero ritornati nel loro antico giro. -

Oltre alle vecchie leggi a’ Siciliani tra

mandate da loro Maggiori n’erano fta

te

ºm ’nfe , fed ex anno unum , dimidlatumque meafem, hoc modo,

ut quo die verbi cauffa effe oporteret Idus fanuarias , eº

die Kalendas Martias proferiberet , itaque fit omnibus 'recuſan

tibus , & implorantibus. Dies is erat legitimus Comitiis haben

dis. Eo modo facerdos Climachias renuntiatus eft. Herodo

tus cum Roma revertitur , diebus , ut ipfe putabat , quin

decim ante Comitta , offendit eum menfem Comitialem, Co

mitiis jam ab hinc triginta diebus habitis. Tunc Cephaledi

tani decreverunt intercelarium XLV. dies longum, ut reliqui

menſes in fuam rationem reverterentur. Id ibidem .
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te loro dettate delle altre da alcuni uomi

ni illuftri della Repubblica. Tra di effe .

erano celebri quelle date per decreto del

Senato Romano aglí Alefini dal Pretore

Gajo Claudio Pulcro per l’ elezione de'

Magiſtrati. Ordinavafi in effe leggi, che

niuno di loro poteffe promuoverfi al grado

di Senatore in età meno di trenta anni, e

fu fempre da loro inviolabilmente offerva

to queſto punto. Frattanto ficcome l’uni

ca mira di Verre, quando egli paſsò in Si

cilia, fu di far danari per diritto, e per

roveſcio; così fi videro da lui pofte in non

cale queſte leggi piene d’equità, es di buon

fenfo, e conferita, mercè la celeſte rugia

da dell’ oro, la rifpettevole carica di Pa

dre della Patria a’ ragazzi di fedeci, e dieceſ.

fett’ anni : cofa non mai veduta per l' ad

dietro (a). Anche gli Agrigentini aveano

avutd.

(a) Halafni pro multis , & magnis fuis, Majorumque

fuorum in Remp. nofram meritis atque beneficiis fuo ju

re nuper, L. Licino, Q: Mºcio Coff., quum haberent inter

fe controverfas de S natu cooprando , leges ab Senatu no

Jiro petiverint. Decrevit S natus bonorifico S. C., ut bis

C. Claudius „Appij fileus , Pulvher » Traetor de Senatu coº

piant
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avuto le loro leggi fulla creazione de Ma

giſtrati da Scipione, dalle quali prefe ivea

Hi, che il numero de Senatori fofle eguale

fra gli antichi, e moderni abitanti d'Agri:

ento, e che in cafo di morte d'uno de'

vecchi, ne fofie foftituito un altro del me

defimo rango, con praticarfi lo fieffo in ri

guardo a novelli Cittadini di effa . Ma.

Verre avea queſte leggi de’ Siciliani per

tela di ragno; e quando gli fi prefentava

l’occaſione, trovava d'un fubito la manie

ra di deluderle, Imperocchè effendo ivi

morto uno de' vecchi Senatori, egli in ve

ce d’eligerne un’altro dello fteflo ordine,

per uguagliare il numero di effi fecondo la

difpofizione di quelle leggi, gli foſtituì per
- · alT]OᏆ

tando leges conferiberet. c. claudius, adhibitis omnibus Mar

cellis, qui tum erant, de eorum fententia leges Halæfinis dedit,

in quibus multa fanxit de ætate hominum , ne quis minor tri

ginta annis natu ; de quæſtu , quem qui feciſſet ne legeretur ;

de cenfu , de caeteris rebus , quæ omnia ante istum Praeto

rem , & nofirorum magiſtratuum aućioritate , ø Halæfnorum

umma voiuntare valuerunt . Ab ifio & praeco , qui voluit,

'ifum ordinem pretio mercatus eſt : & pucri annorum fe

num , ſepten umque denum Senatorium nomen nundinati

funt : & quod Halæfni antiquiſmi, & fideliſſimi focii ,

atque amici Rome impetrarant, ut apud fe ne ſuffragiis qui

dem fieri liceret; id pretio, ut fieri poſſet, effecit . Id Ibid.
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amor del danaro uno del ceto de nuovi

Coloni, turbando così il governo politico

di queſta Città. Gli Agrigentiņi riclama

rono invano contro di queſto abufo : inva

no fpedirono a Verre de Legati per rappre:
fentargli, che tutto ciò, ch” era ftato da lui

difpofto, era contrario allo fpirito delle lo

ro antiche leggi; e che queſto era lo fieë

fo, che vender le pubbliche cariche ( a );

pol- .

(a) Agrigentini de Senatu: cooptando Scipionis leges, an
tiquas habent : in quibus est ead. m illa fantia funt , & hoc

amplius, quum Agrigentinorum duº generº fint , unum–º

veterum, alterum colonorum, quos T. Manhui P**tº *:

s. c. de oppidis siculorum deduxit Agrigentum : ca#"" ;
in Scipionis legibus, ne plures effent in Senat". :* colonorums

numero , quam ex veterum Agrige timorum · ſię 3,4": ""“.
jura pretto exæquaffet, omniumque rerum de le ĉium , atque

diferimen pecunia fuſtuliſJet , nºn тоdo t//a, qие е яйг

ætatis, ordinis, quæſtufque, permifruit » fed etiam in his

duobus generibus, civium novorum , veteru"4"* delećfum,

ordinemque turbavit. Nam quum effer e* vet"" "":

ro quidän sena or demortuus , & quum ex “irºq" & ":
par numerus, reliquus effet ; veterem coop ari neceſ: crat

leg bus, ut his amplius numerus effet. Qua qi um f“ كسع/

r: haberet tamen ad fium Verrem ) venº ": ""“” lo

cum illum senatorium non forum veteres , fº: “”“” ""#7

ft , ur pretio novus vincat : litteraſque a Pratore af:
rar. Agrigentini ad istum Legatºs ":""' 24"; eum leges

acceautº confигіиdiпетдие отпит аниот“* 4ಜಿ! 39°
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poiche fordo egli alle loro querele li la

* feiò gracchiare per operare a fuo modo.

Lo ſteffo praticò egli in Eraclea, cui da

P. Rupilio erano ftate date alcune leggi

fulla creazione de Magiſtrati fomiglievo

li a quelle degli Agrigentiņi, perocchè per

la malnata avidità di far danari turbò l’

ordine di effe, ed introduffe la confuſio

ne, e la gara fra gli antichi, e moderni

abitanti di quella Città . In fomma, dice

Cicerone (a), neffuno fotto la di lui Pre

tura potea ottenere il grave poſto di Ma

giftrato, di Sacerdote, o di Pಯ Uf.

1C13

ur iste intelligerer, ei fe illum locum vendidiſſe, cui ne L.

commercium quidem effe oporteret . Quorum oratione ife »

quum pretiun jam accepiſſet, ne tantulum quidem commo

tus eft. Id Ibid. -

(a) Idem fecit Heracleae ; nam eo quoque colonos P. Ки

pilius deduxit, legeſque ſimiles de cooptando Senatu, ac de

numero veterum , ac novorum dedit : ibi non folum iſte,

ut apud caeteros, pecuniam accepit, fed etiam genera vete

*um , ať novorum, numerumque permifruit . Nolite expe

žiare , dum omnes obeam, oratione mea civitater : hoc uno

cºmplečior crimine omnia , neminem isto Practore Senatorem

feri potuiſſe, nifqui iſti pecuniam dediffet. Hoc idem trans

fºrº in Magiſtratus, curationes , facerdotia; quibus in rebus

aºn fºstum hominum jura , fed etiam Deorum religiones immºrtalium omnes repudiavit. Id Ibid, • پاح .
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ficiale, fe non sborfava prima a lui una .

buona quantità di moneta.

Non fu queſt'uomo meno ingiufto , e .

crudele nella cognizione di quelle caufe,

che furon portate innanzi al fuo tribuna

le; perocchè le decidea egli a capriccio,

e foleva fempre aver ragione chi oferiva .

a lui del danaro in maggior quantità .

Niuno de Siciliani potea ftar ſicuro della

fua innocenza; niuno della ſua ragione;

níuno de fuoi beni ; poichè fotto un Ma

giftrato, che avea meſſa la giustizia all'in

canto, non c’era perfona, che aveſſe potuto

di lui fidarfi. L’ effer chiamato in giudizio ,

ed effere in pericolo de beni, e della vita era

loftefo. Ogni cittadino, ogni uomo onesto,

e dabbene tremava, quando trattavafi di

comparire alla ſua preſenza per qualche li.

tigio, o accufa, che venivagli moffa con

tro da fuoi nemici. Se ne vide di ciò una

prova in perfona di Sopatro uomo probo,

e facoltofo di Alicia. Era ftato cofiui ac

cagionato da fuoi emoli preffo Gajo Sa

cerdote predeceffore di Verre d’un delit

to capitale, e conoſciuta dal Pretore la .

fua innocenza era ftato liberato da ogni

Opuſ Sic.T.XVII. K - . mo
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moleſtia . I fuoi nemici approfittandofi

dell’ avarizia di Verre tornarono ad ac

cufarlo a coſtui dello fteffo delitto. Vien_.

chiamato in giudizio; fi reca egli a Si

racufa , e ricorre al padrocinio di Q. Mi

nuzio illuſtre Cavalier Romano per difen

derlo · Queſti informato della caufa gli

configlia di star di buon animo; giacché

non trovava in effa di che temere. Ef

fendo in tale ftato le cofe, avviafi a .

cafa di Sopatro Timarchide uno de Liber

ti di Verre, e l’infame mezzano di tutte

le di lui truffe, e rapine, e gli dice all’

orecchio di non fidarfi tanto della fenten

za di Gajo Sacerdote, e della giuſtizia di

fua caufa; poichè era ftata offerta da fuoi

Avverfarj al Pretore una gran fomma di

danaro, la quale era fiata da lui rifiutata;

poichè avea egli in animo, s’ era poffibile,

di non rivocare l’arreſto del fuo predeceffo

re. Sopatro forprefo ad una tale novella

non fapea che riſpondere, e diffegli, che

avrebbe penfato fu quanto gli avea riferi

to , moſtrandogli nell’ atto ifteffo di

trovarfi egli in gravi penurie . Conge

datoſi da Timarchide fi porta da ſuoi
> <RII}[*

\。イタ。
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amici per dar loro un pieno ragguaglio

dell’occorſo. Coftoro lo perfuafero a com

perar la fua ficurezza. In feguela di ciò

va egli a trovar Timarchide, e gli sbor

fa ful fatto la fomma di ottanta feſterzj.

Si viene alla difcuflione della caufa . So

patro ftava fenza alcun timore, e fenza .

alcuna follecitudine. La di lui innocenza,

il danaro dato a Verre, e la prima fen

tenza gli facean fperare un efito favorevo

le. Si ſcioglie in quel dì il congreffo fen

za nulla determinarfi ; e fi affegna per ter

minarfi la caufa un’altra” giornata. Tor

na di bel nuovo Timarchide ad abboc

carfi con Sopatro, e gli dice, che i fuoi

nemici avean promeffa al Pretore una fom

ma di danaro maggiore di quella, che .

gli avea egli data, e l' eforta a penfare a’

fatti fuoi . „ Fate, coſtui gli riſponde,

ciò, chè vi aggrada, io non darò cofa al

cuna di più „... Credea egli, che riuſciva

impoffibile a Verre il condannarlo; poichè

dovea ei fervirfi degli fteffi Giudici di Si

racufa , che aveano infieme con Gajo Sa

cerdotesconofciuta la fra innocenza, e de

gli steffi teſtimonj prefentati in proceſſo.
: - К 2 Ma .
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Ma Verre penfava diverſamente. Ordinò

a M. Petilio Cavaliere Romano di deci

der folo la cauſa di ſua commiſſione. Si

fcusò questi alla meglio, dicendo, che era

neceſſario l'interyento degli altri Confi

glieii . Difpofe però colui le cofe in ma

niera, quanto reſtò folo cọlla fua coorte.

Credea, l'Avvocato di Sopatro, che non

fi farebbe il Pretore arrifchiato a profferir

fentenza ſenza il concorſo degli altri Giu

dici. Mentre egli penſava così, viene inti

mato ad aringar le ragioni del fuo Clien

te. Minuzio s’allarma, e trafecolato i ri

fponde, che non era in grado di difcorrere

fulla caufa, perchė mancava la prefenza

degli altri Giudici: Si accende Verre di

fdegno, e paffa alle minaccie. Conofceh

do colui, che non era a lui foggetto, co

me Cittadino Romano, gli volta difpet

tofamente le ſpalle, e parte. Lo fteffo fu

praticato dagli altri Avvocati, ed amici di

Sopatro. Rimafto il Pretore folo comin

ciò a turbarfi, e a temere non fapendo

che rifolvere, ne ove volgerfi (a). Con

«; , , fide-,

(a) Ife ( rºrres D quamquam est incredibili importunita
- - te
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fiderava, che fe efaminava in quel punto

la cauſa in unione di quei, ch'egli avea

da fe allontanati , Sopatro farebbe ſtato

affoluto; e s’egli lo condannava ſenza l'

altrui configlio, e fenza afcoltare i fuoi .

Avvocati rivocando la fentenza del fuo

:

predeceffore, fi farebbe attirato l’ odio di

tutti · Ondeggiava egli col corpo, e colla

- - 1ՈChtՇ

te , & audacia tamen fubito folur destitutus pertimuir , &

conturbatus eſt. Quid ageret, quo fè verteret, wefciebar .

Si dimi/ffet eo tempore quæstionema, poſt illis adhibitis, quos

øblegarat , abſolutum iri Sopatrum videbat. Sin autem bo

minem miferum , atque innocentem condemnaffet , quum –

#pfe Praetor fine, conflio, reus autem fine patrono, atque

advocatis fuiſſet ; judiciumque C. Sacerdotis refcidiffer : in

vidiam fe fubſtinere non poſſe tantam arbitrabatur. Itaque

ceſtuabat dubitatione : verfabat fè in utramque partem , non

folum mente, varum etiam corpore : ut omnes, qui aderant

intelligere poffent in animo ejus merum , cupiditatemque »

pugnare . Erat hominum conventus maximus , fummumβ

lentium , fumma expeélatio, quonam effet ejus cupiditas eru

ptura · Crebro dimittebat f? accenſus ad aurem Timarchi

des . Tum ifte aliquando , age dic inquit . Sopatter implora

re hominum , atque Deum fidem , ut cum confilio cognofre

ret . Tum repente ịfie testes citari jubet. Dicit unus., &

alter breviter . Nihil interrogatur , praco dixiſſe pronun

ciat. Ifte , quaſi metueret, ne Petilius privato illo judi

cio tranfasto, aut dilato cum caeteris in conflium reverte

retur, ita properans de fella exiliit ; hominem innocentem

a Sacerdote abſolutum , indićła raufla , de fºntentia Scribae,

Medici, Haru/piciſque condemnavii . Cic. ibid, |
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mente fra il timore, e la cupidigia. Afpet

tava ognuno di vedere a qual partito do

vefſe egli appigliarfi, e perciò offervavafi

dalla gente, che lo circondava, un profon

do filenzio. Timarchide frattanto gli par

lava fovente all’ orecchio. In queſta per

pleffità di cofe rompe finalmente Verre

il filenzio, e comanda a Sopatro di difen

derfi. Coftui colle lagríme agli occhi lo

prega di decider la fua caufa col configlio

degli altri Giudici. Ma egli ſenza incaricarfi

di ciò nè punto, nè poco ordina a’ teſti

monj di parlare. Afferifcon coftoro ciò,

che fanno, in brevi parole, e ſenza effere

nè interrogati , nè efaminati, fi fente ad

alta voce gridare il banditore d’effere fta

ta già decifa la caufa di Sopatro; e per

timore, che non ritornaffe Petilio cogli al

tri Configlieri per la decifione di effa, fcen

de all'infretta dalla fedia curule, e paffa

a profferir fentenza contro quel povero in

nocente col configlio del fuo Scrivano,

del fuo Medico, e del fuo Aruſpice. Può

darfi maggiore ingiustizia, e ribalderìa di

queſta? Ecco la maniera, colla quale fo

leano da Verre deciderfi le caufe de Sí-

- ciliani,
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ciliani, ia cui v’ entrava di mezzo l’inte

reffe della vita, e de beni. L’unico mo

tivo, ond’ egli s' induffe aferiver quell’ini

qua fentenza, altro non fu, a dir di Ci

cerone (a), fe non fe la potente forza.

dell'oro datogli dagli accuſatori di Sopa

tro, che gli avea abbagliati gli occhi; e

queſta fua avarizia lo ſtrafcinò miferamen

te a commetter delle altre fcelleragini in

danno di queſti ſventurati Iſolani. Vedia

mo, fe ciò è vero.

Vi era in Siracufa un uomo nobile , e

ricco, che portava il nome di Eraclio, cui

era ftata laſciata in teftamento da un fuo

congionte un’ eredità affai pingue confi

ftente in argento, fchiavi, e diverfe tapez

zerie preziofe. Arrivatane di ciò la noti

zia a Verre, ficcome era un Magiſtrato

- - di

(a) Quid enim horum fe negat feciſſe? Illud videlicet

unum , quod neceſſe eft , pecuniam accepiſſe. Quid ni ifte

meget ? At eques Rom. qui Sopatrum defendit, qui omnibus

ejus confiliis, rebuſque interfuit Q. Minutius juratus dicit

pecuniam datam , juratus dicit Timarchidem dixiſſe , majo

rem ab accufatoribus pecuniam dari . Dicent hoc Siculi omnes

dicent omnes Halictenfes , dicet etiam praetextatus Sopatri

filius , qui ab fto, hom inº cº udeliſſimo , paire innocentiſſimo,

Pecuniaque patria privatus ef • Id. ibid.
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di buone griffe, s’infiammò toto di defi

derio. Si abbocca egli con Eſcrione, e .

Cieo mene fuoi dipendenti, colle di cui

mogli avea egli avuto un'infame trefca ;

e feco loro concerta fu mezzi, co quali

aveffe potuto venire a cape de fuoi difegni.

Coftoro gli fuggeriſcono", che non v'era

miglior modo di far cadere Eraclio nella

rete , fe non fe di accufarlo al fuo tribu

nale d' aver egli tralafciato di porre nel

pubblico Ginnafio alcune ſtatue, come gli

era ftato ordinato in teſtamento fotto pe

na di effer privato dell’ eredità. Piacque a

Verre il ripiego; e fa d’un fubito com

parire alla fua prefenza i lottatori di Si

racufa, i quali fi querelano della trafgref

fione di Eraclio : e negano di aver adem

piti i comandi del Testatore. Si accorfero

que cittadini bentofto della calunnia ; e -

di leggieri comprefero, che il Pretore avea

pofta mira full’ eredità, di cui parlo. Vien

chiamato Eraclio in giudizio in un gior

no prefiffo per farfi a forte a tenore delle

antiche leggi Rupilie la fcelta de' Giudici,

che efaminar doveano la fua caufa. Gli

moſtra coſtui fu due piedi, che la gior

- : nata
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nata da lui ftabilita non i era fecondo la

difpofizione di quelle leggi; e che dovea

fene in confeguenza prefiggere un’altra.

Sperava Eraclio, che fe feanfava quel dì ,

farebbe a Verre ſpirata, prima di farfi 1':

elezione de Giudici, la giuriſdizione, fot

tentrando a lui nel governo della Provin

cia Q. Arrio afpettato da tutti con im

pazienza. Differì Verre ad altro tempo l'

affare; e venuto il giorno dalle leggi di

fegnato, finfe di voler cavar la forte. Ve

dendofi Eraclio posto alle ftrette pregol

Io íhfieme co fuoi Avvocați di permetter

gli, che aveſſe contefo co lottatori, cioè

čol popolo di Siracufa , Domandano i di

lui Avverfarj al Pretore, che per quella fac

cenda i Giudici foffero ſcelti a fuo piace

re da quelle Città, i di cui abitanti foleano

radunarfi e promuovere i lor piati nel foro

di Siracufa. Chiede Eraclio all’opposto,

che doveffero eglino eligerfi fecondo la.

diſpoſizione dellë leggi stupilie; e che fof
fer mantenute in offervanza leម្ល៉ោះ

de ſuoi Maggiori; l'autorità del Senato:

il diritto fagro, ed inviolabile di

Siciliani. Si rigetta da. Verre questa giu;

opuſsie.1.xvii. L **** * stă"

tutti i
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fia domanda; ed invece di fare a cafo la

félta, paffa egli con stupore d'ognuno

a l'elezione de' Giudici, come gli fugge

rifce il fuo fdrtieito cervello. Ggsì, quelle

lệggi, che avehno ſempre ſervito: d'afilo.

a poveri Siciliafii: nelle i lära octorrenze,

meffe in pratica per tina luinga farie dife

coli, riſpettate, è venerate da tutti i Pre

tori, e Čonfoli di Romá vengono capric

cioſamente calpestats dali hisbetico, e biz:

zarro umore d'un Magistrato, il quale per

la ſua ingordigiá noh riconöfde nelle fue

azioni alcunfreno. Da que Giudici non

potea Eraclio ſperartie cola alcuna di buo:

nò; perocchè eran créature di Verre : ed

avrebber eglino in confeguenza fatto tut

to ciò, chelor verrebbe da costui ordinato,

Onde ſtimò egli icôl configlio de fupiami

ci di non intèrvenire al giudizio, e d’ab

bandonar la fua patria; poichès’ era ac

corto, che il Pretore cercavata dirittura.

ipogliarlo dei fuoi beni. Saputafioj da co

ftui la fuga di Eraclio fii reca nella, Ba

filica, fa citare i Giudici, e loro coman

da con imperio di condennario, come con:

tumace ftante la fua? affeaza. Costoro gli

#, 4. * t:7.1,-1xap;
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rappreſentano, che non era lecito cotiden

nare un affente , come fe fofie preſente.

A vista di ciò comiaçiò egli a turbarfi.

I di lui amici, e configlieri foffrivano di

mala voglia, ch’ Eraclio fe ne foffe fuggi

to; poiche confideravano, che il conden

nare un affente era una coſa troppo odio

fa, maggiormentsche trattavafi d'una .

eredità tanto pingue; e ch’ era meglio, ſe

foffe ſtato prefente . Si aggiugnea a tutto

ciò , che l’elezione, non era ſtata fatta fe

condo la difpofizione delle leggi Rupilie:

ze perciò dovean eglino neceſſariamente

guadagnarfi l'efecrazione del popolo. Per

correggere un tal paffo, ne dà Verre de

più cattivi. Si dichiara, che, non vuel più

fervîrfi di que Giudici; ordina, che fofie

Eraclio citato, е.蠶 fi faceste la Îero ele

zione a forte a tenor delle leggi; lo che

dovea da lui praticarſi,當器 principio

della catifa , ed in quel punto, in cui egli

ne fu da cölui pregato colle lagrime agli

occhi. Ne cava dall’urna tre, é loro co

manda d'un ſubito di condennarlo in fua

:enza:Ubbidifcon egino ciecamente a

di lui vợleri; e pafano a condannar contro
L 3 ** ** **ii prin

Y

աt::: ,
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i principi dell’equità, e della giuſtizia un

affente ſenza fentirlo . In efecuzione di

quella fentenza venne Eraclio fpogliato non

folamente dell’ eredità controverfa, ma an

che de beni , ch’ erano ftati a lui traman

dati da fuo padre. Come ! eſclama Cice

rone (a ), non contento Verre d' aver

- '' : » tolto ;

: - - ! , ! تسگا
-

(a) Postea quam damnatus est abſens, non folum illius

bereditatis ; de qua ambigebatur, quae erat H-S tricies ,

fed omnium bonorum paternorum ipſius Heraclii, que non

minor erat pecunia , palæstre Syracufanorum , bac ef Sy -

racufanis, poffeſio traditur. Quae eſt iſta; prætura ? Eripis

bereditatem , quae venerat, a propinquo, venerat tefiamen

to , venerat legibuſ : quæ bona ir, qui teſtamentam fecit ,

huic Eraclio ante aliquanto , quam eſt mortaus, omnia–º

utenda , ac poſſidenda tradiderat : cujus bereditatis , cum–º

alle aliquanto ante te Prætorem effer mortuus , tontrover

fa fuerat nulla , mðntionem fecerat nemo . Verum efo »

eripe bereditatem propinquis, da palæfiritis : praedare in–º

bonis alienis nomine civitatis : everte leges, teſtamenta ,

voluntates mortuorum , jura vivorum : num etiam patris

Heraclium bonis exturbare oportuit ? Qui Émulac profugit;

quam impudenter ; quam palam , quam acerbe , Dii immor

tales , illa bona direpta funt : quam res calamitofa Hera

clio, quaeſtuofa Verri, turpis Syracufanir, miferanda omni

bus videbatur ! Nam illud quidem Jiatim curatur, ut quid

quid celati argenti fuit in illis bonis, ad istum deferatur

quidquid Corinthiorum vaforum , fragale vefiis, bec nemo

dubitabat, quin npn modo ex illa domo capta ,:
verum ex tota Provincią สd #ผm comportari neceſſe effer

- -- . , - " |- |- - ո
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tolto ad un povero affente l’ eredità d’un

fuo congionto, per darla ad altri, di aver

fconvolte tutte le leggi, annichilati i te

fiamenti, trafgredita la volontà de morti,

e lefi i diritti de vivi, paffa fenza ragio

ne a privarlo anche de beni paterni! Sì;

la fua avarizia lo trafcinava a commetter

tuttodi de delitti, che fono in abbomina

zione a tutto il genere umano. L’ eredità

tolta ad Eraclio dovea in vigor della con

dizione appofta nel teſtamento del fuo

congionto paffare a lottatori , o fia al po

polo di Siracufa. Ma, chi il crederebbe ?

n’ ebber eglino la menoma parte; poichė

Verre appena profferita la fentenza fi fe

portare a cafa fua i migliori vafi, d’argen

to, e i mobili più preziofi di Eraclio ; tut

to il reſto fu di fuo ordine, venduto , all’

incanto; e il danaro, che avoint
; · · · · · · ·, trÔ,

Mancipia, quae voluit , abduxit : alia diviſt : auctio fasta

ef. Verum illud eſt praeclarum · Syracufani, qui praefuerane

bis Heraclii bonis verbo redigendis , re diſpertiendis , red

debant eorum negotiorum rationem in Senatu : dicebant fty

phorum - paria complura, bydrias argenteas , pretioſam ve

fem fragulam , nulta mancıpta pretio/a Verri data eſſe º

dicebant quantum cuique ejus juffu nummorum effet datum.

Gemebant Syracufani , fed tamen patiebantur. Id, ibid
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trò nella fua borfa con fommo cordoglio

de Siracufani, i quali vedeano faccheggia

ti i beni d’un Cittadino a nome del po

polo fenza poter darvi riparo - _

Anche all’agricoltura diede Verre un

gran tracollo. La Sicilia per la ſua ferti

lità fu ſempre riguardata da Romani, come

il granájo d’Italia. I di lei abitanti pen

farono di buon” ora za provvederfi d’un.

buon corpo di leggi, che aveſſe fiffata la

quantità delle decime, che doveano da loro

pagarfi a diverfi Principi di effa ful prodotto

delle loro terre, eful tempo, e luogo, in cui

doveano da loro venderfi i grani. Queste

leggi erano ſtate loro date da Gerone antico

Re di Siracufa. Eran élleno in fomma vene

razione preſſo i Siefliani, per modo che niu

no di effi ơfava contravenire alla lor difpofi

xione. I Romani da principio con buona

politica non ardirono di toccarle; eglino

non impofero alcun nuovo tributo a que

popoli, e contentaronfi di efigere le ſtef

ſe decime, che folean da loro pagarfi a’

diverfi Tiranni dell’Iſola. Conſideraron

eglino, che il distruggere le torleggiagra

, Arie era lo stefío, che cambiare la coffitu

** : · * * · · · · · · · · · · · \ \ s sv , : Z19
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zione del governo ; poiche per un popo

lo di paſtori, com'era quel di Sicilia, le

migliori leggi fon ſempre quelle, che fta

biliſcomo uaa giuſta miſura fra, il prodot

to delle terre, e i tributi ; che li fpingo

no all'agricoltura; e che li provvedono

de mezzi, onde poter mantenere le loro fa

miglie . L’aggravarli di tributi; e l’efige

re più di quanto i lor campi produceano,

era lo ftesto, che ridurli all’eſtrema miferîa,

e facendoli marcir nell’ ozio porger loro

le armi in mano per follevarli. La fitua:

zione della Sicilia è tale, che rende a di lei

abitanti l’agricoltura neceffaria, Abbonda

effa affaiflimỏ di tenute fertiliffime, di acque

forgive, e di armenti. Le terre vi produ

como la biada, l'orzo, e i legumi a ma

raviglia; gli alberi, e le vigne vi crefco

no a difmifura fin fopra le colline, e i

monti più ripidi, e ftofcefi; la raccolta di

queſti generi fuole ordinariamente ognian

no fruttare a di lei abitanti più del doppio

di ciò, che ſpendöno nälla Göttura de cam:

pi . Queſto è il motivo, per cui ognuno è -

costrēto ad applicari all'agricoltura; ë

queſta è del pari la ragione, per cui le mac
--** *іп с на о:2 & & ini . )ъ оt: : . ، ، ، ، ، ،і з º ni--

: •
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nifatture non fono in Sicilia in , tanta vo

ga, come ne paeſi franieri. 'Trovandofi

ella circondata di mare, dovrebbero i Si

ciliani ad efempio degl'Inglefi darfi al com

merzio (a). Ognun fi maraviglia, comê

. . . . . . . . egli
«

'' (a) Più d'una volta mi fi è affacciato alla mente un

dubbio, cioè: perchè la Sicilia tanto popolata ne’ tem

pi antichi a fegno » che ogni Città di effa formava una

picciola Repubblica, è ora fi vuota d' abitatori ? Ha

ella forfe cambiato fito? Il fuo clima è forfe diverfd

dall'antico ? Le fue terre fon forfe divenute ſterili ?

Gli abitanti d’oggidì, fon forfe , meno induſtriofi de’

Greci, e de Romani ? La peste, la fame, e la guerra

l’han refa forfe ſpopolata ? No certamente. Il clima , le

terre » e gli uomini, che vi abitano, fono gli fteffi. Egli

no fono più laboriofi degli antichi; poichè fi applica

no all’agricoltura con maggior calore, e coltivano cer

te arti » che erano a coloro ignote . E' vero, che la Si

cilia in quanto alle manifatture non può metterfi a con

fronto colla Francia , colla Germania , e coll'Inghilter

ra ; ma quante in effa fe ne lavorano, di cui i Greci

di allora non aveano alcuna idea ? Perchè dunque met

tendofi effa in paragone con fe ftesta contiene a tempi

noftri appena il terzo蠶 antichi abitanti.? Si đia un”

occhiata all'antica Città di Siraçufa ; che popolo immen

fo non fi rapprefenta alla nostra fantasla, che Città am

Pia grande, e fterminata ! Le di Ici mura a dir di

Strabone de Situ Orbis lib. 6. giravano 18o. ſtadj, cioè

23. miglia incirca. Si dia anche uno ſguardo alí antica

Città d'Agrigento ; il nostro fpirito, ſi turba in fentl
res she ella contenea nel ſuo recinto ottocento mila cit

tadi
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eglino non eſcano mai di cafa, per vendere

alle nazioni ſtraniere le loro derrate. Si ar

↑ᏋᏟa

-T- - - - - - -

tadini, fe creder vogliamo a Laerzio de vit. Philoſoph. .

lib. 8. de Empedocl. Dionifio il Vecchio Tiranno di Sira

cufa, come ſi ha da Diodoro Bibl. Hiſt. lib. 2. arrivò a man

tenere in piedi un’ armata di cento mila foldati dž

fanteria, e dieci mila di cavallerìa , oltre una flotta dž

4oo. triremi. Il Sig. David Hume ne’ fuoi Political Ef

fays on commerce Tom. 1. Eſſay 1. ha per fofpetta la–

teſtimonianza del noftro Storico, perchè fembra a lui

inverifimile , che un picciolo Principe , come era Dio

nifio, aveffe potuto mettere in armi quella truppa com

pofta di gente mercenaria, e non già di Cittadlni : ".

This account , ei dice in una nota , I own , is fomewhat :

fufpicious , not to fay worfe ; chiefly becaufe this army was

not compoſed of Citizens, but of mercenary forces. Per

chè nò , quando noi fappiamo , le gran ricchezze dł

Dionifio? Dovea egli inoltre riflettere, che gli eferciti,

i qualifi radunavano dagli antichi, erano tutti compo

fti di gente collettizia, cui finita la guerra fi dava con

gedo, ed in confeguenza non riuſciva tanto difficiie a

chi avea del danaro per pagar le truppe d’ avere al

fuo foldo degli uomini fino ad un certo tempo fenza

il pefo di mantenerli perpetuamente a fue fpefe . Ma º

checchè ne fia di ciò , egli è certo, che tutte le Città

di queſt’Iſola erano popolatiffime; e quel, che reca ma

raviglia, fi, è, come effa fu fempre piena d’abitanti non

ostante le guerre continue , ch’eglino º fempre foften

nero non folocco' Cartaginefi , e co” Romani , ma cogli

fteffi fuoi nazionali , i quali ſtavano tuttodì colle armi ·

alle mani per foggiogaríi l’ un l’ altro . Ora non fi ode :

-: . . . . . . .; hai l. -- - - - . t.). Più - -"

οριψεSic.Τ.ΧriI, M
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reca fu queſto punto l’eſempio degli altri

popoli marittimi. Non ſi niega , che fanno

, ** II} Al
| 4

più in Sicilia lo strepito dell' armi ; le di lei campa

gne non fi veggono più bagnate dal fangue de' faoi

abitanti, fi gode una dolce aura di pace , e frat tanto

può dirfi fenza pericolo d' errare , ch’ ella riſpetto allo

ſtato antico è in notabile decadenza. Qual ne è la ca

gione è La mancanza del commerzio è una delle prin

cipali . I Greci nottri Maggiori trafficavano co” foreftie

ri ; eglino fi recavano in paeſi lontani per vender le ,

Ioro merci , e tornavano pofcia in Sicilia carichi d’oro »

e d’ argento . Gli Agrigentini , come fi ha da Diodoro.

Bibl. Hiſtor. lib. 13. tragittavano il mare per andare a

Cartagine, e fmaltir colà una gran quantità di vino ,

grano, ed olio , di cui il lor tertitorio abbondava, e ne

otteneano in ifcambio molte richezze : Nam tempeſtates

alla 3 regio Acragantinorum, & urbs fælici bonorum copia.

exuberabant ; de quo ut luculentius differam haud incon

veniens, hîc videturi. Nam vineta illis amplitudinis fpacio

fe, ở amrnirittir eximiae . Maxima regionis pars olivis con

Jira: un de uberrima fručius copia venundatum cartbagi

nem afportabatur. Nam quia temporibus illis „Africa non

dum plantis conf ta erat, Acragantini territorii cultores ex

permutatione opes immenfas lucrabantur. Opulentiae huius •

plurim i etiamnun indicia illis reſtant, de quibus pauca re

ferre non alienum effe arbitror. &c. Lo ſtefio praticavafi :

da Siracufani a dir del Cavaliere Temple nelle fue ri

flesti oni tull’ Oland a cap. 6. ; lo stefio ancora da tutti :

gli altri i popoli del la Sicilia, come fi rileva da molti :

paffi di Cicerone n elle Verrine. Ora quanto più in unọ

ſtato è florido il commerzio, tanto più crefce il numero

de' fuoi abitanti; poi che il traffico porta feco l’ abbondan

* * . . . . . Za 5
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male a ſtar fempre racchiuſi dentro le pro

prie mura, e dare a foraftieri quel guada

- M 2 gnO ,

za; l'abbondanza invita la gente al vincolo del matrimo

nio , ed alla propagazion della ſpezie , e tira i forạítie

ri a fitiarvi il piede per far fortuna. Queſto è il moti

vo, per cui intere famiglie degli antichi Fenicj , Grecì,

e Romani venivano a ítabilirſi in Sicilia. Eglino nego

ziavano con queſt’Iſolani , fi amenogliavano quì, e da

vano de’ figli allo ſtato . Il celibato era loro ignoto ;

de' chiottri , e de monafterj non fapealene il nome ; le

ricchezze circolavano fra Cittadini ſenza cader, per dir

così, in paralifi fralle mani morte . Ai tempi noftri però

il commerzio vien trafcurato da Siciliani, eglino non vo

gliono efporfia’ pericøli del mare per vendere a’ foraftieri

le loro merci , e fi contentano di perdere piuttofto tutto

il lucro, che ricavar potrebbero dalla navigazione, che,

ufcir fuori dalla Sicilia . E' vero , che mancano alle L

volte loro i mezzi per negoziar colle nazioni ſtraniere ;

ma tutto ciò non potrebbe conſeguirfi con ricorrere al

nottro clementifiì mo SOVRANO , per fomminiſtrarci gli

ajuti necellarj? Non potrebbero per efempio obbligarfi

i benestanti dell’ Ifola a fabbricar de' vafcelli mercan

tili per trafportare i generi, de' quali efla abbonda , ne”.

paefi ſtranieri ? E fe ciò fi praticatie, non otterrebber:

coſtoro un gran guadagno col trafporto delle loro mer

ci in lontane contrade ? Non fi rimborferebbero eglino

in pochi anni le fpefe da loro fatte per la coſtruzione;

de vafcelli ? Quel iucro, che ricavan gl’ Inglefi , i Fran-"

zefi , gli Olandefi, e le altre nazioni colle moltre der

rate, non entrerebbe nella borfa de’ noftri compatriotti ?

Quanti poveri potrebbero impiegarfi fu'vafcelli ? Quan-,

te famiglie troverebbero il «modo di procacciarfi il|
e f}& f ...;
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gno, ch’eglino ritrar potrebbero dalle .

toro merci, fe valicaffero il mare in perfoma.

Ma la ragione principale, per cui eglino

non amano porre il piede full’ acqua, fi è,

perchè l' Ifola fõmminiſtra loro tutte le co

fe neceffarie alla vita; e mancano altresì

Ioro i mezzi di poter trafficare in lontani

paefi

ne ? Quanti oziofi e sfaccendati potrebbero coſtringerfi

ad arrollarfi fra la ciurma di quei legni ? Il noſtro Mo

narca potrebbe con de privilegj , e franchigie incorag

gire i Mercadanti del Regno a darfi alla navigazione »

ed al commerzio, come fi pratica oggidì dalla Francia »

dall’Olanda, e dall’ Inghilterra colle loro compagnie

dell’ Indie. Come egli con leggi molto faggle fpinge

dolcemente i popoli all' agrieoltura ; così fe fi umiliaf

fero da noi al fuo Real trono le noſtre fuppliche , po

trebbe egli provvederci de’ mezzi per far fiorire in queſt’

Iſola maggiormente il commerzio, ed accrefcer la po

Polazione . Si ricorra dunque con confidenza a lui »

ch’egli come Padre benigno de’ ſuoi popoli fi reche

rà a fomma gloria di procurare i vantaggi della nazio

ne , e renderla felice. Potreì quì parlare del diritto di

primogenitura inventato dalla noſtra fuperbia, e vanità

fotto ło fpeziofo preteſto di confervarfi da nol il luftro

delle nobili famiglie, diritto, che dovrebbe effere abo

lito da tutta l' Europa, perchè tende a far languir

nella miferia i figli dello steffo padre; e distrugge di

rettamente la popolazione con privare i fecondogeniti,

e i cadetti della libertà del matrimonio. Ma mi aften

go di toccar questo punto e perchè è stato da altri
trattato,



E ſotto gl' Imperadori di Roma. -

paeſi. Se l'Inghilterra manda i fuoi figli

nell'eſtreme parti del mondo , il motivo fi

è, perchè eglimo fono per la maggior par

te marinari; perchè ella fcarfeggia di mol

te cofe, perchè abbonda di bofchi, che

fomminiſtrano i materiali per la fabbrica

de vaſcelli; e perchè invece dell’agricol

tura, che non può da loro efercitarfi per

la fierilità de terreni, fi applicano eglino

alla nautica. Ma ove m’ inoltro io ? Mi

era già dimenticato di Verre. Torniamo

dunque a Iui . -

Servivafi egli per l’efigenza delle decime

di Q. Apronio uomo il più vile, e rapa

ce, che aveffe mai partorita la Repubblica

di Roma. Le leggi Geroniche furon da.

lui meffe în non cale. I Siciliani fi vi

dero obbligati in forza di un editto da

lui promulgato di pagar non già le deci

me dalle leggi taffate; ma quelle, che ve

nivan loro domandate da Apronio. S egli

chiedea loro tutto il prodotto delle terre,

tutto dovea a lui darfi. E perchè queſto

editto fembrò loro troppo duro, e c’era

chi procurava efimerfene con trafportar

fubito i grani ne magazzini, tirò Verre
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E ſotto gl' Imperadori di Roma. -

che fi eran veduti per l’addietro in Sici

lia verdeggianti, fi ofſervavano pofcia a’

tempi di Verre sì deferti, ed incolti, che

fembrava, che aveffer deſiderato pian gendo

. ' * - i la

etiam ex Sicilia profugeret , Romamque cum multis una ab

ifio ejestis veniret . . . . . . Xenonis Meneni nobiliſſimi bomi

mis uxoris fundus erat colono locatus ; colonus, quod decu

manorum injurias ferre non poterat, ex agro profugerat -

Verres in Xenonem judicium dabar illud fuum damnatorium

de jugerum profeſſione . Xeno ad fe pertinere negabat : fu n

dum elocatum effe dicebat. Dabat iſte judicium ; ſi pateret

jugera ejufmodi fundi effe plura , quam colonus effet profef

fus, tum Xeno damnaretur. Dicebat ille , non modo non araſſe

fe, id quod fatis erat, fed nec dominum ejus effe fundi , nec

Locatorem ; uxorem eſſe; eam ipſam fuum negotium gerere,

ipſam locaviffe. Defendebat Xenonem homo multo ſplendo

re, & fumma austoritate præditus M. Coffetius. Ifie nihi--

lominus judicium HS-LXXX. m. dabat . Ille tametſ recu

peratores de cohorte latron um ſibi párari videbat , tamen “

judicium accepturum fè eſſe dicebat . Tum iſte magna voce:

Veneriis imperat , ut Xenonem adirent; dum res judicare

tur, bominem ut aſſervarent; quum judicatum ft , ad fe

adducant ; & illud ſimul dixit, fe non putare illum , f pro

pter divitias pænas damnationis contemneret, etiam vir

gås contemnere. Hac ille vi, & hoc metu addućivs tan

tum decumanis , quantum ifte imperavit, exolvit . TPole

marcus eſt Murgentinus , vir bonus , atque honeſius , is

quum pro jugeribus quinquaginta medimna DCC. decumae »

imperarentur, quod recuſabat , domum ad iſtum in Jus de

dustus eſt , & quum iſte jam cubaret , in cubiculum intro -

dućfus eſt . . . . ibi cum pugnis & calcibus concifuf effet , .

qui DCC medimnis decidere noluiſſet, mille promiſt . Cic.

Ačt. 4, in Verr. lib. 3. |



96 Della Sicilia /otto la Repubblica

la mano del fuo agricoltore, e del proprio

padrone. Le campagne di Erbita, di En

na, di Morganzio, di Afforo, di Macca

ra, e di Agira eran così derelitte, che ,

non fi fapea più il lor poffeffore. Quelle

di Etna, e di Lentini, che folean effere

le più fertili, e le più copiofe di grano,

eran così orride, e deformi, che non na

fcea in effe più un filo d’ erba. Ninfone .

da Centoripi, profiegue egli, uomo dili-

gente, ed induſtriofo, il quale fecondo il

coftume degli altri beneſtanti dell’ Iſola -

avea in affitto delle groffe tenute, ricevette

tanti torti da Verre, che non folamente .

laſciò egli in abbandono le fue terre, ma

fe ne fuggì dalla Sicilia, e fi portò a Ro

ma infieme con altri cittadini onorati, che

avean praticato lo fteffo. Senone da Me

ne avea dato in affitto alcuni poderi di

fua moglie. Il Fittajuolo per liberarfi dall’

eftorfioni degli efattori delle decime li la

fciò in abbandono . Verre lo fe d’un fu

bito chiamare in giudizio pretendendo efi

ger da lui le decime dovute fu medefimi.

Riſponde Senone, ch’egli non l’ avea colti

vato ; che erano di fua moglie; che ella -

- fteſ. ***
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ftesta l'avea dati in affitto : e che doveano

effe decime in confeguenza pagarfi dal

fittajuolo fuggiaſco. Verre l’aſcolta, e fre

me; e lo fe minacciare di farlo batter

con verghe, fe non fi uniformava a’ fuoi

defiderj. Senone finalmente atterrito paga

a Gabellieri tutto ciò, ch’egli vuole. Po

lemarco da Morganzio uomo oneſto, e.

dabbene fu condannato da Verre a pagare

a conto delle decime per cinquanta cam

pi, ch’egli poffedea, fettecento moggia

di grano. Sentendofi egli gravato di trop

po , ricufò di ស្វ៊ែ ស្ទែរ៉ា， VierL

condotto a cafa del Pretore, e lo trova

coricato ful letto , Introdotto nella came

ra, vien da lui accolto con uno ſpirito

fo complimento di fgrugni, e calci, per

modo che in vece di fettecento moggia,

ch’egli pagar non volea, fu coſtretto ad

offerirgliene mille, per feappargli di mano.

Peggiori ingiurie furon fatte per l’efi

enza delle decime da: Verre a Palermi

tani, agli Afforini , agli Ameſtratini , a’

Calattini, a’ Liparefi, a’ Segeſtani, a’ Ter

mitani, a’ Siracufani , agl' Imaccarefi , a’

^ < - 'Tin

орија:Sie:TºxИШ. N
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Tindaritani , agli Alentini, agli Apollo

niefi , agli Eginefi, a Capitini, agli Ale

fini, agli Agrigentini, a tụtti in fomma

i popoli della Sicilia, per, modo che fu

ella ridotta ad una deplorabile calamità.

I di lei abitanti fi vedeano difperfi quà,

e là; le compagne deferte; i tempj, e le

cafe fpogliate de mobili, e de facri arre

di ; le piazze, e i Ginnasj sforniti de pub

blici ornamenti; le prigioni ripiene di Cit

tadini innocenti ; i beneftanti ridotti ad

un eftrema miferia : in una parola vedea

fi tutta l’ Ifola in defolazione; e frattanto

la Repubblica fi avafene ad offervar tran

quillamente tante fcelleragini commeffe dal

fuo Pretore fenza penfare al riparo. Non

volle ella mai richiamarlo dalla Sicilia, per

fárfi render conto del fuo cattivo gover

no ; e fu veduto egli in Roma, quando fi

nì il folito triennio della fua amminiſtra

zione . - |- -

Ora dopo tanti efecrabili delitti da Ver

re commeffi, e dopo d’ aver Cicerone efau

riti contro di lui tutti i fulmini della fua

eloquenza per farlo condannare fecondo

il rigor delle leggi; può mai vederfi, di
Се
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1oo Della Sicilia /otto la Repubblica

che vedendofi egli convinto de fuoi mif.

fatti, fe ne andò volontariamente in efi

lio; ma l’abbandono della patria era for

fe una pena proporzionata a’ fuoi delitti?

Il menomo di effi avrebbe dovuto coftar

gli la vita. Ma Roma era già decaduta

dall’antica ſua grandezza, e i di lei cit

tadini intenti fempre ad arricchirfi col bot

tino delle Provincie o non curavano di

punir que Magiſtrati, ne di cui ladro

necci eran ripofte tutte le loro fperan

ze; o fe paffavano a’ gaftighi, la pena.

era tanto lieve in fe fteffa , che non fa

ce a alcuna impreſſione full’animo di que

gli affaffini . Di tutto ciò fe ne vide un

efempio in perfona dello ſteffo Verre,il quale

fu condannato, come fi ha da Plutarco (a),

- - . a fug

(a) Sie ergo damnarus Verres ciceronis juffu fèptingen

tir, cớ quinquaginta millibus feſtertiis , ob quod Cicero non

expers calumniec fuit : quod largitione corruptus eam mul

tam tam parvi exiſtimaffet : nihil tamen minus gratias f

bi egerunt Siculi , & eo Ædili multa fbi ex infula mifè

runt, tuleruntque ; quorum in rem fuam nihil ipſe conver

tit : fed tantum eorum liberalitate abufus eſt , quantum–s

faciliori fumptu apud forum res venalis exponeretur. Plu

tar. in Vit. Ciceronis .

* * *
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a fuggeſtione di Cicerone a pagare a’ Si

ciliani la fomma di fettecento cinquanta

mila feſterzj. Ma qualora fi confiderano

i furti da lui commefli in queſt’ Ifola, non

potrà farfi a meno di confeffare di effere -

ſtata troppo leggiera la pena; per qual mo

tivo lo fteffo Cicerone fu accagionato di

efferfi laſciato corrompere dall’ oro di Ver

re. Frattanto i Siciliani non lafciarono di

ringraziarlo per tutto ciò, che egli avea .

operato a lor favore, ed in tempo della

fua edilità lo ricolmaron di molti doni,

de quali egli non volle appropriarfi, fe non

fe una picciola porzione di poco momen

to . Ma non finirono con Verre le mife

rie della Sicilia; poichè inforta prima ina

fpettatamente in Roma la guerra civile tra

Cefare, e Pompeo , ed indi la lega.

de Triumviri M. Antonio, Emilio Lepi

do , e G. Ottaviano, divenne effa per

l’ambizione di coſtoro il teatro d'una

lunga, e fanguinofa guerra. Si videro allora

le migliori Città dell' Ifola non folamente

affediate, e diroccate a vicenda ora dall’ ar

mi di Pompeo, ora da quelle di Ottaviano,

CQ=
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come fi ha da Strabone (a), ma aggrava

te ancora dal pefo di mantener tante fol

datefche in piedi; e di pagar, oltre ad un

donativo di mille fecento talenti d'ordine

di Ottaviano, continuamente delle taglie,

e de tributi. Difpofero ancora alcuni di

effi de beni de’ Siciliani , come fe foffero

ſtati loro proprj; e M. Antonio fra gli

altri arrivò con infolita sfacciataggine a .

concedere tremila jugeri di terreno in Len- -

tini al fuo Medico, e duemila ad un cer

to Retore, di che ne fu acremente ripre

fo da Cicerone (b); poichè avea egli tol

to a Roma a fuo dire con tale azione .

il cotidiano fuffidio. Lungo farebbe il mio

difcorfo , s'io qui diftintamente riferir vo

leffi tutti i difaftri, cui foggiacquero gl'

infelici Siciliani per la gara, ed emulazio

ne de due contrarj partiti de’ Pompejani ,

e de Triumviri; e mi reſtringerò foltanto

- - a di

(a) Strab. de Situ orbis lib. 6.

(b) Quid jam querar de agro Leontino ? Quoniam qui

dem bae quondam arationes in populi Rom. patrimonio gran-

difere, & frustuofe ferebantur ; Medico tria millia juge

rum , quaſ te fanaſſet : Rhetori duo, quaſi difertum face
re potuiſſet 9 Cicer. Philip. lib, 2• \ - - - |
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a dire, che fe non mutavafi inafpettatamen

te colla morte di M. Antonio il governo

di Roma in Monarchico, non avrebber

eglino acquiſtata quella pace, e quiete,

che ne fu da gran tempo sbandita per l’

avarizia de fuoi Uffiziali, i quali corrotti

già, come dice Salluftio (a), dal luffo, e

pofta in non cale l’antica difciplina, e ..

parfimonia de loro antenati, veffavano im

punemente le provincie, per arricchirfi colle

fpoglie de poveri fudditi, e rendeano il lor

governo intollerabile . -

' . - PAR-.

I

Ga) Toft, ubi contagio", quaſ pestilentia invaft, civitas

immutata, imperium ex juſtiſſimo , atque optimo crudele ,

intolerandumque faċtum ...... Poſtquam divitiae honori ef:

fe cæperunt, & eas gloria , imperium , potentia fequeba

tur; bebefcere virtus, paupertas probro haberi , innocen-

tia pro malevolentia duci cæpit . Igitur ex divitiis juven

tutem luxuria, atque avaritia cum fuperbia invafere -

Rapere , confumere, fua parvipendere , aliena cupere ; pu

dorem, pudicitiam, divina, atque humana promiſcua ; nibil

penf, atque moderati habere ...... At bi contra ignaviſſi

mi homines per fummum fcelus omnia fociis adinere", que

fortiffmi viri vistores reliquerunt . Salluft. Conjura:- in--

Catilin. -

. Fine della prima Parte .
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PARTE SECONDA.

Ramavano già tutte le Provincie all'

Imperio Romano foggette di veder fi

nalmente una volta Îಹ್ಲಿ il governo;

ed in vece d' ubbidire a Magiſtrati Pro

vinciali, ed agli ambiziofi Grandi di Ro

ma, defideravano elleno il comando d’un

folo; perocche erano ormai ſtanche di fof

frire tanti guai, e malori. Speravano, che

col dominio d’un folo ceffaffero per fempre,

le calamità paffate; e nel cafo, in cui foffero

per durare, era fempre meglio dipendere dal

la volontà d’un Principe, che da quella di

molti. Ne's' ingannarono; poichè falito ap-

pena Cefare Auguſto ful trono cominciò, fe

creder vogliamo a Tacito (a), a refpirar

nelle Provincie una dolce aura di pace :

nè fi vider più quelle fcene di crudeltà,
v e quel

(a) Neque Provincie illum rerum fatum abnuebant, fu

fþećio Senatus, populique imperio ob certamina potentium,

«? avaritiam Magiſtratuum : invalido legum auxilio, que

: » ambitu , poſtremo pecunia turbabantur. Tacit. „Annal.

žib. 1. in princ. -
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e quelle fanguinofe viceñde, che eran per

lo paffato comparfe. Portò egli ſe co ful

trono la moderazione, l'equità, e la giu

ftizia, che che dica in contrario il Signor

di Voltaire (a), e reffe egli con ಸ್ಧ! gar
- - DΟ »

W

(a) Nella feconda parte delle Queſtions fur l’Ency

clopedie di queft Autore trovafi alla parola Auguſte–

un odioſo ritratto di queſt’ Imperadore . Ce lo clipin

ge egli, come uno de più ſcoſtumati uomini della Re

pubblica Romana , crudele , laſcivo » fanguinofo, fur

bo , e rapace ; un homme , dice egli , fans pudeur , fans

doi, fans bonnenr , fins probitè , fourbe , ingrat , avare,

fanguinaire, tranquille dans le crime , & qui dans un Re

publique bien policèe : auroit perir par le dernier fupplice

atu premier de fes crimer. Io non pretendo qui far l’apo

logia d’Auguſto; i di lui costumi eran troppo frego

lati , e i di lui vizj troppò noti ai Romani , per modo

che non poffono sì di leggieri adombrarfi. Frattanto

quando fi legge Svetonio , e fi veggono i delitti , de”

quali egli ha ricoperto la fia memoria, bifogna a .

parer mio procedere con molta cautela , per dar cre –

dito a tutto ciò, ch’egli narra d’Augusto. Di alcune

cofe, di cui cita egli la testimonianza di perfone veri

diche, e non foſpette , io gli do credenza ; ed a que--

fta claffe poffono riferirfi gli adulterj , onde l’accagio

na , de' quali ei dice : ne amici quidem negant . Ma non

poffo fare a meno di dubitare delle turpitudini , che

queſt” Iſtorico gli attribuiſce fulla parola di M. Anto

nio, il quale febbene foffe stato un tempo amico d'

- - - Aų

орије.8іс.Т.ХИП, О ' .
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bo, e prudenza l' Imperio alla di lui cura

commeffo, che felici dirfi poteano piena

1ՈՈՅՈ

, </

Auguſto a cagione del Triumvirato, divenne pofcia il

di lui più fiero nemico . Neppure meritano fede le al

tre laidezze riferite da Svetonio full’autorità di certi

verfi d' un Poeta , di cui a fuo tempo, come egli

confeffa , non fapeafene il nome ; poichè io pongo esti

verfi fra le folite pafquinate , che folean anche nell’ an

tica Roma formarfi da' begli fpiriti di quel tempo .

In una parola Svetonio fcriffe certe cofe d’Auguſto, le

quali non hanno altro, appoggio, fe non fe la tradizio

ne del volgo, com” egli fteffo aſſerifce a propoſito degli

ſłupri, de’ quali, ut ferunt, dice egli, da lui commeffi con

alcune vergini donzelle. Ne io fo , come poffa tutto

quel male, che il Sig. di Voltaire dice d’Auguſto ful

la teſtimonianza di Svetonio, e di qualche altro Scrit

tore, conciliarfi con quelle regole di buona critica da.

lui altrove rapportate , cioè che bifogna confiderare ,

che Ottaviano governava un popolo, che dovea effer

libero, e che in confeguenza dovea egli effere neceffa

riamente odiato , e difereditato dagli Storici Romani.

Crefce la mia maraviglia in vedere , che lo steſſo Sig.

di Voltaire ha per falfo, ed infustiftente tutto ciò , che

Tacito , e Svetonio feriffero di peggio fulle fregolatez

ze di Tiberio , ful rifleffo , ch’eglino non conofcean-.

queſt’ Imperadore , fe non fe di nome , e perciò, né de -

duce la giusta confeguenza , che davafi da loro'eredi

to a des bruits populaires . Onde permetta egli quì di

dire per amor della verità, che è in contraddizione

con fe fteffo. Se Svetonio di tutte le azioni di queſto.

Imperadore ne fe un fafcio , e fenza neffun criterio , e

giudizio ce le defcrive Per ſcandalofe, fenza ಕೋaಣ್ಣ
- - તા .
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mente fotto il fuo governo i Regni, i po

poli, e Roma fteffa eziandio. Il diritto di

proprietà fu a Provinciali tutti conferva

to illefo, ed intatto; perocchè non fola

mente trovaronfi eglino liberi fotto il fuo

dominio, ed efenti da qualunque violen

za; ma goderono in pace i lor beni, fen

za che nefun de Governadori ne av effe

mai lor moleſtato il poffeffo. Eran queſti

alcuni fperimentati, e qualificati foggetti -

da lui deftinati in vece degli antichi Pre

tori al governo delle Provincie con titolo

di Proconfoli, fotto la di cui amminiſtra

zione paffarono i Siciliani ad un perfetto

Ο 2 ftato

:

r--r- „—z 7

da qual fonte erano a lui recate le notizie della di lui

vita , -tocca a noi però il feparare i fatti dubbiefi da?

veri , ed offervar fino a qual punto fiffar deefi la no

ſtra credenza . A me poco importa il fapere, che An

gusto menava una vita licenziofa ; poichè l'unico fco

po mio ſi è d' indagare , s’egli governò bene le Pro

vincie a lui foggette . Ora queſto Punto non può ne

garfi da chi è verfato nella ſtoria, dicendofi da Tacito

Annal. lib. 1. cap. 1. Dum Auguſtus aetate validus fe

que, & domum, & pacem fuſtentavit , e dee dari cre

denza a queft Autore per avere fcritto in un fecolo po

fteriore a quello di Auguſto , ed in un tempo, in cui

ne il timore d’irritarlo, ne la baffezza dell’ adulazione

Poteano coſtringerlo ad eſprimerfi in cotal guifa .

*<
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ftato di quiete. Ma quì non fermoffi la vi

gilanza d'Auguſto; poichè intento egli fem

pre al florido ftato della Sicilia, ed infor.

mato, che Apollonia, Catania, e Centoripi

erano affai decadute dall’ antico loro fplen

dore a cagione delle paffate guerre civili

ordinò , che foffero dapertutto riftora

te a fue fpefe (a). Lo ſteffo praticò egli

per Sirácufa ; poichè fapendo, che queſta

gran Città trovavafi del tutto rovinata,

e quafi vuota d’ abitatori, rifolvette per

popolarla di mandarvi una Romana Colo

nia, e di farla riparare, fe non in tutto il

fuo circuito, giacchè girava effa cento

ottanta ftadj, almeno in quella parte, che

Ortigia veniva detta (b). Anche Palermo ,

|- - 3R

(a) Hanc vero urbem ( Apolloniam ), có Catanam re

fecit Cefar Auguſtus : fcut & Centoripa ; cum illa ad

Pompeii defirućfionem plurimum attulißer adjumenti. Strab.

de Situ orb. lib. VI. - - ·

: (b) Cum autem Pompejus aetate noftra , & reliquas ci

vitates , & Syracuſas vaftafGet , Cefar Auguſtus eo mif

fa colonia vetufti oppidi partem reftituit ; nam quinque

confiabat urbibus olim ; maenia /tadia centum & oćłua

ginta continens : totum quidem ambitum explere non opor

tuit; partem vero, quae Infulam afpećfans Ortygiam ce litur,

habitatoribus implere fatius ef e cenfuit : cum haud conte

mnendurv haberet urbis fpatium. Id, ibid, |
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Tavormina, Catania, Termini, e Tińda

ride furono in quel tempo ripiene, a dir di

C. Plinio (a), e di Strabone (b), di Colo

ni Romani, per riforgere l’antico com

merzio, e la cultura de terreni (c). Nè

COn

வக

*

Ga) Colonia Taurominium , quae antea Naxos .. . . Colo

nia Catina . . . . Colonia Syracufle cum fonte „Aretbufa ... -

Thermae Colonia . . . . Tyndaris Colonia, Plin. H. N. lib. 3

сар. 8.

(b) Ar_Panormus Romanam habet Coloniam. Strab. ibid.

Cc) Il Carufo nella fua Storia di Sicilia P. I. lib. V

pag. 163. e feg., e dietro di lui tutta la folla degli al

tri Storici nazionali afferiſcono , che fpedir foleanfi da”

Romani nelle Provincie da loro conquitiate delle Colo

nie per tenere in freno i vafalli, e popoli vicini , per

ifgravarfi di que’ poveri cittadini , ch’erano loro di pe

fo, e per ricompenfare i foldati veterani a fpefe de'

Provinciali, a’ quali eran eglino costretti di cedere il

territorio, le cafe , le mura, e i tempj di lor patria -

- Ma io credo che il motivo principale della ſpedizione

di effe nelle Provincie era la popolazione delle mede

fime ; onde in vece di effer loro di aggravio , fon d'

opinione , che apportavan loro molto utile ; perocchè

con tal mezzo fi videro altre volte popolate le miglio -

ri Città di queſt'Iſola, coltivate le campagne , e fio

rito il commerzio. Si dia di grazia un’ occhiata al li

bro VI. di Strabone , e fi vedrà in quale lagrim evole

ftato trovava nii effe ridotte a fuo tempo , e quanto

vuote erano d’ abitanti . Alefa, Enna, Tindaride , e º

· Cefalù non formavano più, fe non fe de’ piccioli recin

tì di cate . In tutta la coſta di Mezzogiorno eran iola

IIlcո
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contento egli di ciò, ficcome avea fem

pre a cuore il vantaggio de fuoi fudditi,

. vol

rr - - - - -II

mente in piedi Agrigento, e Lilibeo ; tutte le altre erano

andate in rovina . Gela, Camarina, Callipoli, Selinunte ,

ed Euboja erano affatto dirupate. Melazzo, ed Agatirno

divenuti erano piccioliffimi villaggi; Erice difabitata , ed

il fuo famofo Tempio defolato , ed abbandonato infieme

dagli antichi fervi di Venere. In Meffina fi fcorgeano più

abitanti di Catania , ed in Catania più di Tavormina.

Siracufa era decaduta dall’antico fuo luftro. Ora tro

vandofi in tale ſtato le Città Siciliane , egli è naturale

il penfare, che l'unico fcopo degl'Imperadori nell' in

viare quà delle Colonie altro non era, fe non fe di po

polar la Sicilia, e renderla maggiormente abitata. Che

fia così, fi ricava dalle parole dello ftesto Strabone ad

dotte di fopra per Siracufa , la quale trovandofi in tem-

po di Auguſto fprovveduta d’abitatori ; eo miffa colonia

magnam vetufti oppidi partem reſtituit . Per riguardo pol

a’ mali, che fi vuole d’ effere ſtati cagionati da’ Co

Joni Romani a’ Provinciali , lo credo, che foń immagi

narj. So » che fi citano da alcuni in prova di ciò i fe

guenti verfi di Virgilio Eclog. I. verf. 71 .

Impius haec tam culta novalia miles habebit ?

Barbarus bas fegetes ? En quo difcordia cives

Perduxit miferos : en queir confëvimus agros .

Ma daremo noi fede in tutto all' efaggerazioni d’ nn

Poeta ? Come mai di grazia cederfi poteano da Provin- -

ciali i lor campi , e poderi a foldati veterani, quando

per una, legge di Auguſto, come rapporta dietro la

fcorta di Dion Caffio il Sig. di Montefquien, confide

rations fur les cauſes de la grandeur, & decadence des

Rºmains ebap. XIII., doveano i lor fervigj ricompenfarfi :

1I)
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volle prima di paffare in Afia, ove i fuoi

intereffi lo chiamavano, vifitar le Città

- della

in danaro, e non già in terre ? Egli ordinò, che i fol

dati pretoriani dopo dodici in fedeci anni di fervigio

aveffero in ricompenfa cinquemila dramme , e gli altri

tre corpi mille dopo vent’anni . Qual. giuſtizia potea.

mai effer quella di fpogliar de lor fondi , cafe , e tem -

pj gli abitantì delle Provincie , per provvedere le Co

lonie di Roma ? Nò, queſte rapine, che in tempo del

la Repubblica erano pur troppo in moda, ceffarono af

fatto fotto il dominio degl’ Imperadori . L’abufo dº

affegnarfi a’ foldati veterani le terre de’ Provinciali fu

introdotto in tempo della Repubblica da Giulio Cefa

re, il quale dopo la vittoria da lui ottenuta contro glž

abitanti di Ponto volle ricompenfar le fue milizie con

conceder loro a tempo alcuni campi, come fi ha da.

Svetonio nella di lui vita : affignavit & agros , fed non

continuos , ne quis poſſeſforum expelleretur . Lo ſteffo fu

praticato da Auguſto al tempo del fuo Triumvirato »

fenza che la cofa gli foffe tornata - a bene ; perocchè

colla diviſione da lui fatta di certe terre fi tirò addof

fo, l’ odio de’ fuoi foldati , fembrando loro di non .

effere ricompeníati a tenore de loro fervigj , e la difi

ſtima de' proprietarji, perchè fi viderofpogliati del pof

feffo di effe. A quetto difordine però volle egli po

fcia riparare colla legge teſtè citata. E fe qualche volta

videfi ella trafgredita da Coloni Romani , dee tutto ciò

attribuirfi alla loro sfrenata licenza, od alle fedizioni de’ .

Provinciali, e non già agl' Imperadori Romani , i qua

li non lafciaron mài di far argine con diverfi refcritti.

alle loro violenze . Il Cafaubono al n. 7. delle fue no

te a Svetonio nella vita di Giulio Cefare rapporta in

COIhr:
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della Sicilia, per dare un miglior feſto al

governo di effa, la quale per effere stata

la prima conquiſtata da Romani pretender

potea in riguardo a tutte l'altre il diritto di

anzianità, e di preminenza. E allora fu,

com’è da crederfi, che invaghitofi egli

della fituazione della Sicilia, della feracità

delle fue terre, e di tanti avvenimenti ivi

accaduti, gli venne in mente di ſcrivere,

e di comporre un libro in verfi efametri, co

me atteſta Svetonio (a), fu di effa, il qua

le per la voracità del tempo fi è mifera

mente fmarrito. Scriſse egli ancora a lun

go di queſt’Iſola nell’opera da lui com

pofta full’Italia, ch’egli divife in undici

regioni, ponendo la Sicilia nella terza, e

|- - - 1a

मन्त्र TF т - - T———

conferma di quanto io dico le parole d’Igino antico

Scrittore , dalle quali rilevafi quali leggi fevere aveano

i Romani promulgate, per tenere in freno le Colonie :

uti quaecumque loca facra , fepulchra , delubra , aquae pu

blicae, atque vicinales , fontes , foſſeque publice, vicinalef

que effent, item f quo compafcua , quamvis agrì divide

rentur, in omnibus ejuſdem conditionis effent , cujus ante

fuiſſent .

(a) Unus liber extat fcriptus ab eo hexametris verſibus;

cujuſ & argumentum & titulus eſt Sicilia . Sveton in vite

Auguſt, cap. 86.
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la di lui narrazione fu indi feguita da.

Plinio il vecchio; onde tutto ciò, che queſt'

Autore afferiſce di effa, fù, com egli me

defimo confeffa (a), tolto di pefo dal li

bro d' Augusto. Onde non è poi me

raviglia, fe i Siciliani per eternar la me

moria di queſto grand' uomo coniaron .

molte medaglie in ſuo onore; giacchè fra

tanti Scrittori, i quali hanno illuftrata la

Storia di quest'Iſola, può effa vantare co

me il più degno d’una eterna memoria

per il fuo grado, e per la faa fublime di

gnità un Cefare Auguſto, la di cui de

fcrizione durerà fempre fra le opere di Pli

nio : Stabilì egli ancora una legge fiffa,

ed invariabile in vantaggio delle Provin

cie, in forza di cui fu ordinato, che le

, - ар

Ga) Nunc ambitum , (Siciliae ) urbes numerabi

mus , qua in re præfari neceſſarium ef auĉforem nos Di

zvum Auguſtum fequuturos : defcriptionemque ab eo faćfama

ftaliæ totius in regiones undecim . Sed ordine eo, qui în li

torum traffu fet, urbium, vicinitatefque oratione urique prae

propera fervari non poſſe . Itaque interiori in parte aige

fionem in litteras ejuſdem nos fequuturos, coloniarum men

tione fignata , quas ille in eo prodidit numero . Plin. H.

N. lib. III. cap. V.

орија:Sie:T.хИШ, Р
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appellazioni de’ Provinciali nelle materie .

forenfi foffero propofte preſſo a Prefidi

di effe (a). E per faperfi da lui con pre

ítezza tutto ciò, che in ciafcheduna Provin

cia accadea, e darvi riparo, collocò egli

prima fulle vie pubbliche in certe diftan

ze alcuni giovani, indi alcune carrette, af

finche tutti coloro, che gli recavan delle

lęttere dalle Provincie, foffero ſtati inter

rogati prima da fuoi Uffiziali di tutto ciò,

che occorrea, e fe gliene portaffe indi di vo

lo l'avvifo (b). In una parola avea egli tan

to a cuore gl' intereffi de Provinciáli, che

fe sbalzare ful Tevere con groffe pietre

al collo il Pedante, ed alcuni miniſtri di

fuo figlio per aver governata crudelmen

te, e veffata una Provincia (c). Tutte

que

-,

', (a) At Provincialium Confularibus viris, quos fingulos cu

juſque provincie negotii propofuiſſet. Svet. in Aug. cap-33

(b) Et quod celerius, ac fub manum annuntiari, cogno

frique poffet, quid in ea provincia quaque gereretur, juve
mes primo modicis intervallis, per militares vias, debine

vehicula difpofuit : commodius id vifum eſt, ut qui a loco

eidem perferrent litteras , interrogari quoque, f quid ref.

exigerent , poſſent. Id. ibid. cap. 49.

G) Redagºgum, ministrofque Caii filii per ºrfº vde

- ffiſa
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queſte provvidenze date da Auguſto ma:

che fono d’un gran Principe amante del

la giuſtizia, e del bene de fuoi vaffalli,

e dimoſtrano infierne, che mutato il go

verno di Roma in Monarchico l’unica.

cofa, fopra di cui invigilavano i di lei Im

peradori, era la felicità de lor popoli .

Anche dopo la morte di Auguſto conti

nuarono i Siciliani a godere uno ſtato quie

to, e pacifico; poichè il di lui fucceffo

re Tiberio abborriva oltremodo le deva

ítazioni delle Provincie, e non permife .

giammai, che gli abitanti di effe foſfero

con taglie, e dazj aggravati di troppo -

Ognun fa la favia, e prudente rifpofta.

da lui data a’ Governadori delle Provin

cie, i quali perfuader lo voleano ad im

porre, al dir di Svetonio (a), nuovi tri

buti a’ fuoi fudditi , cioè che l'ufizio di buon

pa/fore con/f/fe in tofar le pecore, e non già in

, , - P 2 ifcor

letudinis mortifique ejus , fuperbe , avareque in provincia

graffantes , oneratis gravi pondere cervicibus praecipitavit

an fiumen . Sveton: in Auguff. cap. 67.

(b) Praefidibus onerandas tributo provincias fuadentibus

referipft » boni pafioris effe tondere pecus, non deglubcre » .

Idem in vita Tiberii. cap. 33. |Tهاش"
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ifcorticarle. Moſtroffi egli ancora al pari d’

Auguſto inclinato a proteggere, e foccor

rere la Nazione Siciliana; e ne diede -

di ciò una prova, quando ad iftanza de

Segeſtani fe egli di buon grado, fecondo

la teſtimonianza di Tacito (a), riedificare

il celebre Tempio di Venere Ericina, il

quale trovavafi, come atteſta Strabone (b),

defolato, e diftrutto. Nè poteafi ſperare al

trimenti da un Principe, che prima di fa

lire al trono era dimorato gran tempo in

Sicilia; avea ivi ricevuti de doni dalla.

forella di Sefto Pompeo (c) ; e vantavafi

di tirar la fua origine da Venere.

Calígola non fu meno attento di Ti

berio in beneficare i Siciliani, e guada

- gnar- ,

,.*

(a) Et Segeſiani Ædem Veneris , montem apud Erycem »

vetustate delapfam refiaurari poſtulavere : nota memoranter

de origine ejus, & leta Tiberio. Sufcepit curam libens , ut

confanguineus . Tacit. Annal. lib. IV, cap. 7.

(b) Haç vero tempeſiai e ſicut & ipfa Colonia viduata =

colonis eſt (Eryx Collis), ſic & templum defolatum, &

ತ್ಗ copia hºminum defecit . Strab. de Situ Orbis

ιθ. ΚΙ. - -

(e) Munera, quibus a Pompeja Sexti Pompeii forore in

Sicilia donatus eſt, clamyr, & fibula , item bulle aureae ,

durant, ºffendunturque adhuc Baijs. Sveton, in Tiber, cap. 6.
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gnarfene l’amore; poichè innalzato all”

Impero di Roma, fe ne moſtraron co

loro in tal guifa contenti, che furono in

Siracufa, come nota Svetonio (a), cele

brati i giuochi Aſtici in fuo onore. Indi

portatofi in Sicilia, ed accortofi, che .

quella famofa Città, non oftante che foffe

fiata riparata da Auguſto, era in notabile

decadenza, vi fe egli rifar le muraglie .

già disfatte dall’antichità, ed i tempj (b).

Ebbe fempre per calamitofa , e fune

fta al popolo Romano la guerra fufcitata

da Ottaviano in Sicilia per la perdita

di tanti valorofi Cittadini facrificati alla

di lui ambizione, e profcritti; e proibì dř

celebrarfene in Roma, com era coſtume,

la feſta (s). In tutto il tempo, in cui di

morò egli in queſt lfola, vi ammirò gl?

edifizj, i tempji, i riti facri , e le cirimo-
e

· · · · · · · · · · · · · Ille ,

*, , , , , : º : * · · : , ' /. * - , ,

-

* ***

*... *
? e r, * . / , , **

|- (α) Edidit ఈ peregre fpe&iacula in Sicilia Syracuſ: aſy-

* cor ludos. Svetoň. in Calig. cap. 2o. |

(b) Syracuffs collapfa vetuſtate mænìa , Deorumque aedes
º refećie . Id. ibid. cap. 2 1. へ , f

(c) Astiacas , Siculafque vistorias, at funeſias popule

Rom., ở "calamitofas vrtuit follemnibus feriis celebrari. Ide

ibid. cap. 23. -
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nie, deridendo i portenti, ed i miracoli ;

che da fuperftiziofi Siciliani gli furon nar

rati. Indi ſpaventato da muggiti, e da’

fuochi dell’Etna fe ne tornò , frettolofa

mente in Italia (a). .

Succedette a Caligola Gajo Claudio

Drufo, e profeguirono i Siciliani fotto il

fuo governo a viver nello ſtato tranquil

lo di prima . Oltre la ſpedizione di M.

Mario, che venne a governar la Sicilia.

in qualità di Proconfole, non ci da, dice

– il Carufo (b), la Storia profana altra no

tizia delle cofe di queſt’ Ifola, fe non fe

la relazione d'una Naumachia ordinata.

da Claudio di dodici galere Siciliane con

altrettante di Rodi nel lago Fucino (c).

Ma io leggo.in Svetonio (d), che anche

Clau- * :

*

s* * *

ヘー

(a) Peregrinatione quidem Sicilienſ, irrifs multorum a

locorum miraculis, repente a Meſſana nostu profugit , Ætnei

verticis fumo, ac-murmure pavefaċfuf. Id. ibid. c. -g1.(b) Sror. di Sicil. TP. I. lib. V. pag. 174. •

(c) Quin & emiſſurus Fucinum laeum , naumachiam an

te commiſt . . . . Hoe fpe&aculo claſſis Sicula , & Rhedia

concurrerunt, duodenarum triremium fingulae, exciente »

buccina Tritone argenteo, qui è medio lacu per machinan

enwerferat . Sveton. in Claud. cap. 21. . . ' ,

Kd) Templum quoque in Sicilia Venerii:Erycine verufs

- . . . fe
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Claudio ad efempio de fuoi predeceffori

fe rifabbricare a fpefe del fuo erario il

Tempio di Venere Ericina, che trovava

fi a fuoi tempi diroccato, dando in tal

guifa un fegno di quella benevolenza, ch’

egli portava a Siciliani.

Ma chi il crederebbe, che anche dal fie

ro, e barbaro Nerone furono i Siciliani

beneficati? Per quanto fanguinofo, e cru

dele fufs’ egli ftato in fe fteffo, le fue cru

deltà però non uſciron mai fuori del recin

to di Roma, e non fi eftefero nelle Pro

vincie. Niuna di quelle violenze, niuno

di quegl’incendj, niuna di quelle ftra

艦 niuno finalmente di quegl’ inceſti, e -

uprî, ch'egli praticò in Roma, fi videro

iniqueſt’Iſola. Effa venne placidamente.

governata da fuoi Proconfoli. Si ha da

"Tacito (a), che fotto il fuo, governo fu

. , pubbli
r + ,

te collapfum, ut ex erario populi Rom. refceretur, au

stor fuit. Id. ibid. cap. 25:. * * »

(að Non referrem vulgatifimum. S. C., quo civitati Syra

cufanorum egredi numerum edendis, gladiatoribus finitum–3

permittebatur , nf Petus Thrafea, contradixiſſet, praebuif

Jetque materiam obtrestatoribus arguenda fententiæ. Tacit.

Annal, lib. 13. n. 13. |- - *
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pubblicato in Roma un Senatuſconfulto a:

favore de Siracufani, in forza di cui fu

lor permeffo di fervirfi ne ſpettacoli d'un

numero di gladiatori maggiore di quello,

che veniva loro accordato dalle leggi : ;

Senatufconfulto, che fu affaiflimo contra

detto da "Peto Trafea, e che fomminiſtrò

un ampia materia alle dicere de maligni

Ed è degno d’ offervarfi , ch’egli avea .

dianzi, ai 'riferir dello fieffo Autore (a),

proibito a’ Governadori i delle. Provincie il.

far ſpettacoli di gladiatori, e di fiere, e

fimili giuochi; perchè eglino fotto queſto

preteſto eftenuavano le borfe de popoli, e

coprivano con tali divertimenti i lor la

dronecci. Onde non può annoverarfil, fe

non fe fralle grazie fingolari di queſto Prin:

cipe, il favore fatto a Siracúfani, per cui

difpenfò egli sì, ampiamente alle propriël

fue leggi. E' vero, che fu da lui fufcitata

լւոa

*

— –ਂ:-–. .

(a) Edixit Cefar, ne quis Magistratur, autprocurator » quł

provínciam obtineret, fpe&faculum gladiatorum , aut ferarum,

sur quod aliud ludricum ederet. Namante ngn minus tali lar

gitione, quam corripiendis pecuniis fàbjećios affligebant, dum

que libidine deliquerant, ambitu propugnant. Tacit. ibid

pum, 8. , • • • • • ' «
«* |

/
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una fiera perfecuzione contra de Criſtiani

accagionati dell’incendio di Roma. Ma

nulla atteſtandofi dagli Storici contempora

nei quanto alle Provincie, ci convien cre

dere, che fu la Sicilia efente da quella tem-

pesta. Ciò non oftante il Carufo (a) met

te fotto queſto Imperadore il martirio di

S. Marciano primo Veſcovo di Siracufa.

Si vuole, che foffe ftato egli inviato da S.

Pietro in Sicilia , e che arrivato a Siracu

fa aveffe ricevuto il martirio da alcuni Ebrei,

che ivi dimoravano, perchè predicava a

que Gentili la novella Religione di Criſto.

Si citano a tal oggetto certi atti Greci,

che corrono fotto nome di Evagrio ritro

vati nel Monaftero del Salvadore di Mef.

fina, e fi ammettono ſenza alcun efame -

Frattanto la falfità di effi falta agli occhi

d’ ognuno, e non vi ha Erudito, che non

l’ abbia per apocrifi . Il vantar di Marti

ri in Sicilia fin dal primo fecolo dell' Era

volgare, cioè in un tempo, in cui non fi

- ' - fa

(a) Stor. di Sicil. part. 1. lib. 9. pag. 6:3. a

Opu/º:Sic.T.XVII. Q. . . . . . .
~

* ~ .
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fa con certezza, quali progreffi aveffe fat

ti in queſt’Iſola la Religione Criſtiana, è

un affunto a parer mio difficile di mol

to : Dagli Atti degli Apoſtoli folamente

fi ha, che S. Paolo fu in Siracufa, e che

vi dimorò egli tre giorni (a), fenza ſpie

garfi però, negli Atti medefimi, fe queſto

grande Apoſtolo annunziò a quegli abi

tanti il Vangelo . Sapendofi però da noi

il facro miniſtero, cui egli fu affunto da.

Dio, poffiamo con ficurezza affermare,

ch’egli fu il primo, che fparfe i lumi del-

la Fede in Sicilia. Ciò non oftante refta an

cora a faperfi, fe prima di partire confacrò

egli de Vefcovi, per profeguir la carriera,

da lui cominciata in queſt’lfola. A So, che

la maggior parte delle Città principali di

effa vanta la fondazione delle fue Chiefe ...

fin dal primo fecolo di Criſto, allegan-,

do ciaſcuna di loro la , miſſione del Ve

fcovo ordinata da S. Pietro, ſenza però .

rapportarfi alcun autentico documento di,
, · - que

(a) Et quum veniſſemus Syracuſam , manfimus ibi triduo.

Ex Aċt. Apoſt. 28, 12. – .
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que tempi , o l’autorità di qualche i Stori

co fincrono. Tutte queſte fpedizioni di

Veſcovi difpofte dal Principe degli Apo

ftoli per la Sicilia vengono, appoggiate fo

pra i Menologj Greci, fu Martirologi Ro

mani, fulla teſtimonianza d’alcuni Auto

ri del quinto fecolo, e de fecoli di mez

żó, e fulle vaghe, ed incerte tradizioni

popolareſche; cofe tutte, che non fan

no alcuna breccia full’ animo de veri

Dótti . Trattandofi d’un punto di tanta

iſhportanza dobbiamo noi attenerci a.

quanto ci vien narrato dal facro Scritto

re degli Atti degli Apostoli. Ora in effi

neffuna ದ್ಮಿ'''। della miffione.

de’ ម្ល៉ោះ"ឃ្លុំovi della Sicilia, cioè di

Märciatió, di Pancražio, di Berillo, di

Liþërtino, di Bạchilld, e di Pellegrino.

Si fa foltanto ivi parola della ſpedizione

di Filippo er la Samaria (a), di Barna

bá per la Sirią, e per l’Iſola di Cipro (b),

di醬 pér l’Iſola di "Creta, : dit Timo

- ' : ) , - Q 2 teO

v.v.

– -- -- " - -- * -l. -- --ബ്-

رتسنمتسو-نينسانشیسایسب

..*i(,,'.:-|,-.-----ام•

@磁*忒 鷺,C ) Ibid, εάρ, ήi. φ, 22, » . ? * * * *: v, \ : » sº v

/



124 Della Sicilia ſotto la Repubblica

teo per l’Afia, di Epafrodito per la Ma-

cedonia, e di Epafra per la Frigia (a).

Che diremo dunque noi di queſte reclute

di Veſcovi Siciliani attribuite a S. Pietro,

di cui non fi fa alcuna ricordanza ne li

bri facri? Qual bifogno c’era della ſpedi

zione di tanti Miſſionarj Apoſtolici per

la Sicilia, quando un folo baftava per

predicarvi la Religione di Gesù Criſto 2

Non potea un folo confecrare in effa altri

Vefcovi, ed inviarli nell’altre Città prin

cipali del Regno, per iſtruire i Gentili de'

nuovi mifterj? E fe ciò fu praticato dagli

Apoſtoli a riguardo d’alcune Provincie :

più ampie, e più grandi affai della Sici

lia, perchè non fu tutto ciò poſto da lo

ro quì in ufo? L’amor della patria non

ci dse tirar fuori di ſtrada, e farci adot

tar de fentimenti contrari alla verità. Fra

gli Scrittori Siciliani l'unico, che fi è als

lontanato dalle tradizioni volgari fu que

sto punto, per quanto io fappia; è il Sa:
4. cer

\ -- ـلـت

- -*- 2. { ,
« *

--

Tc] Ex Epif. B. Pauli ad cոուե cap. 8.6. & ex aliis

fag ſparſim ad Philipp, ad coloffenf, & ad Timoth,
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cerdote Domenico di Leo, il quale in :

una fua rifpofta a Filalete Oreteo data già

l' anno 1735. alle ftampe ha provato

con buone ragioni, quanto fi fiano alluci

nati gl' Iſtorici più accreditati del nostro

Regno in ammettere nel primo fecolo tan

te ſpedizioni di Vefcovi fenza alcuna pro

va. Pare però a me, ch’egli dopo d’aver

fiffate le regole di Critica, colle quali do

vrebbe procederfi in queſta materia, e ri

gettate infieme tutte le preteſe miſſioni di

que Veſcovi, fia stato il primo a trafgre

dirle con foftenere, che S. Pancrazio fu

il primo Veſcovo della Sicilia inviatovi da

S. Pietro, e che da lui pofcia furon con

facrati tutti gli altri, citando in confer

ma del fuo fentimento la teſtimonianza d’

alcuni Storici, che viffero in un tempo

affai poſteriore a quello de primi Secoli.

Onde tutto ciò, ch’egli oppone a Fila:

lete Oreteo fulla primiera fondazione del

la Chiefa Palermitana, potrebbe con ra

gione ritorcerfi contro di lui per la Chie

fa di Tavormina fua patria. Egli dice,

che negli Atti degli Apoſtoli non fifa alcu

na memoria della ſpedizione de Ve,
: ... che



126 Della Sicilia /otto la Repubblica |

che fi vuole ordinata da S. Pietro per la ;

Sicilia. E fe io gli diceffi lo ftefio per |
Tavormina, che riſponderebbe, s’egli fof. 敲

Íe in vita ? L’autorità di Niceforo Calli- ,

fto, del Baronio, del Tropario del : Li-

turgico Greco, di Pietro Galafino, del

Florentino, di Giambatiſta Sollerio, del

Cerameo, e di Gregorio Bizantino da lui

addotta è forfe baftevole a fondar la fua

opinione ? Chi diffe mai a coſtoro, che,

S. Pancrazio fu inviato da S. Pietro in

Sicilia in qualità di primo Veſcovo per

convertir que Gentili, che quì dimorava

no ? Quai documenti vengon da loro pro

dotti ? Quali fon quegli Autori del přimo

fecolo ; che ne fan memória ? Io veggo,--

che gl' Istorici fu queſto punto copiano

fcambievolmente i detti degli altri, ed am

mettono fenza efame una tradizione, chè .

non è appoggiata fulla fede d'alcun Au

tor contemporaneo; perocchè falendofi al

più antico di effi, non fi può andar più

in là del quinto fecolo, cioè d'un epoca;

in cui non efiftea più alcun teſtimonio di

quelle miffioni. Conchiudiamo dunque,

che febbene la Chiefa Sicilian-ಗ್ವ”
- * ~ . teÍle

(
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teffe l’origine di ſua fondazione fin dal

tempo degli Apoſtoli, le fp edizioni però,

che fi fpacciano in quell’ età, d’alcuni

Veſcovi per queſto Regno, ed il martirio

d'effi poffono confinarfi fra le cofe incer

te, e dubbiofe . -

In tempo poi di Flavio Vefpafiano vuo

le il Carufo (a) appoggiato full'autorità

di Giulio Frontino, che foffe ita a fiabi

lirfi in Palermo una Colonia di veterani

foldati. Vuol egli del pari, che fotto l’

impero di Domiziano di lui figlio venne

a governar la Sicilia in qualità di Procon

fole M. Aterio. Candido, infieme con L.

Cornelio Marcello, come fi ha da una .

lfcrizione Agrigentina, dalla quale ancora

rilevafi, ch’eglino confecrarono, in Agri

ento o una ſtatua, o un ara, od un tem

pio alla Dea. Concordia. Mostroffi questo

Principe fempre attento all’amminiſtrazione

della giuſtizia nelle Provincie, per modo,

che per teſtimonianza di Svetonio (b) non

· · · · · · -, -, - , , fi vi-

(a) Stor. di Sicil. P. 1. lib. 9. *霹 5 I 4 -- -

, (b) Magistratibus quoque urbicit, Provinciarumque Pre

fidibus coercendis tantum curæ adhibuit , ut neque mode

- (tio
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fi videro mai fotto l’imperio di Roma Ma

giftrati sì pieni di probità, e di rettitudi

ne, come in tempo fuo. Fu sbandita af

fatto la malnata avidità di far danaro;

poichè invigilando egli fempre fugli an

damenti de fuoi Governadori fi vedean

eglino coſtretti a deporre qualunque pen

fiere di moleftar le borfe de Provinciali .

E perchè regnava a fuoi dì in Roma una

grande abbondanza di vino, e una fom

ma penuria di grano, confiderando egli,

che il male avea origine dalla fmoderata

cultura delle vigne, per cui fi trafcurava

quella de poderi, ordinò a fuoi fudditi

abitanti delle Provincie di fchiantar la .

metà de loro vigneti, e di applicarfi all’

Agricoltura (a) : legge, che dovette riu

fcir molto grata a’ Siciliani, perchè il ner

bo maggiore delle loro ricchezze proven

- - IԱՅ

fiores unquam , neque juſtiores extiterint . Sveton. in Do

mit. cap. 8. .

(a) Ad fummam quondam ubertatem vini , frumenti

vero inopiam, exiſtumans nimio vinearum fudio negligi arva,

edixit , ne quis in Italia novellaret, utque in Provinciis vi

"#ta facciderentur , reličia, ubi plurimum , dimidia parte -

Id, ibid, cap. 7. -
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ne , fempre dalla cultura de campi (b):

Anche fotto queſto Imperadore fi pre

- ten

(a) Gli Oltramontani fi han formata un’idea tropp o

brutta dell’induſtria de' Siciliani nell’Agricoltura. M.

Büfching nella fua celebre Opera di Geografia T. 1. pag

41. afferiſce , che in queſt’ Iſola non vi è più l’antica

abbondanza de’ grani , e che molti cantoni di effa fo

no incolti, maíHimamente dalla parte d’Occidente -

Queſta imputazione è falfa, e potrebbefi di leggie

ri provare il contrario col fatto. Si vede, ch’egli non

è pienamente informato degli affari del nostro Regno

Frattanto da fuoi detti fi ricava , ch’ ei ha per poltro

ni i nostri Nazionali , perchè trafcurano d’ápprofittarfi

de’ doni , che la natura loro offre . Bifogna dunque »

fmentire queſti Autori , che ci accagionano d’infingar

daggine, e moſtrar loro , che gli abitanti della Sicilia

non la cedono a neffun popolo nella coltura de’ cam

pi. Vorrei io tuttavia, che i noftrifcoftandofi dalle regole,

che hanno apprefo da loro Maggiori , proccuraffero di

migliorar fempre più queſt’ arte tanto neceffaria al man

tenimento della vita umana . L’Agricoltura è l’ anima

del commerzio, e della floridezza d’ uino Stato ; poi

chè tutte le ricchezze vengono principalmente dalla_.

terra . Noi guadagniamo affai collo fmaltimento de *

grani; ma fi avrebbe maggior lucro, fe fi apprendeffe da

noi la maniera di fpender meno ne’ noftri feminati con

fervirci di certi nuovi ſtrumenti , ed utenfili, per arare ,

e feminare infieme diverfi generi di cofe , quali vengo

no rapportati dalla famofa Enciclopedia di Parigi . Quan

do i grani fon pieni di carboni, noi non fappiam pre

venirne la nafcita, e foffriamo in pace di vederli mar
cire

Ори/с,Sie:7.ХИП, Ꭱ.
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tende dall’Abate Carufo nel luogo teſtè ci

tato , che vi foffe ſtata in Sicilia una fiera

perfecuzione contra de' Cristiani, fenza che

** fi fof.

cire ne magazzini fenza fperanza di poterli inviare ne”

paeſi stranieri, perchè non vengono ricevuti facilmente

ne” Regj Emporj. Librì ci fono, i quali ci infegnano

per non far allignare queita mal’ erba nel frumento pri

ma di feminarfi, di bagnar la fementa d'una buona --

falamoja di fal marino aggiungendovi a difcrezione

della calce viva polverizzată , e dimenarla bene den

tro un crivello. Tale è il trattato di M. Duhamel de

Monceau de la culture des terres : e la Differtazione di

Mr. Tillet ſtampata a Bourdeaux l'anno 1755. , che L

merita d’ effer letta al dir degli Enciclopeditti di Fran-

cìa , perchè contiene molte cofe intereſsanti d’Agri

coltura . Perchè dunque non ci approfittiamo de’ fuol

lumi , e non proccuriamo di proveder meglio a’ noftri in

tereff ? In Francia ogni cofa ferve di letame pe campi,

de colombine , lo sterco umano , quello de buoi, e delle

pecore , la fuligine de’ camini , le penne degli uccelli,

i nicchi, e conehiglie, le foglie degli alberi , l’ erbe fec

che de campi, e fin la ftefsa polvere, che fi calpeſta co

munemente co” piedi . In Venezia, dice il Muratori

nel fuo Trattato della pubblica Felicità cap. XV., di

tutte le acque faponate de’ bucati , orine , fpazzature »

di cafa, e bachi morti da feta fe ne fa gran conto

per ingraffare i terreni. I Cinefi d’ ogni corno, e di

tutte le offa, come fi ha dalla Storia generale de Viag

gi T. XXII. §. II., ne fan cenere, e fe ne fervọno per

impinguare i lor poderi . Adoperano ancora per la–

coltura di effi alcune pallottole di pelo di porco , e

di Pelo umano atto a lor parere a fortificare i gra

|- ni •
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/ . fi foffe curato di citare in prova di quan

to dice l' autorità di quegli antichi Scrit

R 2 tori,
*

-nì. Tutti i Barbieri cuſtodifcono con diligenza le bar

be, e i capelli da loro rafi per venderli a contadini .

Noi lafciamo in abbandono tutti queſti beni , che »

potrebbero facilmente acquiſtarfi, e facciamo ufo per

concime del folo ſterco umano , e ftabbio degii ani

mali . Se con maggiore induſtria effe fi coltivaffero, fi

otterrebbe da noi una raccolta più fertile , ed abbon- -

dante. Si femina nelle noſtre contrade il rifo; ma -

niinina盟 fi ufa per allontanar da' campi gl' in

fetti, diffruggere le male erbe, e comunicare al terre

no del calore, per renderlo fecondo . Nella Cina quan

do il rifo diviene ſpigofo , i di lei abitanti buttano

nell’ acqua, di cui la terra è allagata, della calce , co

me un ottino rimedio contro gi’ infetti , e l’ erbe cat

tive , che molto contribuiſce a rendere il terreno fe -

condo. Dovrebbe tutto ciò praticarfi anche da noi, per

chè ridonda in nostro vantaggio. Si femina in Sicilia

la canape , e non fi penfa a ridurla alla fottigliezza–

del lino, per farne pofcia delle belle tele bianchiffitne,

come fi pratica in alcuni paeſi d’ Italia, fervendoci

del fegreto, che ha già comunicato al Pubblico il Mura

tori nell’Opera fuddetta. E' vero, che fi fanno quì delle

tele di canape ; ma fon effe molto inferiori a quelle , .

che fi lavorano nel Piemonte , e nella Germania . Vien

feminato anche il lino ; ma niuno bada a coltivarlo

bene , e fervirfi degli ammaestramenti, che ci ha dati

il Sig. Justi nelle fue Scoperte Fiſche , per far. crefcere

... ben lungo il gambo di etio, e farne poſcia ufo con

profitto . Fuori de’ grani , dell’ orzo , e de' legiami

non conofciamo altro feme pe’ noitri poderi; frattanto

- . íe



132 Della Sicilia ſotto la Repubblica

tori, che l’atteſtano. E' vero, che moſtroffi

egli crudele, e fevero contro i feguaci di

- - - Ge- .
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fe daremo un’occhiata agli altri paefi d’ Europa, tro-

veremo , che fanno effi gran conto del grano turco ; o

fia frumentone, per il grand’ utile , che ne ricavano. La

ſua coltivazione è affai comune in Spagna , Portogallo,

Itália, Francia , ed Inghilterra. M. Büfching nell’Ope

ra teftè citata pag. 42, ci afficura , che effo grano è

affai fecondo , che fa una farina bella , e faporita , e º

produce anche ne” terreni più fterili, ed arenofi. Un

po più d’induſtria renderci potrebbe più ricchi , e fe

la fementa di quel grano trovar non fi può in Sicilia

În quantità, ci vuol tanto ad averlo dall’Italia ? Rap

porta il Muratori nel fuddetto capitolo , che in Ve

rona, Vicenza , e Trevigi dopo la raccolta de’ grani

fi femina tofto il forgo forta di legumi , che rende fa

rina migliore, e più falubre di quella del frumeuto

ne , o fia maiz. Dice egli, che ama affai il terreno

faffofo , e che nelle ſtagioni abbondanti di pioggia–,

fuol arrecare un copiofo frutto. Se ne dovrebbe in-.

Sicilia far l' efperienza ; giacchè in effa non mancano

de’ terreni fastofi, in cui i grani nulla producono . In

Francia al dir dello fteffo fi ufa molto il grano farace

no , ed anche di effo dovrebbero i Siciliani provvederfi,

e tentar di feminarlo, per vederfi fe fi adatta alle »

terre di queſt’ Ifola. Quando i Gentiluomini , ed i

Nobili mangiar non voleffero del pane đi queſti grani,

potrebbe almeno effo fervire per la povera gente , che

fi contenta di tutto. Lo ſteffo io dico del miglio , fº

gala , e panico forte di biada già nota agli Oltramonta

ni , di cui ne fanno grand’ ufo . In quelle terre magre,

e ſterili di natura fua, le quali non producono il fru

ImCD
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Gesù Criſto, che abitavano in Roma, e

ne condannò, come fi ha da Dione (a),

pa

mento noſtrale , potrebbero feminarfi queſti grani , e s

farfene l’eſperienza. Ci dovremmo del pari ingegna

re ad aver la pianta di robbio tanto neceffaria per la

tinta roſsa de’ lavori di lana . La radice di queſta pian

ta è di color roffo; fi fuol efsa prima profciugare , e

poi macinarfi. Mefcolata con altri ingredienti ferve

per qnalfivoglia colore ... Dovrebbe anche metterfi mag

giore attenzione alla coltura dello zafferano , delle canne

di zucchero , e della bambagia tanto per le diverfe ma

- nifatture, che far potrebbonfi d’ alcuñe di queſte mer

ci , quanto pel profitto , che ne potremmo avere fenza

comperar dagli altri tutto ciò, che poffiamo con facilità

ottenere da’ noftri poderi . In íomma induſtria ci vuo

le , e coraggio per dare un miglior afsetto agli affar?

della campagna, ed acquiſtare i mezzi per renderci la

- vita meno incomoda , che fi può . Se voleffi io quì đe

fcrivere tutto ciò che converrebbe praticarfi per perfe

zionar 1" Agrícoltura in Sicilia, ci vorrebbe altro , che una

nota. Afsai ci refterebbe da dire ful nudrimento delle

pecchie tanto neceſsarie alla focietà civile , fulla pian

raggione degli alberi tanto fruttiferi, quanto per 1”,

nfo delle legna da fuoco , fabbrica di vafcelli, ed uten

fili domieſtici. Potrebbe ancora parlarfi de' bachi da fe

ta , de’ gelfi, o fia mori, che abbifognano per il loro

alimento ; de buoi , delle capre, e pecore neceſsarie

ancora all’agricoltura , ed al noſtro giornaliero man

tenimento. Ma quì non è il luogo di farne parola -

A me bafta l’ avere abbozzata un’idea di ciò, che do

vrebbe operarſi da? Siciliani , affinchè fi rifvegliaſse

| ro finalmente una volta, e penfaſsero meglio a loro

bifogni . - |

(a) Dion. Caff. Lib. LXVII. Muratori Annali d'Italią

Tom. I, Pag. 3o7, e feq. -
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parecchi alla morte, e parecchi altri ne -

cacciò fuori di effa . Ma la di lui oftina

zione in punire tutti quei, che non profef; .

favano il culto de fuoi antenati, non fi ftefe

nelle Provincie, ed in confeguenza non ar

rivò fino in Sicilia. Anzi, fe creder voglia

mo a Tertulliano, dopo un anno di efi.

lio diede egli il permefo a' Criſtiani di tor

nare a Roma (a). Quando fi parla delle

per|

« *

(a) Facile captum repreſſit reſtitutis, quos ipfe relegave

rat . Tertull. in Apologet. cap. 36. Potrebbe quì pro

porfi da me un curioſo problema , cioè perchè i Ro

mani tanto tolleranti in materia di"Religione in tem

po della Repubblica , divennero pofcia fotto gl' Im

peradori qualche volta perfecutori non folo de Criſtia

ni , ma anche degli ftesti Ebrei, a’ quali era ſtato da loro

accordato l' efercizio pubblico di , lor Religione ? Per

fcioglier questa importantiffina quiſtione, come convie

ne , fi richiederebbe un - lungo difcorfo . Ciò

non oftante ficcome la materia è di qualche importan

za , voglio io produrre brevemente il mio fentimento.

Che in tempo della Repubblica foſsero ſtati í Romani

tolleranti , ed aveſsero permeſso in Rouma il culto de’

Dei firanieri, non può dubitarfene da chi è verſato nella

Storia Romana; bafta leggere il Trattato fulla Tolleranza

compoſto dal Sig. di Voltaire, ed inferito nellà feconda

parte delle fue Melanges philoſophique, hiſtoriqu., critiqu.

&c. per afficurarfene . La ragione n'è troppo chiara .

Tutte le Nazioni profane erān d’accordo ful punto

-* | – * - Priil
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|

perfecuzioni moffe dagl’ Imperadori di Ro

ma contro de Criſtiani, non fi dee d’un

fubito credere, che furon elleno univerfali,

e che

principale del lor culto, cioè fulla pluralità de’ Numi.

La differenza d’un popolo all’altro confiftea folamente

in ciò , che in un paefe adoravafi un Nume fotto un

certo nome , il quale in un altro non era conofciuto ;

poichè ogni popolo fi formò una foggia di culto a

fuo modo. In Grecia per efempio prettavafi omaggio

all’antico Zeus , ed in Egitto a Serapide, ed al Dio

„Anubi; nelle Gallie a Tartanes , e ad Hefus, ed in–.

Perfia a Mitra : fra gli Ammoniti a Chamos , e fra La

tinì a Giove : in Fenicia a Baal, ed in Sicilia a’ Det

Talici. Frattanto tutti queſti nomi particolari di di -

verfe Deità in foſtanza non fignificavan altro, fe non fe

il fommo Ente creator di tutte le cofe adorato fot to

varj fimboli in differenti contrade - A queſti Dei fi ac

coppiava un’altra fchiera di Numi fubalterni , i di cui

riti , e cirimonie componevan quellº intricato laberinto

di fuperftizioni ridicole , che Pafla fin al dì di oggi fot

to il nome di antica Teologia de’ Pagani . Trovandofi

dunque fparfo in tempo della Repubblica Romana it

Politeifmo in tutti i cantoni del mondo a riferba del

la Giudea, non è maraviglia , fe i Romani tolleravano

il culto delle altre Nazioni eguale a quello, che veni

va da loro profeſsato, e s’ eglino arrivarono ad adottare

gl’ Iddii de’ popoli da loro vinti in guerra . Sembra

però , che queita ragione non potefse reggere per riſpet

to agli Ebrei , i quali profeſsavano , il puro Teifmo » v .

e adoravano un Dio in ifpirito, ed in verità . Neſsnma

immagine , nefsunà statua fi ponea da loro fu gli Alta

ị ; a niun Idolo fi porgea da loro dell'incento ; e
-് , - ра
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e che il lor furore fi fe fentire in tutti gli an

goli della Terra; ma bifogna ben eſami

nare i fatti, che fi leggono, pefarne le cir

|- CO

pare in confeguenza, chº efsendo eglino ſtati di una Re

ligione diverfa : e praticando diverfi riti , non dovean

efser tollerati da Romani. A coſtoro non era igno

to il loro culto. Tacito nel libro V. della fua Sto

ria Cap. 1. ne fa un’ampia defcrizione : 7udei, dice ·

egli, mente fola unumque numen intelligunt . Profanos,

qui în Deum imagines mortálibus materijs , in fpecies bo

minum effingunt . Summum , illud, & aeternum', neque–

mutabile , neque interiturum . Igitur nulla fimulacra ur- ,

bibus fuis , nedum templis funt . Non regibus haec adu

latio , non Cefaribus honor. Sed quia facerdores eorum

tibia , tympaniſque eoncinebant , bedera vinciebantur , vitif

que aurea templo reperta , Liberum patrem coli , domito

rem Orientis quidam qrbitrati funt nequaquam congruenti

bus infitutis , quippe Liber feſtof , lećfofque ritus pofuit :

3udeorum mos abfurdur, fordidufque . Sebbene però foffe

stata la Religione de' Romani molto diverfa da quella

de’ Giudei , convenivan eglino ciò non oftante fal pun

to principale con coftoro, cioè fulla cognizione d’un

Dio fupremo Creatore di tutti gli Enti , e padrone af

foluto degli altri Dei fubalterni, che foleano appellare

colla folita formola di Deus Optimus Maximus. Per

perfuaderci di ciò bafta gittare uno ſguardo ful poema

di Virgilio ~

|- O qui res hominumque, deumque

„Eternis regis imperiis , & fulmine terres .

O pater , o bominum , divumque æterna poteſtas .

Æneid. lib. I. & X. *

Orazio fi fpiega fu tal propofito in termini più forti ?

lib, է: Оa, 12. ая Auguff, *- . TVn
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coſtanze, e le prove, ed offervar fin a qual

grado meritino fede le relazioni degli Sto

* - |- rici.
wnی

‘Z’nde nil majus generatur ipfo ,

Nec viget quidquam fſmile , aut fecundum . -

Ammettean anzi i’ unità di Dio, e queſto dogma fe

creto lo comunicavan eglino a que', che venivano ini

zlati ne’ facri mitterj. Per convincerci di ciò bifogna

legger la preghiera delle Sacerdoteffe d' Ifide , che--

vien rapportata da Apulejo preſſo il Sig. di Voltaire º

Melang. Thiloſophiqu. p. 1. pag. 177. Eccone la tradu

zione fattane da coſtui : Les puiſſances céleſtes te fervent, ,

les enfers te fönt foumis ; l'univers tourne fous ta main ;

tes pieds foulent le Tartare ; les afires répondent à ta voix,

les faifons reviennent à tes ordres ; les élémens tº obcif

fent Anche il Cavalier di Ramfay ha ben dimoſtrato

- nel fuo A difcourſe upon the Theology, and Mytology of

the Antientr following bis the Travels of Cyrus pag. 56.

queſto punto , provando eruditamente , che i Filoſofi dž

tutti i tempi , e di tutti i paeſi hanno fempre avuto

una idea della Divinità fuprema diftinta, e ſeparata dal

la materia, e creatrice di tutte le cofe . Oltre alcuni

fquarci dell' Opere di Cicerone , ch’egli adduce in .

conferma della fua opinione , riferiſce le parole di Se

neca de Benef. lib. 4. pag. 3 1 1. , le quali non pof

fono eſser più adatte a perfuaderci di ciò : To co

me , dice egli, at laft to Seneca the Stoick. He was

Nero's Tutor, co lived in an age when Chriſtianity was

not in credit enough to engage the Heathens to borrow any

Philoſophical Principles from thence. Tis of very little con

fequence, fays be , by what name you call the firſt Natu

re , & the Divine Reafon that preſides over the ಶ್ಗ
- - ſ'
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rici. Camminando di queſto paffo farem

ficuri di non errare; poichè alle volte gli

ftefli Storici più accreditati ricevevano

le tra
« »

}

ć- fllr all the parts of it. He is fill te fame God. He ir

called Jupiter Stator , not as Hiſtorians /ay , becaufe be_

ftopped the Roman armies as they were Flying , but becaufe be

if the confiant fupport of all beings. They may call hini Fa

te, becauſe he if the firſt cauſe on which all others depend.

1We Stoicks call him fòmetimes Father Bacchus, becaufe be

as the univerfal life that animetes Nature ; Hercules be

caufe bis power is invincible ; Mercury becaufe be is the .

eternal Reaſon , Order , & Wifdow . You may give bim as

many names as you pleace , provided you allow but one •

fole Omniprefent Principle who fillſ all that he bath ma

de . Ciò poſto non potea il culto degli Ebrei forpren

der l’animo de’ Romani , i quali vedendo nelle loro

Sinagoghe campeggiar la credenza d’un Dio, li lafcia

rono in pace. C’è di più · Fra gli fteffi Romani cor

rea unº idea molto diverfa della Religione de' Giudei ;

poichè ognuno di effi fe n’ era formato un concetto a

capriccio. Credeano alcuni, che eglino colla feſta de Ta

bernacoli , e del Sabbato celebravano le feſte Orgie di

Bacco, come fi ha dalle parole di Tacito addotte di

fopra . Altri , ch’eglino rifpettavano la carne porcina »

come facra , e di queſta opinione fu Plutarco. Final- .

mente il comune fentimento del popolo Romano fu

queſto punto era, che gli Ebrei adoravano il Cielo, e

le nuvole , come fi ricava da Giovenale. Sar. 14.

Quidam fortiti metuentem Sabbata patrem

Nil præter nubes , & Cæli Numen adorant .

Da tutto ciò fe ne argomenta con chiarezza, che i Ro

mani in tempo della loro Repubbliça non avear ！ աn
idea
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le tradizioni popolarefche, come altrettante

verità in pregiudizio de pofteri.

Torna il Carufo a tirare in ifcena fotto l'

S 2 im

idea giufta, e netta della Religione de' Giudei; che niu

no di effi fi mettea in pena per efaminarne i mifterj,

che contenea ; e che ciafcheduno credea di loro ciò ,

che volea . Queſta indifferenza de’ Romani ful culto

degli Ebrei fu l’unica cagione della tolleranza della

loro fetta, ed il motivo principale, per cui furon fem

pre loro aperte le porte di Roma. Quando però com

parve la Religione Criſtiana in quella Capitale , le co

fe eambiaron di afpetto . Trattavafi di ſtabilire i dog

mi d’una Religione, che urtava di fronte i principj del

Paganefimo; d’una Religione, che rovefciava dagli al-

tari la fterminata moltitudine degl’ Idoli de’ Gentili per

foſtituirvi il culto d’un Uomo-Dio , d’una Religione,

che infegnava la purità de’ coſtumi , che detettava i

vizj , onde abbondava il Gentilefimo , e che raffrenava

le paffioni . Dovea dunque ella neceſſariamente rivol

tar lo fpirito de’ Pagani , ed i di lei feguaci attirarfi il

loro odio, e la loro indignazione . Allora quegli itefſi

Romani s che non perfeguitavano neffuno per motivo

di Religione in tempo della Repubblica, divennero

fotto gl’Imperadori i perfecutori della razza de' Criſtia

ni . Quanto più il Criſtianefimo fi andava dilatando

nel cuore di Roma, tanto più i di lei Cittadini s' in

gegnavano d’ indagarne lº origine , i progreffi ; e i mi

fterj. Allora fu , che apriron eglino gli occhi, accor

gendofi, che proveniva ella dalla Giudea; che un Ebreo

n’ era ſtato il Legislatore ; e che contenea de’ mifterj :

che loro fembravano fuperstiziofi , ed affurdi. Quindi il

Criſtianefimo fu apprefo per un ramo dell'Ebraiſmo » e

* a | - con
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imperio di Trajano una terza perfecuzione

in Sicilia contro de Criſtiani, ſenza rap

portar la teſtimonianza di un qualche anti

- - CO

- -- --- « | 4
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confufo infieme colla Religione Ebraica ; e i Criſtiani

fi ebbero per feguaci dell’ Ebraifmo . Così vengono egli

no appellati da Dion Caffio nel Libro LXVII. in circo

ítanza dell’efilio loro intimato da Domiziano . Tacito

nel Libro XV. de fuoi Annali Cap. 6. parlando de tor

menti, ch eglino foffrirono in Roma fotto Nerone , s”

efprime nell’ ifteffa maniera. Onde non è maraviglia, fe

foffiando continuamente i Preti del Paganefimo ful fuo

co , e porgendo delle continue querele agl' Impera

dori di Roma pe progresti, che andava facendo la Re

ligione Criſtiana in pregiudizio del falfo culto degl’ Ido

Hi, fi videro i di lei feguaci foggetti a varie peripezie,

e poſti in un fafcio cogli Ebrei. E questo è il moti

wo , per cui furon più d’una volta profcritti i riti Ebrai

cì, e cacciati via que', che li profeſfavano : Externas cae

rimonias , dice Svetonio in vit. Tiber. cap. 36. Ægyptios ,

3udaico/q; ritus compefcuit: coastis qui fuperjiitione ea teneban

zur religiofas veſtes cum infrumento omni comburere . Judeo

rum juventutem per fpeciem facramenti in TProvincias gravio

zis cæle distribuit : reliquos gentis ejuſdem , vel ſimilia fe

ċiantes urbe fubmovit , fub pæna perpetuae fervitutis , nif

obtemperaffent. Lo ſteffo fi ha da Tacito Annal. lib. 2. cap,

12. Aćłum & de fitcris Ægyptiis , Judaiciſque pellendis »

faċiumque Patrum confultum , ut quatuor millia libertint

generts ea fuperfitione infećfa , quis idonea aetas , in infu

iam Sardiniam veherentur , coercendis illis latrociniis , ở

fi ob gravitatem cæli interiiffenr, vile damnum. Questi

decreti del Senato di Roma, în vigor de quali fi veg

gono i riti Ebraici posti a mazzo con que degli Egi

21aIIIو
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co Scrittore, che ci afficuraffe di ciò (a):

Io non niego le pene fulminate da quest’

Imperadore, e da fuoi Uffiziali contro i

feguaci di Gesù Criſto, non oftante che

vi foffero molti Autori, fra quali il Si

gnor di Voltaire (b), i quali pretendono,

che

محم-هیمس-----------------تفاقث

ziani , chiaramente dimostrano, che i Romani ful prin

cipio del Criſtianefimo non fi erano formata un’idea

giuita , e precifa della Religione de' Giudei ; poichè

fra” facri dogmi di que popoli c’era una differenza

grandiffima ; e ciò non oftante furon esti profcritti , e

sbanditi fuori di Roma, come fe la loro Teologia fof

fe ftata la fteffa . Sotto Domiziano cominciaron eglino

ad inquifire fulla credenza de' Criſtiani, che abitavano

în Roma ; e fotto Trajano di poi le lor inquifizion?

divennero più ampie ; perocchè fi ftefero in alcune-,

Provincie . Confervafi tuttora fralle opere di Plinio il

giovane la lettera, come vedremo in appreffo , da co

ftui fcritta dal Ponto, e dalla Bitinia, di cul trovava

fi Governadore, a Trajano, in cui gli dà un pieno

ragguaglio delle ricerche da lui fatte fu’ dogmi , e fu”

coſtumi de' Criſtiani dì fuo ordine . Confervafi ivi del

parì la rifpofta fattagli dall’Imperadore; e da queſte

lettere fi rileva ad evidenza , che i Romani comincia

rono in queſto tempo ad informarfi pienamente de’ mi

fterj della Religione Cristiana, ed Ebraica . -

(a) Stor. di Sicil. p. 1. lib. 9. pag. 515.

Čb) La premiére fëvéritè juridique exercée contre les Chré

tiens, fuit celle de Domitien ; mais elle fe borna á un exil,

qui ne dura pas un année : facile cæptum repreſir reſtitutis,

- 480s
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che la Chiefa dopo Domiziano fino a De

cio fu fempre florida, ed in pace. Dico

però, che la rabbia, e l' odio de Miniſtri di

Trajano contro chi profefſava la noftra ,

facrofanta legge cadde fopra gli abitatori

delle Provincie di Oriente. Si fa, che queſt’

Imperadore non pubblicò alcun editto parti

colare contra de Criſtiani; ma a corriſpon

'denza delle informazioni, che ricevea da’

'ಡ್ಗೀ। delle Provincie, di effere a dif

mifura crefciuto il numero di effi com .

pregiudizio della Religione Pagana, e con

gravi doglianze de Sacerdoti del Gentile

fimo, loro ordinava, o permettea, che fof.

fer eglino puniti (a). Dalla famofa lettera

ſcrittagli da Plinio Secondo (b), mentre .

/* |- gO- -
N

quos ipfe relegaverat : dit Tertullien. Lactance , dont le file

eft / emporté, convient, que depuis Domitien juſqu’ a De

cius l’ Eglife fut tranquille , & floriffante . Cette longue_.

paix , dit-il , fut interrompue quand çet execrable animal

Decius opprima l' Eglife : poſt multos annos extitit execra

bile animal Decius, qui vexaret Eccleſiam : Melang. Phi

lofophiq. p. 2. pag. 81.

Ga » Muratori Annali d’Italia Tom. I. pag. 351.

(b) Interim in iis, qui ad me tamquam Chriſtiani defere

bantur , hunc fum fequutus modum i interrogavi ipfos, an

- - effent
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governava la Bitinia, ed il Ponto, fi rile

va, che i Criſtiani fi eran moltiplicati di

molto in quelle contrade, ed in altre par

ti dell’ Oriente; e che in confeguenza di

ciò era ſtato egli incaricato da Trajano

di proce farli, e gaftigarli a tenor delle .

antiche leggi promulgate contro i Nova

tori . Ciò non oftante ficcome Plinio gli

avvisò, che dopo moltiffime diligenze da

lui praticate non avea trovato nella vita

de Criſtiani cofa alcuna degna di biafi

mo ; che la lor Religione tendea alla pra

tica di tutte le virtù, ed all’ abborrimen

to de’ vizj; che fi erano moſtrati obbe

- dienti

, -*

effent Chriſtiani ? confrentes iterum , ac tertio interrogavž

fupplicium minatus , perfeverantes duci juff. Neque enim

dubitabam qualecumque effet , quod faterentur : pervicaciam

certe , & inflexibilem obfinationem debere puniri .. . . . . . . . .

Adfirmabant autem hanc fuiſſe fummam vel culpae fuæ, vel

erroris , quod effent foliti fato die ante lucem convenire :

carmenque Chriſto , quaſi Deo dicere fecum invicem : feque

facramento non in feelus aliquod obfiringere , fed ne furta »

ne latrocinia , ne adulteria committerent , ne fidem fallerent »

ne depoſtum adpellati abnegarent. Quibus perastis moremf

bi difcedendi fuiſſe: rurfufque coeundi ad capiendum cibum ,

promifeuum tamen , & innoxium , quod ipfum facere defiſſe

poſt ediċium meum , quo fecundum mandata tua betærias eſſe

vetueram , lib. X, epifi, 97:



144 Della Sicilia ſotto la Repubblica

dienti all’editto da lui pubblicato; e che

tutto il loro delitto confiftea in radunar

fi prima di fpuntare il Sole in comune per

cantare inni di gloria a Dio; così Traja

no informato di ciò gli ordinò di non -

fare alcuna ricerca di effi ; ma chefe ve

nivano denunziati, e perfifteano nella loro

credenza , foffero puniti, ſenza però dar

credito alle orbe accuſe, che contro di

loro da alcuni calunniatori fi tentavano (a).

Sembra invero crudele , ed ingiufto l'

ordine di Trajano in voler gaftigati gl'

innocenti Criſtiani, perchè non voleano

facrificare a di lui fognati Dei; ma non

fo comprendere, come Tertulliano (b), e

dietro di lui il Muratori (c), taccino di
" • bar

(a) Aċium , quem debuiſti, mi Secunde , in excutiendis

cauſſis eorum, qui Chriſtiani ad te delati fuerant , ſequutus

es . . Neque enim in univerfum aliquid, quod quaſ certam

formam habeat , conſtitui poteſt . Conquirendi non funt : f

deferantur, & arguantur, puniendi funt : ita tamen, ut qui

vegaverit fe Chriſtianum effe , idque reipfa manifeſtum fe

cerit , ideſ: fupplicando Dijs nofiris , quamvis fufpe&fus in

praeteritum fuerit , veniam ex pænitentia impetret . Sine »

aučiore vero propofīti libelli nullo crimine locum habere »

debent . Nam ở peſſimi exempli , nec noſtri feculi eſt . Plin.

lib. X. Epiff. 98.

(b) Tertullian. in Apologet. Cap. 2.

Gº) Annali d' Italia Tom. I, pag. 351.
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barbaro, e nemico della giuſtizia fu que

fto punto quell’Imperadore, per avere fcrit

to a Plinio di non andare in bufca de Cri

ftiani, e di punirli nel folo cafo, in cui fi

vedeano accufati; perchè , a loro dire,

Trajano non volea ricercarli come inno

centi, e volea, che foffero ſtati gaftigati,

fe erano denunziati. A me pare all’oppo

fto, ch’egli con tal ordine fe rifplendere

quella dolcezza di coſtumi, di cui fempre

nel viver fuo fu adorno. Imperocchè ficco

me per atteſtato dello ſtefio Plinio fi era fmi

furatamente aumentato il numero de Cri

ftiani in quelle parti non folamente nelle Cit

tà, ma anche ne villaggi, e nelle campagne;

quanto più eglino venivano ricercati, tanto

più crefcea la filza de' proceffati, che fi

condannavano a morte. Letindagini, che

contro di effi faceanfi, non poteano farli

comparire innocenti giammai agli occhi de’

Pagani; perocchè baſtava il difpregio, ch’

eglino moſtravano de loro chimerici Dei ,

er far di rei la figura; ed in confeguenza

il cercarli era lo fteffọ , che perderli. Bifo.

gnava dunque ſpopolare tutte le Provin

cie dell’ Oriente, e fare un fanguinofo ma

Opuſc.Sic.T.XVII. T cello
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cello d'ogni genere di perfone, di condi

zione, feffo, ed età diverfa, per venirfi in co

gnizione de feguaci di Gesù Criſto; co

fe tutte, che nè fi uniformavano alla fana

politica, ne alla clemenza, e bontà di

'Trajano. Lo ſteffo Plinio atterrito da sì

funefte confeguenze da lui prevedute al

zò la mano, e ftimò chiedere a quel Prin

cipe le fue direzioni in un affare di tan

ta importanza (a). Oltrecchè era maffima

coſtante de Romani di non condannare .

alcuno a morte, fe non veniva egli prima

accufato, fe gli accufatori non fi prefen

tavano innanzi al reo, e fe non gli fi da

va la libertà di difenderfi. Ne abbiamo

di ciò una prova in perfona di S. Paolo,

il quale accufato da Giudei, come Criſtia

no, e condotto al tribunale di Feſto.

Prefide della Paleſtina, per effer punito,

non volle coſtui condannarlo ad alcuna

pe

N

(a) Vifa ef enim mihi res digna confultatione , maxime

prºpter periclitantium numerum . Multi enim omnis aetatis,

ºmnis ordinis , utriuſque ſexus etiam vocantur in periculum »

& vocabuntur. Neque enim civitates tantum, fed etiam vicos,

atque agros fuperfitionis iſtius contagio pervagata eſt, quae

videtur fifii , & corrig: poſſe . Plin. Lib. X, Epiff. 97.
• 449

v

*
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pena, perchè, come fi ha dagli Atti de

gli Apoſtoli, non era ftato (a) egli am

meffo a propor le fue difcolpe; nė era.

fiata prefentata alcuna accufa formale con

tro di lui. Con ragione dunque Trajano

ordinò di non farfi ricerca de Cristiani ,

e di gaftigarfi nel folo cafo, in cui foffe

| ro accuſati, e convinti di effer tali ; pe

rocchè fenza accufa proceder non potea

fi contro di loro. Non voglio finalmente

tralafciar d’affermare, che queſto Principe

deteſtava di troppo le devaftazioni delle .

Provincie, e folea gaftigar feveramente L

que' Governadori, che fi abuſavano della

loro autorità. Ne abbiamo di ciò un efem

pio in perfona di Mario Prifco Proconfo

le dell’Africa, il quale accufato da que'

Provinciali per la fua crudeltà, ed avari

zia al Senato Romano, fu ad iftanza di

Plinio il giovane (b), e di Cornelio Tacito,

Τ ο i qua

(a) Ad quos reſpondi : quia non eſt Romanis confuetu

do daminari aliquem hominem priuſquam is , qui accufatur,

præfentes habeat accuſatores, locumque defendendi accipiat

ad abluenda crimina. Ex Aff. Apoſt, Cap. XXV, verf. 16.

(b) Plin. Epiff, 1 1., č. 12. -
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i quali in lor difefa aringarono alla pre

fenza di Trajano, condannato alla folita

pena della legge repetundarum, cioè all' eſi- -

lio fuori d’Italia, e rimoffo infiem dall’

impiego .

Seguì Elio Adrianoper riguardo alle Pro

vincie l’eſempio de fuoi predeceffori; poi

chè fpinto egli dal genio di viaggiare, e

dalla curiofità d'offervare, quanto vi era

in effe degno della fua attenzione, fi po

fe a girarle tutte : lo che non era ftato

per l' addietro praticato da niuno de

gl’ Imperadori Romani. La fua prefenza

recò molto profitto ad effe Provincie; pe

rocchè s' informava egli da per tutto, fe i

Magiſtrati faceano il loro dovere; dava ri

paro agli abufi, che vi erano ftati in

trodotti; ígravava le Città dal peſo delle

gabelle; e regolava le cofe in maniera, che

facea in lui trafparire l’idea d’un Princi

pe faggio, ed amanté della giuſtizia. Aju

tò egli, e foccorſe con danaro, per atte

ftato di Dion Caffio (a), e di Aurelio Vit

tOire

(d) Civitates focias, atque tributarias., & ſubditas miri

fice
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tore (a), i popoli Provinciali; riparò le .

Città tributarie, e confederate; le ador

nò di nuove fabbriche, e vi aumentò gli

abitatori. Dalla Grecia paſsò egli in Sici

lia , e vi difpensò a larga mano de bene

fizj, per modo che in una medaglia bat

tuta in que tempi venne appellato Reſtitu

tore della Sicilia (b). Viſitò il monte Etna

per veder la nafcita del Sole, il quale pa

rea di là, che fpuntaffe, come diceafi, alla

foggia dell’Iride (c). Fra tante munifi

cenze , che i Siciliani ricevettero da lui, vi

fu quella di accrefcere in Lilibeo il nume

ro di que Coloni Romani, che prima vi

dimoravano, e di darle il nome di Elia

Auguſta, come da varie Iſcrizioni fi rile

* , - * Va

23

fice juvit . Multas earum învift , & quas nullus antc

fe Imperatorum viderat : atque omnibus aliquid opis &

auxilii, ut ita dixerim , tulit . Dion.Cafs in vita Hadriani

(a) İmmenfi laboris, quippe qui, Provincias omnes pedi-

bus circumterit , agmen comitantium prevertens, quum ºp

pida univerfa reſtitueret, augeret ordinibus. Aurel. Viċi

en vita Hadriani . .* -

[b] Muratori Annali d’ Italia . Tom. 1. pag. 387.

[c] Poſt in Siciliam navigavit, in qua Ætnam monterº

confcendit, ut solis ortum videret arcus ſpecte , ut dicitur =

varium · Spart. in Wit. Hadriani cap. 13, -
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va (a). Ma non terminò qui la vigilanza

di Adriano. Siccome egli amava che fof

fe offervata la giuſtizia ne tribunali, e .

- . . . . . . . . . . ' - fa| r - - - - - *

· · · -

|

(a) Vengono queſte Iſcrizioni rapportate dal chiarif

fimo Signor Principe di Torremuzza , nella fua Opera

delle antiche Iſcrizioni di Sicilia Claff. II. n. 2. pag

15. - Una di effe ha . Reſpublica Coloniæ Heliae Augustae

Lilybitanorum . Un altra : M. Taconius L. F. Pomp. Vi

pfanus Proculus Æd. Ædem Genio Col. Aug. Lilybit. S.

• P. F. Indi in una nota dice egli così : Fuiſſe Lilybeum Co

loniam Auguſtam folum ex veteribus lapidibus innotuit ... Ex

quo Heliæ cognomine facile quis fufpicari poteſt Coloniam banc

Hadriano imperante aut dedustam , aut faltem inſigniter au

ĉiam fuiſſe ; is enim Hierofolymam jampridem a Tito everfam,

est poſtea Romanorum Colonia reſtauratam fuimma largitare

mirifice auxit , deque fuo nomine Heliam dixit , uti ex

preſſe memoratur a Caffiodoro in Chronic. & a formande in

comment. de regn. & temp. fucceſſ lib. 1. Io però fon–

di parere, che la Colonia Romana fu fpedita a Lilibeo

o ne’ tempi di Auguſto, o di Tiberio , e no di Adria

no; e che coſtui ältro non fe, fe non fe aumentarla di

nuovi abitatori . Tacito nel libro 3. de’ fuoi Annali

cap. XI. parlando d’un certo Marco Paconio, che vi

vea fotto Tiberio dice. auxere numerum accuſatorum.—>

Gellius Toplicola , ở M. Paconius, ille Queſtor Silani, bie

-- Legatur. Se queſto Marco Paconio, di ĉui fa menzione

Tacito fetto il governo di Tiberio, è quell'ifteffo, di

cui fi fa parola nella lapida, poffiano con ficurezza.--

perfuaderci di ciò ; poichè è incredibile, che fofse egli

viffuto più d’un fecolo , e fino a’ tempi d'Adriano -

* Anche Svetonio nella vita di Tiberio cap. 65, fa men

º zione di M. Paconio : cæterum poſt paucos dies fcripff

fe Senatui, ut de pæna Paconii quamprimum fatteret -
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fapea, che nelle Provincie non fi offerva

va l’uniformità nel giudicare; giacchè

ognuna di effe decidea i litigj, e le con

troverfie a modo fuo; così ordinò egli a

Salvio Giuliano celebre Giurifconfulto di

que tempi di fare una raccolta di leggi ,

ed editti, a tenor della quale doveffero el

leno regolarfi. Onde fi vide d’indi in poi

meglio amminiſtrata nelle Provincie, ed in

confeguenza in Sicilia, la giuſtizia, I Fram

menti di queſt’ editto perpetuo di Adria

no fi offervano già raceolti da Dionifio

Gotofredo (a). Fu anch’egli attento in

punire i Governadori, e i Procuratori delle

Provincie, che aggravavano i popoli, fen

za che niuno glie ne aveffe fatta l'iftan

za (b). - -

Morto Adriano fu affunto al trono

de Cefari Romani Antonino Pio Principe

d’ ottimi cofiumi, generofo, liberale, e .

giusto. In tutto il lungo tratto del fuo

go

-

[a] Muratori Annali d'Italia Tom. 1. pag. 397,

Čb5 Et circumiens provincias , procuratores , & præfder

pro faċlis fupplicio affecit ita fevere, ut accufatores per

fe videretur immittere. Spart. in virá Hadriani l, f
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overno fi viffe fempre in pace in Roma,

e nelle Provincie all’ imperio Romano fog

gette. Fu egli amante affai de Letterati,

e ricolmò di onori, e ftipendj i Filoſofi, e i

Retori fparfi in tutte le contrade del fuo

dominio (a). Ognun fa, quant egli ama

va la quiete de fuoi vaffalli, per modo

che in tutto il tempo del fuo governo

non fi videro avanìe, e rapine nelle Pro

vincie. Odiava egli oltremodo le oppref

fioni de popoli; e fe conofcea, che alcun -

de fuoi Miniſtri fi arricchiva colle lagri

me , e colle borfe de Provinciali , li

obbligava tofto a render conto della loro

condotta, e li gaftigava feveramente . S’

informava allo fpeffo dello ftato delle Pro

vincie, ed incaricava i fuoi Proccurado

ri (b) di por da parte il rigore nell’efi

[a] Rhetoribus & Philoſophis per omnes provincias &

honores, & falaria detulit. Jul. Capitol. in vit.: Antonini

Pii cap. I 1. -

[b] Occorre allo ſpeſſo leggendofi gli antichi Scrit

ttori della Storia Augusta il nome de Procuradori, che

folean da loro inviarfi nelle Provincie Proconfolari per

curar gl’ interesti del Fifco ; onde mi è venuto in ca

. |-
po
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genza de tributi, gaftigando coloro, che

eccedeano i limiti del loro uffizio, ordi

4 | 2 - - |-
ÍlaIl- -

po il dubbio, fe queſti Magiſtrati furon mai în Sici

lia ; s’eglino fi portavano quì in unione de’ Procon

foli , ed in che confifteffe il loro impiego . Ne feci ri

cerca; ed ecco ciò, che ho trovato colle diligenze da

me fatte. Di due forti erano i Proccuradori ; cioè que',

che folean défrinärfi al governo delle Provincie di mi

nor conto », ed avean la ſteffa autorità de’ Prefidi, e -

perciò Praefdes ancora fi diceano, come Procurator , cớ

Præfes Alpium : Procurator, & Praefes Provinciarum per

Orientem ; e que”, che paſſavano inſieme co Proconſol?

nelle Provincie Proconfolari , che portavano il nome-,

di Procuratores Auguſti, Procuratores Tiberii. De primi

ne fa chiaramente memoria Tacito Annal. lib. 12. cap.

13. Eodem anno fæpius audita vox Tºrincipis , parem vima

rerum habendam a TProcuratoribus fuis judicatarum , ac f

ipſe fatuiſſet . Ac ne fortuito prolapfűs videretur, Sena

tur quoque confulto cautum plenius , quam autet , & ube

ràás . Lo ſteffo fi ha da Sparziano nella vita di Adria

no 1 , & circumiens quidem. Provincias Procuratorer , &

Præſides pro fastis füpplicio affecit : De fecondi ne fa .

parola Giulio Capitolino nella yita di Antonino Pio ;

e dal medefimo impariamo, ch'eglino avean l’incaricó

d' efigere i tributi, che fpettavano all' Imperadore : Tro

curatores fuos, dice egli, modeſte fuſcipere tributa juſt;

excedentes modum rationem fastorum fuórum reddere præ

cepit : nec unquam letatus eſt lucro, quo provincialis op:

prefus eſt . C’infegna ancora Lampridio nella vita di

Aleſſandro Severo, che venivan eglino detti anche Ra

tionales : ubi aliquos voluiſſet , fon fue parole , wel Resto

- * |- Yº‥

Opufº.Sic.T.XVII. V
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nando loro di rendergli ragione della pro

pria amminiſtrazione, e dando fempre

** * * * udien-

-

res Provinciis dare, vel Præpoſitos facere, vel Procurato

res, ideſt Rationales ordinare. Indi coi crefcer degli an

ni questi Proccuradori, e Ragionieri vennero appellati

Procuratores Fifei, e da quì l’ origine_de’ Proccuradori

fifcalì, e Proccuradori generali del Re . Odafi Giulio

Capitolino nella vita de due Maffimini : Erat Fifei Pro

curator in Lybia, qui omnes Maximini ſtudio ſpoliave

raz : hic per ruficanam plebem deinde , & quoſdam milites

interemptus eſt per eos, qui Rationalem in bonorem Ma

ximini defendebant. Il loro impiego confiftea principal

mente in invigilare fu’ beni del Fifco , in darli in af

fitto in cafo 器 bifogno , in decider tutte le cauſe , che

appartenevano al patrimonio del Principe, ed in efi

gerne i dazj a lui fpettanti : Imperator , dice Dion

Caffio nella fua Storia di Roma lib. LIII. cap. 15. vol.

1. etiam Procuratores ( fc enim îi vocantur, qui publicos

redditus colligunt, & præfcriptas ipſis impenfas faciunt )

in omnes fuas , ac populi Provincias ex Equitibus alios »

alios ex Libertis mittir. Noſ abbiamo una chiara prova

dell'antica refidenza di questi Proccuradori di Ceſare

in Sicilia da due Ifcrizioni rapportate da Giano. Gru

tero al num. 497, e 4o8.; dalle quali rilevafi , che

fotto il governo di Trajano venne in quest’ Ifola in

qualità di Proconfole Quinto Cecilio Marcello infieme

con Tito Prifernio Proccuradore del patrimonio di effo

Imperadore . Di queſt'antica costumanza fe ne fa me

moria ne’ frammenti della notizia dell’Impero Roma

no riferiti dal Pancirolo Notit. utriufque Imperti lib. 2.

in cui fi dice : Rationalis rei private per Siciliam , Tro

eu rator rei privatæ per Siciliam, Onde s’inganna il Cae

rufo
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udienza a que, che fi querelavano de loro

V 2 : ag-

• , * { } , - . .

rufo in credere, che la carica di queſto Magiſtrato foffe

fiata creata dall'Imperador Coſtantino; poichè tira effa l'

origine dagli antichi Imperadori Romani. Sembra, che il

Sig: di Montefquieu nelle fue Conſiderations fur les cauſes

de la grandeur , est decadence des Romains in- una nota

da lui fatta al cap. 15. in piè di pagina aveſſe confu

fi queſti due Uffiziali lkomani formandone delle due

cariche una fola : „Auguſte, dice egli, avoit etabli les

2Procurateurs , mais ils n’ avoient point de jurifilićfion ; &

quand on ne leur obéiſſoit pas, il falloit, qu’ils recouruf

fent á l'autorità du Gouverneur de la TProvince , ou du

Treteur. Mais fous Claude ils eurent la juriſdiči ion ordinai

re, comme lieutenants de la Province : ils agérent encore des

effairs fiſcales : ce qui mît les fortunes de tout le monde entre

lours mains. Non è vero ciò , che dice queſto bravo

Politico , che i Proccuradori avean l’obbligo di ricor

rere al Governador đella Provincia, quando i fuoi ordi

nì non erano obbediti . Se i Prefidi delle . Provincie_

eran gli fteffi Proccuradori, come mai di grazia fi po

tean eglino prefentare a fe fteffi , per farfi obbedire ?

Cornelio Tacito, il quale rapporta lo ſtabilimento dell’

Imperador Claudio nel luogo fuddetto , full’autorità

de’ medefimi dice foltanto , che dovean eglino implo

rare in cafo di bifogno il braccio ſuperiốre del Preto

re di Roma, e ciò è ben detto, perchè fi uniforma

alľ antica legge di Auguſto : Nam Divus Auguſtus apud

equeſtres, qui Ægypto preſiderent, lege agi, decretaque eo

rum proinde baberi jufferat, ac fſ Magiſtratus Romani con

ftituiſſent : mox alias per Provincias, & in urbe pleraque

conceſſa funt , que olim a TPreroribus noſcebantur . Clau

dius omne jus tradidit , de quo roties feditione, aut armis

certatum , quum Semproniis rogationibus equeſter. '' ig

- , : ** - p0/
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疊

*

aggravj (a). Lafciava egli in carica tutti

que l’reſidi, che conofcea d’aver gover

n to bene le Provincie per fette, o nove

anni, in ricompenfa della loro virtù. Tut

ti quegli Uffiziali, ch'erano ftati Pಣ್ಣ
* - 3 Cl1

-

*

poſſeſſione judiciorum locaretur, aut rurfum Serviliae leges

Senatui judicia redderent. Quei poi, ch’ ebbero la cura

de' beni del Fifco , non erano gli fteffi, ch’egli chiania

Luogotenenti delle Provincie, come abbiamo già di

amoffato; ma erano diverfi, ed avevano un impiego

feparato da quel de’ Proconfoli, co quali folean eglino

accompagnarfi, quando paſſavano al governo di effe Pro

vincie, come fi ha dalle due Iſcrizioni del Grutero di

fopra citate. Anche Sparziano prefe un bel granchio ,

quando fcriffe nella vita di Settinio Severo, che co

itui fu il primo, che creò l'Uffizio di Proccuradore del

Je cofe private : tuncque primum privatarum rerum pro

curatio conſtituta eſt . Su ciò bifogna, fentire come lo ri

prenda il Salinafi » : . Ain tu Spartiane Severi temporibus

procurationem rerum privatarum fuiſſe constitutam ? Nullt

igitur ante Severum rei private procuratores ? Immo jam .

ab e4uguſti temporibus & res , & nomen ipfum fuit cogni

tum . Sed eodem errore rerum privatarum procurationem

fub Severo primum fuiſſe conſtitutam feribit, que longe

ante Severum extitit, quo curfus publici inſtitutionem Ha

driano tribuit, quam certum eſt ad Auguſtum ipfum re

ferri debere . Dicebatur privata ratio, vet rationis priva

tae Procurator , vel rei private Rationalis .

(a) Procuratores fuos modeſte fufeipere tributa juſt ,

excedentes modum, rationem faċlorum fuorum reddere->

precepit ..... Contra Procuratores fuor conquerentes libes:

ter audivit, Capitolin, in vit. Antonini Pii , cap. 6,
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a diverfe cariche in tempo di Adriano,

permife egli, che aveffero continuato nell'

| efereizio delle loro funzioni (a). Se con

dannava qualche Governador di Provincia,

folea far reſtituire a di lui figli ciò, che il

Fifco fi avea incorporato, fotto condizio

ne di pagare a Provinciali il danno loro

recato (b): in fomma governò egli sì be

ne i popoli a lui foggetti, che tutte le .

Provincie in tempo fuo viffero in uno fta

to florido, e tranquillo (c). E per colmo

di fua liberalità non contento di reſtituire

alle Città d’Italia l’ oro coronario, o fia la

contribuzione, che doveafi da loro preſta

re per la di lui adozione, volle ancora .

rilafciarne la metà alle Provincie Romane,

fra le quali annoveroffi la Sicilia; come

fi ha da una medaglia, in cui fi fcorge
llll3l

(a) Fastur Imperator nulli eorum , quos Hadrianus pro

vexerat ; ſucceſſoram dedit ; fuitque ea confiantia, ut feptenis

ø novenis annis in Provincus bonos Præſides derineret. Id

ibid. cap. 6- - « |

(b) Si quos reperundarum damnavit, eorum liberis bona

paterna resticunt, ea tamen lege , ut illi Provincialibus.red-

derent, quod parentes acceperant . Id. ibid. cap. 1 o.*

G) Prºvinciæ ſub eo cuncia foruerunt. Id. loc. cit. cap. 7°
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una donna con ferto di fpighe in te

fta in atto di porgere una corona (a).

Spinti, credo io, da queſto fuo atto di

generofità i Siciliani gl'innalzarono a per

petua memoria de poſteri una ſtatua, in

cui gli diedero il bel titolo di Padre della

Patria da lui a ragione meritato, come fi

ha da un marmo rapportato dal Sig. Prin

cipe di Torremuzza (b). -

Dopo la di lui morte prefe le redini del

governo M. Aurelio, detto il Filofofo pe'

be lumi di Filofofia, di cui avea egli ador

nato fin dalla fanciullezza il fuo fpirito.

Sotto un Principe sì faggio non potea,

fe non fe migliorare lo stato dello Impe

rio Romano. Avea egli fempre in bocca

il bel motto di Platone : che farebbe da de

/iderar/?, che regnaſſero i Filoſof fulla terra, od

almeno che í Principi fapeſero filoſofare (c):

-
- maffi

/

* (a) Angeloni ne fuoi Cefari. Aurum coronarium, quod

adoptionis fue cauſa oblatum fuerat , Italicis totum, me

dium Provincialibus reddidit. Id. Capitol, loc. cit. cap. 4.

k (b) Collest. Infcript. Sicil. Claſſ. İV. n. 1 o.

- (c) Sententia Platonis {" în ore illius fuit : Florere

rivitates »f aut Philoſophi imperarent, aut Imperatores phi

~{c/opbarentur . Capitolin. in vit, »Antonin, Philoſ. c. 27.

\
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maffima, che dovrebbe fempre effere a cuo

re de' Monarchi. I precetti della Filofofia

Stoica, cui egli era addetto, gl' iſtillarono

un amor così grande per la virtù, e per

la giuſtizia, che pare di non effer egli na

to, fe non fe per render felice il genere.

umano. Offerviamo ancora noi nella bell’

opera delle fue Rifleſſioni queſte maffime lu

minofe; e ci forprende il vedere, come un

Pagano aveſſe col folo lume della ragio

ne arrivato allo ſviluppo de doveri dell’

uomo, alla di cui cognizione non arriva

il comune de mortali, fe non fe coll’ aju

to della Religion rivelata. Ebbe egli fem

pre a caro gl' intereffi de fuoi fiati; nelle

Provincie iſtituì l'uffizio de pubblici Notaj,

cui nom fiera per l’innanzi provveduto, coll'

obbligo di porre in ufo riſpetto alla na

fcita, ed origine delle perfone ciò, che pra

ticavafi in Roma da Prefetti dell’ Erario,

in guifa che niuno negli atti poteafi chia

mar libero, fe prima non provava il fuo

stato (a). Refle egli ſempre effe Pro
- . , . · V111C1C

"Emmans -

(a) Per Provincias Tabulariorum publicorum ufum in

- ftit uit ».
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vincie con gran moderazione, e dolcez

za (a). Era folito fin da fanciullo ammo

nire i fuoi Proccuradori di efercitare il pro

prio impiego ſenza arroganza (b). Diede,

egli ancora a’ Sopraintendenti della pofta

la facoltà di punir coloro, ch’ efigeano qual

che cofa di più de foliti tributi (c). Or

dinò, che le ftrade pubbliche di Roma,

e delle Provincie foffero ben felciate (d).

Era cotanto nemico delle nuove impo

fte, che trovandofi il fuo Erario efaufto

di danaro dopo la guerra da lui fatta.

contro i Marcomanni, i Sarmati, i Van

dali, ed i Quadi, per non aggravar le

– 4 Pro- ;
{

fituit, apud quos idem de originibus feret, quod Rome

apud Præfećios Ærarii : ut fi forte aliquis in Provincia na

zus cauſam liberalem diceret , tefiationes inde ferret . Id.

loc. cit. cap. 9. ; , : : * -

, Ga) Ergo Provincias poſt bec ingenti moderatione , ac

benignitate tračiavit . Id. ubi fup. č. 17. - |

(b) Exiſtimationis autem rantam curam habuit , ut chº

Procuratores fuos puer femper moneret, ne quid arrogantius

facerent. Id. ibid. cap. 7. - -

(c) Dedit præterea curatoribus regionum , ac viarum po

teſtatem, ut vel punirent, vel ad Prefestum urbi punien

dos remitterent eos , qui ultra većiigalia quicquam ab ali

quº exegiſſent . Id. loc. cit. cap. I 1. .

(d) Vias etiam urbis, atque itinerum diligentiſſime cura

*i*. Id. ubi fup, cap. 11.
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Provincie di nuovi dazj, fi contentò met-,

tere all’incanto i vafi d’oro, e d’argen

to, e i mobili più preziofi del fuo palaz

zo (a). In Sicilia fu egli amato, e vene

rato, come un Dio, e ne abbiamo di ciò

una prova da quella Ifcrizione, che vien.

riferita dal Sig. Principe di Torremuzza,

e ch’ efifte tuttora º in Licata (b), dalla

. . . . . . . . . quaN

(c) Quum autem ad hoc bellum omne erarium exhauff

fet fuum , neque in animum induceret , ut extra ordinem

TProvincialibus aliquid imperaret, in foro Divi Trajani au

čitonem ornamentorum imperialium fecit, vendiditque aurea - |

pocula, & cryftallina, ở murrhina , vafa etiam regia, ở 3 |

veftem uxoriam fericam, & auratam , gemmafque etiam, quas

multas in repofforio famstiore Hadriani repererat . Capitol.

in vit. Anton. Pii; cap. 17. . * * * - * " - -

(b) Queſta è l’ Ifcrizione, di cui fi tratta :

C AES A R I B V S . .
* * : * - ' ? - ? • |- f * * *

, , S A C R V M - , ,

- ºf . . . . . . . . : : ;

· L. CAEL I V S. M. F. , , *
. . |- - ---- > ら ・ 、 ｡

Q y AD RA TV s

. . . D. S. P. . . . . a

- - - • |- * - - - v . ' : » -

I1 Sig. Principe di Torremuzza dice , ch’è tuttora in

* . . . " » . . .
* * · *

-

|- a CCI «
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quale rilevafi d’effere ftata innalzata una

Statua a lui, ed al fuo Collega nell'Impe

rio Lucio Vero . -

- v. I Cri

|

certo a quali Cefari appartenga queſto Marmo; poi

chè ficcome ebbe Roma più di una volta due , , o tre

Imperadori ful trono, così non è postbile il fiffare a

qual di effi fu confecrato ; onde conchiude , che bifo

gna offervarfi il Marmo cogli occhi proprj, affinchè veg

gendoſi la forma de’ caratteri fi poteffe indi argomen

tare il tempo, in cui fu effo fcolpito . Ecco le fue pa

role : , Quibufnam Cefaribur Marmor dicatum fuiſſet , eft

în ambiguo ; pluries enim duos , aut tres Cefares uno, co

demque tempore babuit Roma; oculari eapropter viſione

ändiget Lapis, ut infpesta charasterum forma aliquid inde

erui poſſit , cujus ope ejus aetatem fecurius definire quis va

leat. Nov. Colleći. Infcript. Sicil. Claff. IV. num, 23. Ma

io credo, che fcuoprendofi il tempo, in cui vitſe quel

Lucio Celio Quadrato, di cui fi fa parola nella Lapi

da , potremo con facilità afficurarci a quali Imperado

ri fu effa dedicata. Stimo dunque di doverfi leggere–

tutta l’ Ifcrizione così : Cæfaribus Sacrum Lucius Cælius

Mummii Filius Quadratus D. 8. P. Di Mummio Quadra

to padre di Celio fe ñe fa afprefſamente menzione da

Giulio Capitolino nella vita dell’Imperador M. Au

relio il Filofofo con queſte parole : Bonorum materno

rum partem Mummio Quadrato fororis filio (quia illa jam

mortua erat ) tradidit. Impariamo da queſto pafo , che

Mummio Quadrato vivea a tempì di M. Aurelio , e ch’

era figlio della di lui forella.Effendo dunque L. Celio pro

nipote di queſto Imperadore, poffiamo con ragione

affermare , ch’egli confecrar volle al Zio, ed all’Im

perador Lucio Vero di lui compagno quel Marmo . Si

|- - * } cQn=
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I Criſtiani in Sicilia praticarono in pace

i dogmi di lor Religione, che che dica

in contrario il Carufo (a), il quale tenen

do ſempre pronta a fchierarfi una lunga filza

di perfecuzioni, ne tira una anche fotto

M. Aurelio, afferendo dietro al P. Gae

tani , che fu da Sebaſtiano Proconfole di

queſt'Iſola martirizzato S. Vittore. Il P.

Gaetani fonda il martirio di queſto San

to fopra la copia d’un Codice manuferit

to , che fi conferva nel Monaſtero di S.

Girolamo della Città di Feltre , inviatagli

da un Monaco Cafinefe di lui fratello (b).

X 2 Ma

ةحصص-----<

conferma tutto ciò maggiormente con un altro paffo

di Giulio Capitolino, dal quale fi ha, che pafavano per

profani tuttì coloro , che non tenean preſſo di fe l’in

magine di Marco Aurelio, e ch’ era egli tanto venerato »

che i Romani metteano in propria cafa le di luți fta

tue fra” Dei Penati , confiderandolo come un Dio : Sa

crilegus judicatus eſt, qui ejus imaginem in fua domo non

habuit , qui per fortunam vel potuit babere, vel debuit .

Denique bodieque in multis domibus M. Antonini ftatue

confiftunt inter Deos Penates . Se quest’ onore faceafi a

M. Aurelio da Romani, che non avean con lui alcuna

attinenza di fangue, quanto maggiormente penfar dob

biamo, che gliel’ aveſſe fatto un pronipote con far ſcol

pire in qualche ſtatua, o ara dà lui innalzata al Zio

quella Iſcrizione ? - ·

(a) Storia di Sicil. P. f. lib. 9. pag. 518.

(b) Cajetani Vit. SS. Sicul. Tom, 1. fol. 49.

*
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Ma qual fede dovremo moi dare ad un :

Codice, di cui non fe ne fa ancora l’

Autore, ed il fecolo, in cui fu fcritto, ed

in cui fi narrano de fatti per riguardo a que

fto Santo contrarj a que', che vengono

fcritti dagli altri ? Lo fieffo P. Gaetani

confeffa, ch’è incerto, dove S. Vittore fof

frì il martirio (a); poichè alcuni lo met

tono in Siria, altri in Cilicia, ed alcuni

altri finalmente in Sicilia. Se così è, chi

non vede quanto queſto buon Padre abbia

fatto male a regalar la Sicilia d’un Martire,

di cui egli fteffo afferiſce di effere incer

to, s egli pofe mai il piede in queſt’ Ifo

la ? Rimettiamoci di grazia fu queſto punto

a lui fteffo. Veggiamo come dopo d'

averci rapportati gli atti del martirio di

quel Santo cantò poi la palinodia : at

rogas me quid de Victore fentiam ? Ingenue di

cam : difrastis adeo Aućioribus, quonam incli

mem, incertus fum, arduumque eſt diſcernere a

corruptis /încera, verum a falſo, nist rerum lux

major effulferit. Interea haud liquere pronuntio.

Le

(a) Idem Animadverf. Tom. I, fol, ૩૦ -
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Le perfecuzioni contra de' Criſtiani in tem

po di M. Aurelio furon fuſcitate in Afia, e

nella Gallia (a); e niuno prima del Gaetani

ci avea detto mai, che fe ne vide di effe un

lampo anche in Sicilia. Se colle leggende

de Santi vogliamo noi ſtabilire il numero

delle perfecuzioni, e de Martiri in queſt’ Ifo

la, ftaremo ficuri, che non trovaremo mai la

verità. La maggior parte di queſte leg

gende ci fpacciano delle falfe merci, per

chè fabbricate ne tempi barbarici, e ne’

fecoli di ferro, in cui s' ingojavano le .

bugie, come tanti dogmi, e le fuperftizio

ni ridicole, come tanti miracoli. La pietà

di que tempi indúffe in que fecoli d’igno

ranza il culto per certi Santi immaginarj;

i Frati, ed il Clero imponeano al popolo

non per frode, od inganno, ma per mera

credulità, e dabbenagine ; ed il volgo igno

rante feguiva ciecamente ciò, che era lo

ro pofto in bocca da un ceto il più ri

ſpettabile della Terra.

Di Commodo figlio di M. Arಿಣ್ಣ ಕಿ
- 1T11

|

* (a) Muratori Annali d'Italia Tom. II. pag av:

is.

|

|
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A

dirfi affai poco di buono. Tralignò egli

dalla purità de coſtumi del padre; fu un

Principe fanguinofo , leggiero, e fcape

ftrato, e perciò odiato dal popolo Roma

no, e da tutte le Provincie. Il Senato

dopo la di lui morte in pena de di lui vi

zj , e del di lui cattivo governo ordi

nò con fuo decreto, come fi ha da Lam

pridio (a), di gettarfi a terra le di lui

statue, e di abolirfi la di lui memoria,

con fcancellarfi da pubblici, e privati mo

numenti il fuo nome. E’ degno folamente

~

di lode, per non aver perfeguitato i Cri

ftiani, anzi permife egli, che fi foffe dila

tato il lor numero. Queſta indulgenza ver

fo i feguaci di Gesù Grifto gli fu infinuata

per atteſtato di Sifilino (b) da Marzia.

donna da lui molto amata, che vedea di

buon occhio i Criſtiani. Elvio Pertinace

di lui fucceffore fu la medaglia al rovefcio

di Commodo. Amava affai la frugalità, e

la giuſtizia; deteſtava i buffoni, e gli adu

|- ' » lato

* (a) Lamprid. in Commod.

(b) Xiphilin. in commod.
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*

latori di Corte, e trattava tutti con affa

bilità, e dolcezza. Abolì per le Provin

cie varj tributi impofti da Principi fuoi

predeceffori fulle rive de fiumi, fui ponti ,

e fulle ftrade. Spinfe per tutta l’Italia l’

amor dell’agricoltura con dònare a bifo

gnofi le terre incolte, affinchè foffero col

tivate. Ma un Principe sì buono non re

gnò, che pochi mefi; e fu trucidato da fuoi

fteffi foldati con grave cordoglio del po

polo Romano. Anche di Didio Giuliano,

che fi fe a forza d’oro acclamare Impera

dore da foldati Pretoriani, nulla poffiamo -

dire, che aveffe rapporto colla Sicilia. Con

mezzi illeciti acquiſtò egli il diadema im

periale, ed il Senato credendofi fvergo

nato per lá di lui elezione, lo fe privat

di vita ful fatto. |- - イ

Abbiamo da Elio Sparziano, che Setti

mio Severo prima di effer promoffo all'

Imperio di Roma govermò la Sicilia in.

qualità di Proconfole (a) . Fu egli accu

. fato

(a) Poſt hoc Siciliam proconfularem forte meruit, fuste

pitque

~
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fato preffo i Prefetti del Pretorio di avere

in queſt’Iſola confultato gl’ indovini Cal

dei, quafi pretendefle la corona imperiale.

Effendo però ſtata fventata l’accuſa per

calunnia, fu il di lui accufatore condenna

to al fupplizio della croce. Fu egli fempre

attento all'amminiſtrazione della giuſtizia ;

e ponea gli occhi fopra i fuoi Proconfoli,

Proccuradori, e Prefidi, per modo che .

pe lamenti de Provinciali ne gaftigò pa

recchi di efli feveramente (a). Si vuole da

Sparziano (b), che aveffe egli vietato fot

to rigorofe pene a chiehefia di abbracciar

la Religion Criſtiana : e forfe fu queſto

paíſo appoggiati gli antichi Scrittori del

la Storia Eccleſiaſtica promulgarono la .

quinta perfecuzione contra de Criſtiani

fot

• • \ :

- pitque Rome alterum filium : In Sicilia quaſ de imperis

vel vates, vel Chaldæos confuluiſſet, reus fastus apud Prae

fećłos Prætorios, quibus audiendus datus fuerat, jam Com

modo in odium veniente, abſolutus eft , calumniatore i

crucem affo · Spartian. in Sept. Sever. cap 4.

(a) Cauffas plurimas audivir. Accufatos a Provincialibus

3udices probatis rebus graviter punivit. Spartian. in L

Sept. Sever. cap. 8.

(b) 7udeos feri fub gravi pæna vetuit . Idem etiam de

Christianis fanxit. Id ibíd. cap. 17. - -
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fotto il di lui governo. Bifogna però fu

queſto punto dar credenza a Tertulliano,

che viveafotto l' ifteffo Imperadore, e non

già a Sparziano, che fiorì un fecolo dopo,

cioè a tempi di Diocleziano. Ora Tertul

liano dice pofitivamente (a), che Severo

non fece mai alcun male a tutti quegli

uomini illuftri, che aveano abbracciata la

Religione di Gesù Criſto, anzi li difefe

egli fcopertamente dagl' infulti del popo

laccio. Come dunque da Sparziano, fi af

ferma, che proibì egli rigorofamente a’

fuoi fudditi di mutar Religione ? Queſto

fatto può confermarfi coll' efempio dell’

ifteffo Tertulliano. Scriffe egli con molta

forza contro il culto dominante degl’ ido

li; fi moſtrò a vifiera alzata di effer Cri

ftiano; e frattanto non fu egli mai perfe

guitato per la fua Apologia non folo dall’

Imperador Severo, ma ne anche dal Procon

fole d’Africa, cui non potea effer ignoto

il

(a) Sed & clariſſimas fæminas, ó clariſſimo: viros Severus

feiens hujus Seffe effě, non modo non left, verum &

teſtimonio exornavit , & populo furenti in os palam refiitit «

Tertullian. ad Scapulam.

Opuſc.Sic.I.XVII. Y
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il di lui fcritto; giacchè era ftato com

poſto, e pubblicato, per dir così, fotto i

fuoi occhi. Si ha da Lattanzio (a), che

prima di Decio la Chiefa non foffrì alcu

na violenza dal canto de’ Pagani, per mo

do che ſtefe ella il culto della Religione

Criſtiana in tutti gli angoli delle Provin

cie d’Oriente, e d’Occidente. Ora vorrei

io, che andaffero guardinghi tutti coloro,

che ſpacciano delle perfecuzioni univerfa

li contra de Criſtiani ne primi tre Secoli;

poichè furon elleno fufcitate per la mag

gior parte in alcuni Stati, e Regni par

ticolari, godendo l’altre contrade all' Im

perio Romano foggette una dolce calma.

Niuno prima di Decio tirò fuori degli edit

ti contra de Cristiani per tutte le Pro

vincie di Roma, ed in confeguenza fen

za gli ordini de fuoi Imperadori non po

tea in effe accenderfi il fuoco univerfale .

- - - del

(a) Nullos inimicorum impetus paſſa manus fuas in -

Orientem , Occidentemque porrexit , ut jam nullus effet ter

zaritm angulus tam remotas , quo non religio Dei penetraf

fet, nulla natio tam feris moribus vivens, ut non fè fufte

pto Dei cultu ad juſtitie opera mitefceret. Laĉtant. de mort.

Perfeut. cap. 3. -
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della perfecuzione; ma a corriſpondenza

delle follevazioni de popoli, che occorrea

no contro di loro, or in un paefe, ed or

in un altro venivan eglino facrificati al pub

blico odio. Se li Sig. Abate Carufo aveffe

offervata queſta regoła di Critica, non

avrebbe donato alla Sicilia ogni feco

lo un Martire, appoggiandofi alle con

getture; perocchė bafta a lui, che uno

Scrittore Eccleſaftico aveffe fatta menzio

ne di qualche brutta fcappata contra de'

Criſtiani, per dedurne pofcia, che la Si

cilia foggiacque allo fteffo difafro . E'

quefia una bella maniera di canonizzar

ſenza beneplacito del Vicario di Gesù

Criſto tutte quelle perfone, che fi voglio

no decorare del gloriofo nome di Martiri.

Noi veneriamo tutti que', che furon vera

mente tali, e ci conviene foltanto fcarta

re dal catalogo di effi quei, che dalla .

ftupida crudelità de fecoli rozzi furon ri

pofti in Cielo. Anche fotto il governo

di Settimio Severo vuole il Carufo, che .

foſsero ftate in Sicilia fpalancate le porte

alla perfecuzione, e che vi aveſsero ri

cevuto la corona del martirio Benigno,

У 2 ed
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ed Evagrio (a). Eccoci un’altra volta a’

Martiri. Cita egli in prova di ciò il P.

Gaetani; ma fe noi apriamo il libro di

queſt’Autore in quella parte, ove parla de'

fuddetti Martiri ; troveremo, ch’egli non

allega alcun codice antico di que tempi,

ma foftiene il loro martirio coll’ autorità

del Lilio, che tratta delle perfecuzioni del

la Chiefa. Bafta però leggere le prime

parole di queſto buon Religiofo, per con

vincerlo di errore: atrociſſima perfecutionis tem

pe/state dice egli (b), excitata a Severo Impe

ratore , ejuſque impio ediffo in Siciliam perlato,

plerique Chriſti athletarum pro pietate fortiter de

certavere. Fermiamoci quì . Un editto dell’

Hmperador Severo contra de Criſtiani !

Quando, io domando al P. Gaetani , fu

effo promulgato ? In qual Provincia, in .

quali circoſtanze, in qual luogo? Da qual

Iſtorico ha egli apprefo queſto aneddoto ?

Lo creda chi vuole, e fe con autentici

documenti non fi proverà prima queſto

punto, non fi potrà mai dar credenza nè

- a lui ,

*

[a] Caruf. stor. di Sicil. p. 1. lib. 9. pጫ፪• 622•

[5] Cajetani Vit, SS. Sicul, Tom, I, pag. 42.



E ſotto gl'Imperadori di Roma, 173

a lui, ne al fuo Lilio fulla fuppofta per

fecuzione fofferta in Sicilia in quel tempo.

Conchiudo finalmente dicendo, che Setti

mio Severo fu caro affai a’ Palermitani ;

perocchè in fegno della lor , benevolenza

confecraron eglino a lui, ed a Giulia fua

moglie diverfe lapidi di marmo a perpe

tua memoria de pofteri (a). Un’altra ne

fu da loro dedicata a Tiberio Claudio

Erodiano Giudice, e Legato di Sicilia (b).
- Io

[a] Sicil. veter. Infcript. nov. Colleći. Claff. IV. n. 15. 16.

La] Pretende il Carnfo nella fua Storia di Sicilia P.

J., lib. 9. pag. 522. che foffe ſtato fcolpito queſto Mar

mo l’ anno fecondo del Confolato di Severo, e du

gentefimo terzo dell' Era volgare. Io non fo , d'onde

- avefs” egli ricavata questa notizia. La lapida non ha–a

note cronologiche . Si vede che fu effa intagliata fotto

il governo degl’ Imperadorì, giacchè fa menzione del

la Colonia Romana , chº efiftea allora in Palermo ; ma

l’affegnare il tempo:precifo, in cui fu efla innalzata, m2

fembra un aſſunto difficile , a riferba che non fi trovaf

fe fra gli Storici antichi un’efprefa memoria di Ti

berio Erodiano, di cui fi fa ivi parola . Eccone il cone.

tcՈԱtO - -

T I. C L AV D I O: H E R O D I .

. C. V., L *
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Io non fo, fe di Caracalla di lui figlio

poteffe dirſi con ragione, che fofs’ egli fta

to piuttoſto un moſtro, che un uomo .

Fu

Giacchè il Sig. Principe di Torremuzza, che la rapporta

alla Claſſe V. nuw. 13. della fua bell'Opera delle antiche

Ifcrizioni di Sicilia , tralafciò d’illuſtrarla , fia quì di

grazia a me lecito dilucidarla; poichè collº ajuto di

effa ho fcoperto un punto affai intereffante della Storia

di questo Regno, cui non han fatto mai attenzione i

noſti i Scrittori. Non c' è dubbio, che quelle figle LEG.

PROV. SICIL. ſignificano effe Legato Provincie Siciliæ.

Gli Eruditi fanno abbaſtanza, che Auguſto divife le

Provincie in Proconfolari , e Pretorie , lafciando le

prime all' arbitrio del Senato Romano, e trattenendofi

per fe le feconde . Quegli Uffiziali, che fi destinavano

al governo delle Proconfolari , godeano il titolo di Pro

confoli , e di Legati que” , che pastavano nelle Preto

rie. Claudio Salumafio nella vita di Adriano ci infe

gna queſta diftinzione : Legati TPretorii , dic egli in–.

una nota , qui & Legati propraetore , qui Cefaris miſfu in

Provincias prætorias ibant; ii & legati Cefaris propreto

re , dicebantur : quorum frequens mentio in vetuſtis inferi

ptionibus . Graeci żyrirfar`3 as Kareefs; eos adpellant , Pro

pretores Cefaris . Sed quod doćfi homines aliter eos pofea–º

fuiſſe nominatos , ex lectione hiſtoricorum , o antiquis in

fcriptionibus confiare ajunt , Proconfules fcilicer quoque

dić?of , & Proconfules Auguſti , id falfiſſimum effe de

prehendi. Ex infitutione „Zugusti notam eff , alias fuiſſe

Provincias populi Rom., alias Ceftris. Qui in Provincias

popult Rom. mittebantur , bi dicebantur Proconfules ; qui

in Provinciar Cefiris Propretores, vel Legati propraeto

re . Si fa del pari, che , la Sicilia, fu annoverata fra
1e
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Fu egli indegno della corona imperiale,

odiato da tutto il Mondo pe fuoi barba

ri coſtumi, e fanguinofo per modo, che

- meri

T

le Proconfolari, e come Provincia pacifica refið fotto

il dominio del Senato , come fi ha da Dion Caffio libº

54. Ora dal Marmo Palermitano fi ricava , che Tiberio

Claudio Erodiano governò la Sicilia in qualità di Le

gato di Cefare . Come mai ciò potè accadere , quando

ella veniva governata da Proconfoli , e i Legati folean
inviarfi nelle fole Provincie Pretorie è Fu forfe il di

lei governo col crefcer degli anni cambiato dagl’ Im

peradori Romani di Proconfolare in Pretorio ? Queſto

dubbio fi affacciò alla mia mente, quando leffi la pri-

ma volta l’ Ifcrizione , di cui fi tratta . Se non fi tro

va , diffi io, veſtigio alcuno di queſta mutazione dł

Provincie preſſo gli antichi Scrittori della Storia Augu

íta, è difperato il cafo di poter fciogliere queſto no

do . Fattane dunque diligenza mi riuſcì di trovare, che il

primo , che pofe in pratica queſto coſtume , fu Cefare->

Auguſto , come fi ha da Svetonio nella di lui vita cap. 47.

Provincias validiores , & quas annuis Magiſtratuum impe

riis regi nec facile, nec tutum erat, ipfe fufcepit, cæteras

Proconfulibus fortito permiſt , & tamen nonnullas commu

tavit interdum . Anche Giulio Capitolino fcrive nella

vita di M. Aurelio il Filofofo , ch” egli provincias exe

Proconfularibus confulares, aut ex Confularibus Proconfu

lares, aut Pretorias pro belli neceſſitate fecit . Lo steffo

praticò Aleſſandro Severo, come fi ha da Lampridio º

Provincias legatorias, praefidiales plurimas fecit : procon

falares ex senatus voluntate ordinavit. Quindi il Sal

mafio riflettendo ful paffo teftè addotto di Capitolino

diffe : hinc nata differentia Provinciarum confularium »

z pro
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merita il fuo nome di reftar fralle tenebre;

giacchė co fuoi delitti fi conciliò egli l'

eſecrazione del pubblico. Si vuole, che

foffe ftato egli indulgente co Criſtiani per

aver fucchiato il latte da una donna Cri

fiana, la quale gli fuggerì de fentimenti

di tolleranza, e di dolcezza verfo di lo

ro (a). Che che ne fia di ciò, egli è certo,

che fu grato a Palermitani; poichè coſtoro

onorarono il fuo nome d'una pubblica Iſcri

zione (b). Di Opilio Macrino, e Diadume

niano, che ſuccedettero a Caracalla, dee

offer

ca proconfularium ; quae fub libera Republica fuit inau

dita . Sed fub Cefaribus, ut jam ante ad Hadriani vitam

notavi , populi Provinciae Proconfulares dicebantur , Cae

faris vero Confulares . Ille a Proconfulibus more , & ordine

antiquo adminifrabantur : ifte jure novo & extraordina

rio per Legatos „Auguſti Confulares . Si quid autem novì

oriretur in Provinciis pacatis , aut in earum vicinia & bel

lici motus exiſterent, de proconfulari confularem eam fa

ciebat Cæfar, & eo Legatos mittebat , & populo in locum

ejus, quam ademerat , aliam ex fuis , quae pacatior effet,

reddebat ; & fc illa de confulari proconfularis fiebat.

Dicendofi dunque nel Marmo Palermitano, che Tiberio

Claudio Erodiano era Legato della Sicilia , impariamo

da ciò, ch’ effa non fu fempre Provincia Proconfolare;

ma che divenne alle volte Pretoria, e quindi go

vernata in vece de Proconfolì da Legati di Cefare ,

Per qualche motivo ſtraordinario.

(a) Vid. Tertullian. ad Scapulam.

(62 Sicil. Infcript, vet. nov, Colleff, claſſ, IV. n. 21.
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offervarfi lo fteffo filenzio; tanto perche egli

no non regnarono, che pochi meſi ; quanto

perchè le loro azioni impaftate della ſtoria,

e rugginė de paefi, in cui erano nati , non

hanno alcuna conneffione colla Sicilia.

Ma che diremo noi di quella mala beſtia

di Elagabalo lordo delle più infamí foz

zure ? Diremo, che Roma non ebbe un

Tiranno più empio, e feroce di lui , il

. quale forpafsò co fuoi misfatti i Neroni,

i Commodi, i Caracalli, i Domiziani, e

tutta la feccia della canaglia di Roma.

Diafi dunque un calcio a queſt’uomo, e

Paffiamo a ragionar della felicità, che go

derono i Siciliani fotto Aleffandro Severo.

Fu questi un gran Principe , degno d'

effere annoverato nel Tempio della Fama

fra gli Antonini, i Vefpaſiani, ed i Tra

jani. La bontà del fuo animo, la ret- .

titudine delle fue intenzioni, la probità

de fuoi coftumi, e l’integrità nel giudi

care, e nell’amminiſtrar la giuſtizia gli
attirarono il cuore de Romani. Solea -

egli proceder nella ſcelta de Miniſtri Pro

vinciali con giudizio, ed oculatezza. Pro

ponea al popolo il nome di coloro, ch’

Opuſc.Sic.T.XVII. Z - egli
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egli adocchiava per governar le Provincie,

invitando ognuno a dire il fuo parere,

e a proporre contra di loro tutti que

delitti, de quali poteano effer macchiati,

per indi rifolverfi, fe dovea, o no, loro con

cederfi quel poſto; afferendo, che fe ciò

era praticato da Criſtiani, quando promo

vean eglino qualche perfona al facerdozio;

doveafi con maggior ragione ufar queſta

maffima co' Prefidi delle Provincie, nelle di

cui mani ripofar doveano i beni, e la vita

de Cittadini (a). E qüeſto è il motivo,

per cui egli non promoffe mai al grado di

Proconfoli, e Governadori di efse, fe

non fe uomini degni di governare; ne -

volle mai gratificare alcuno nella fcelta fen

za meritarſelo (b). Que Prefidi, che avean

· Ima

- - . * * . . a

(a) zvöi aliquos voluiſſet vel Restores Provinciis dare, vel

Præpoſtos facere, vel Procuratores , ideſt Rationales ordina

re , nomina eorum proponebat , hortans populum , ut f quis

quid haberet criminis , probaret manifeſtis rebus : f non

probaffet, fubiret pænam capitis . Dicebatque grave effe, cum,

zd Chriſtiani , & 7udaei facerent in prædicandis facerdotibus,

qui ordinandi funt , non feri în Trovinciarum Restoribus , .

quibus ei fortunae hominum committerentur , ở capita .

Lamprid. în Alexand. cap. 45. - -

(b) Præſides véro , Troconfules , ở Legatos nunquam fe

|- · * - cig
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maneggiato bene il loro impiego, venivano

da lui ricolmati di varj doni, ed ammefli

infieme al grande onore di viaggiar feco

lui nella fua lettica, dicendo, che ficcome

dovean difcacciar fi i ladri dalla Repub

blica, e ſpogliarfi de loro impieghi, co

sì all’oppoſto dovean poi arricchirfi, e

remunerarfi coloro, che aveano adempito

il proprio dovere (a). Era capital nemi

co de' Giudici venali; e quando ne vedea

qualcheduno da lui conofciuto per tale -

anche prima della condanna, fi fdegnava

tanto contro di lui alla fola vifta, che .

non fapea per la collera più ragionare (b).

Ne era meno fevero con coloro, che ven

devano delle grazie a fuo nome, ſenza aver

le mai ottenute, dando ad intendere a chi

le bramaava lucciole per lanterne . Uno di

queſti fu quel Verconio Turino, di cui fa

- - Z 2 IյAՅՈ

«

cit ad beneficium » fed ad judicium vel fuum, vel Senatus;

Lamprid. in Alex. Sever. cap. 46. |

(a) Praefdes Prøvinciarum, quos vere non fačionibus lau

dari comperit, & in itineribus femper fecum in vehiculo

habuit , & muneribus adjuvit, dicens & fures a Rep. pel

lendos, ac pauperandos, & integros eſſe redimendos, atque

ditandos . Id. ibid. cap. 22. - ,

(b) Id ibidem. cap. 17.
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menzione Lampridio (a). Facea coſtui

credere a molti, che defideravano degl’ im

pieghi, di efferfi affai maneggiato preffo

Î' Imperadore a pro di effi, quando egli

non avea fpefa neppure una parola; e fa

putofi ciò da Aleffandro, lo fe legare nel

foro Tran/ſtorio ad un palo, e circondar

d’una catafta di verdi legna accefe a .

fuoco lento, per morîrfene foffogato di

fumo, gridando ad alta voce il banditore,

che col fumo fi gaftiga colui , che non .

vende altro, che fumo (b). Atteſta Eufe

bio, che Mammea fua madre fu iſtruita ,

nella fede Criſtiana da Origene, e ch’

ella iſtillò nel cuor d' Aleffandro un gran

riſpetto per queſta Religione, e pe fuoi fe

guaci, febbene foffe rimaſta Pagana. Pare,

che ciò fia vero; poichè egli tenea nel fuo

Tempietto domeſtico la ftatua di Gesù Cri

fto in mezzo a quelle di Orfeo, di Apol

łonio Tianeo, e di Abramo; e appena

alzato da letto folea rendere omaggio a

- - - - Ge
*

[a] Id. loc. cit. cap. 36.6. .

4 [þ] Eufeb, Hiſt, Ecclef lib. VI, fap, ххИН.
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Gesù Criſto ( a ). Pensò anzi di eriger

gli un Tempio; e l’avrebbe efeguito, fe

non fi foffero oppofti a queſt’idea i Sa

cerdoti degl’ Idoli, dicendo, che fe ciò fi

praticava, fi farebbero tutti fatti Criſtiani,

e farebbe convenuto ferrare tutti i Tempj

di Roma (b). Avea egli fempre în boc

ca quella maffima de Criſtiani, che da

loro avea apprefa : Non fare ad altri ciò,

che non vorreſti, che foſſe fatto a te ſteſſo,

e gli piacea tanto, che la fe fcolpire a

lettere majuſcole nel fuo palazzo, ed in

diverfi pubblici edifizj (c). Tollerò beni

gna

[a] In larario fuo C in quo & Divos Principes , fed optimor

elečios, & animas fanċfiores, in queis ở Apollonium,& quantums

fcriptor fuorum temporum dicir, Chriſtum, Abraham , &

Orpheum, & hujufcemodi Deos habebat, ac majorum eff

gies ) rem divinam faciebat - Lamprid. ibid. cap. 29.

[b] Chriſto templum facere voluit, eumque inter Deos

recipere. . . . . Sed prohibitus eſt ab iis, qui confulentes fa

cra repererant omnes Chriſtanos futuros , f id oprato eve

miſfer , & templa reliqua deferenda . Lamprid. loc. cir

Сар. 43

:5 Clamabatque flepius, quod a quibufdam Judæis , five

Chriſtianis audierat , & tenebat ; idque per praeconem, quum

aliquem emendare, dici jubebat : Quod tibi fieri non vis ,

alteri ne feceris. Quam fententiam uſque adeo dilexit »

ut & in palatio, & in publicis operibus præferibi juberet.

Id. ibid. cap. 61.
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gnamente i Criſtiani; e permife, ch’eglino

avefier fabbricati de Tempj al vero Id

dio (a). E ben di ciò diede egli una -

prova, quando occuparono i Criſtiani un

pubblico luogo, per innalzarvi una Chie

ía, che dagli ofti di Roma pretendeafi

effer di lor ragione; ed egli con fuo re

feritto ordinò di effer ſempre meglio, che

fi adoraffe ivi in qualunque maniera Dio,

che concederfi agli ofti (b). Da quì eb

ber

(a) Cbriſtianos effe paſſus ef . Id. loc. cit. cap. 22.

[b] Quum Chriſtiani quemdam locum, qui publicus fuerat,

隼·

#

#

occupaſſent , contra popinarii dicerent fbi eum deberi-, re

fcripſit melius effe, ut quomodocumque illic Deus colatur, quam

popinariis dedatur . Lamprid. in Alex. Sever. cap. 49.

Se il Sig. di Voltaire aveffe fatta attenzione a queſto

paffo di Lampridio , non avrebbe egli detto alla --

ventura di effer creduto, nella feconda parte delle fue :

Queſtions fur l’Encyclopedie pag.368. & feqq., che i Criſtia

ni de’ primi fecoli ftiedero dugento cinquanta anni fen

za Chiefe; e ch’eglino non ebbero de’ Tempj, fe non fe

verfo il princípio del governo dell’Imperador Diocle

ziano; poichè fi vede fecondo l’autorità di queſto

Storico Pagano, ch’eglino l’anno CCXXV. ne otten

nero il permeffo da Aleffandro Severo , ed in confe

guenza ſeffant’anni incirca prima di Diocleziano avean

già effi de' Tempj a Roma. Un’altra prova di ciò fi rica

va ad evidenza dalla lettera dell’Imperadore Aureliano

fcritta al Senato di Roma » che ci vien rapportata da
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സ്.

ber origine tutte le grazie, ch’egli loro

accordò. Si ha da Eufebio, che i Criſtia

ni prima del fuo tempo (a), cioè prima

- - di

Flavio Vopifco nella di lui vita : Miror vos , fon pa

role di effa lettera , Patres fanáti tamdiu de aperiendis Si

byllinis dubitafſe libris, perinde quaſ in Christianorum Ec

clefa , non in Templo Deorum omnium , trastaretis . Ecco

una memoria delle Chiefe de' Criſtiani prima del go

verno di Diocleziano. So che il Sig. di Voltaire fo

ftiene il fuo affunto coll” autorità di Minuzio Felice •

Scrittore , che viffe , fe creder vogliamo al Dizionario

Storico del Sig. 1' Advocat, verfo la fine del fe

condo fecolo , e principio del terzo. Eccone le parole a

Putatis autem nos occultare quod celimur , f delubra, ch: aras

non habemus ? Quod enim fimulacrum Deo fingam , cum

f restè exiſtinues , ft Dei bomo ipſe fimulacrum ? Templum

quod ei extruam , cum totus hic mundus ejus opere fabrica

tus eum capere non poſſit, ở cum homo latius maneam »

intra unam aediculam vim tante majeſtatis includam ? Non

ne melius in nofira dedicandus eſt mente è. In moſtro ima

confecrandus eſt pestore.? Ma con quest Autore non può

provarfi altra cofa, fe non fe che a’ fuoi tempi non

avean ancora i Criſtiani eretti de' Tempj a Dio , lo che

da noi fi accorda ; poichè molt” anni dopo ne ottenner

eglino il beneplacito da Aleffandro Severo . Ma è falfo».

che ciò foſſe accaduto nel fecolo di Diocleziano; peroc -

chè dal tempo, in cui fiorì Minuzio Felice, fino al regno

di coftui fi framezzano molti anni ; ed appunto in queſto

intervallo di tempo furon da Criſtiani innalzate delle

Chiefe al noftro Dio. - |

| (a) „Argumento effe poſſit Imperatorum benignitas erga no

stros , quibus regendas etiam Provincias committebant,ஜா
- 4«
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*

i.

di Coſtantino il Grande, abitavano nel

palazzo degl'Imperadori, da quali davafi

così ad effi, come a loro figli, alle mogli , a’

fervi libera facoltà di efercitare pubblica

mente, anche alla lor prefenza, e colle

parole, e co fatti gli atti della loro Re

ligione; e ch’ erano deftinati per la loro

probità al governo delle Provincie. I Vefco

vierano venerati, e riſpettati dagli fteffi Go

vernadori di effe, ed i Criſtiani fi moltiplica

vano infinitamente fotto i loro occhi, ed in

į nalza

羈

}

facrificandi metu eos liberantes ob fîngularem, qua in–•

religionem nofiram affećfi erant , benevolentiam . Quid opus

eft dicere de iis, qui in Imperatorum palatiis verfabantur ,

quid de Imperatoribus ipſis , qui domeſticis fuis, eorumque . .

uxoribus, liberis, ac fervis ea , quae religionis fue erant ,

tam verbis quam faċlis libere exſequendi coram femetipſis

poteſtatem dederunt, ipſis ob hanc fidei fue libertatem glo

riari , ac fe oftentare quodammodo permittentes : eoſque prae

cæteris omnibus miniſtris præcipuo quodam amore compleáře- .

bantur . . . . . . . . Similiter & fngulis Eccleſiarum Antiffitibus

fummum bonorem, cultum, ac benevolentiam ab omnibus

tam privatis, quam Provinciarum Rečioribus deferri vidiſſes .

Iam vero quis innumerabilem hominum quotidie ad fidem

Chriſti confugientium turbam, quis numerum Ecclestarum in

fingulis urbibus, quis illuſtres populorum concurfus in Æ{i

bus facris cumulate poſit defcribere ? Quofastum eſt, ut prifcit

aedificiis jam non contenti , in fingulis urbibur fpatiofas ab

#f fundamentis extruerent Eccleſias . Eufeb. Hifi. Eccleſiaſi.

lib. ИП, сар. І.

–
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nalzavano dapertutto delle Chiefe al vero

Dio. Tutti queſti favori particolari loro ac

cordati fi deggiono ficuramente riferire.

ad Aleffandro Severo. Amava affai i Let

terati, e fpezialmente i Giurifconfulti del

ſuo tempo, fra quali diftingueanfi Fabio

Sabina, Domizio Ulpiano, Elio Gordiano,

Giulio Paolo, Claudio Venato, Pomponio,

Celfo, Procolo, Modestino, ed altri (a).

Tutti queſti eran della fcuola di Papiniano,

ed eran ammeffi all’ onore della fua con

verfazione con dirigerlo nel maneggio de

pubblici affari . Vedea di buon occhio an

che i Retori, i Grammatici, i Medici, e

i Matematici, innalzando in vantaggio

della gioventù de Ginnasj , e affegnan

do ai Profeffori di quelle arti, e ſcien

ze de' buoni ftipendj. Arrivò egli a grati

ficare fin gli Oratori delle Provincië, e .

provvederli delle cofě neceffarie alla vi

ta (b). Iſtituì del pari molte manifatture,

- . Ꮛ Ꮭⓟè - "

[a] Lamprid. in Alex. Sever. cap. 8.

Lb] Rhetoribus, Grammaticis, Medicis , Haruſpicibus ,
W - - A tí - ?

Opuſ Sic.T.XVII. A a
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e meſtieri meccanici in Roma, accordando

a’ negozianti delle grandi efenzioni, affin

chè concorreffero iwi di buon genio (a).

Onde bifogna confeffare, che fu egli un

Ottl

Mathematicis , Mechanicis , Architećiis falaria instituit, &

auditoria decrevit, & difipulos cum annonis pauperumf

lios modo ingenuos dari juſt . Etiam in Provinciis Orato

ribus forenſibus multum detulit , plerifque etiam annonas

dedit , quos conſtiti/iet gratis agere. Id. Libidem cap. 44

(a) Mechanica opera plurima Romae inſtituit; negotiatori

buſque, ut Romam volentes concurrerent , maximam immu -

nitatem dedit . Id. lac. cit. cap. 22. Questa è la miglior lo

de, che poteffe darfi ad un Sovrano; cioè che abbia intro

dotte nuove fabbriche in uno Stato con chiamar ne gli

Artefici da ogni parte , e conceder loro dell’ efenzioni .

Sarà fempre ſtimato un buon Principe chi fa incorag

gire il fuo popolo a lavori con trar profitto da que’ doni

naturali, che gli vengono offerti dal proprio fuolo , ani

mandolo con premj , e non già fcoraggendolo con taffe

eforbitanti, alla coltura di certe arti utili al Paefe. Giac

chè ho parlato dell’Agricoltura, voglio ora dir qual -

che cofa delle manifatture, le quali fon anche necef

farie all’umana Società . Le manifatture introducono

l’ opulenza nello Stato, tirano il danaro de’ foreftieri

nel proprio paefe , impedifcono l' eſtrazione di quello

de’ Nazionali; sbandifcono l' ozio, e la poltroneria , dan

no da vivere ad nn infinità di perfone, e rendono flori

do il commerzio. Non c’è cofa, dice M. Büfching nell’

opera citata pag. 1o3., più svantaggiofa perlo Stato, che

vendere agli abitanti di altre Provincie i materiali rozzi :

poi ricomperarli da loro lavorati; perchè non folo gli

Ope
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ottimo Principe, la di cui vita è degna

di fervir di modello a più faggi Mo

narchi . -

- A a 2 Ꭲol

T

Operaj dello Stato perdono la paga, che potrebbero

acquistare colle loro fabbriche , ma lo ſtelio Regno pe:

de ancora il danaro, che potrebbe ottener da’ forattieri

colle fue manifatture. Quest’abufo tanto pregiudizie

vole al commerzio fi vede oggidì introdotto in Sici

lia in danno de' fuoi abitanti . Eglino vendono fciope

ratamente alle Nazioni ſtraniere una buona quantita di

feta , cenere di foda, pelli di conigli, e di lepri ,

lana, mandorle fenza gufcio, zolfo, pelli d’agnelli »

di capre , di pecore , e di montoni, offame , carnic

cio, corna, falnitro, cenci , e canapa ; e ricomperan o

pofcia da loro a caro prezzo le fteffe merci lavorate–

in ftoffe, e calzette , guanti , , panni , ciambellot

ti , ftamine , berrette , pergamene , tele, pelli colori

te , e lavorate , cappelli , polvere da ſchioppo , vetri »

manichi di coltelli, carta da fcrivere, colla, ed altri

generi , che avrebbon eglino potuto manipolar da fe

iteffi . Ora che ne fiegue da ciò ? Parte degli Artigia

ni marcifce nell’ ozio , e parte fe ne fugge, per viver

fotto altro Cielo col travaglio delle fue mani . L' Ifo

la fi fpopola infenfibilmente ; il danaro va fuori ; lo

Stato perde il guadagno delle fue fabbriche , e i fora

ftieri fi ridono della noftra dappocaggine . La Sicilia

abbonda di lana : i di lei abitanti fabbricar potrebbe -

ro de’ buoni panni; e frattanto eglino a riferba d'un

panno rozzo , e groffolano atto pe” foli villani, da noi

chiamato albagio, non fanno far altro , e fi contenta -

no comperar dagl’ Inglefi , Spagnuoli, ed Olandefi i

Panni di gran valore . Si adduce in riſpoſta, che la
- lana
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• "Tolto di vita Aleffandro per comando

fegreto di Maffimino uomo barbaro di

naſcita, e di coſtumi, fu acclamato Im

pe

lana noſtrale non è tanto morbida, e fina , come quel-,

la di Spagna, e d’Inghilterra, e che non fi poſlono

în confeguenza col fuo fiame teffere panni finì per la

gente cavallerefca, che ama sfoggiare in abiti pompofi .

Bene : ci vuol tanto a provvederci di buone pecore ,

Per aver della lana uguale al quella degli altri popo

li ? La Spagna al dir di M. Büſching nell’Opera men-

tovata pag. 71. migliorò le fue pecore co montoni

d’Africa, e I’Inghilterra per mezzo de’ montoni di

Spagna. Lo ſtefio ha praticato la Svezia; ed ella de

ve allo zelo del Configliere del commerzio Sig. Ahlſtrom

il gran vantaggio non folo di allevare le pecore In

glefi, e Spagnuole, ma ancora di aver ridotta a per

fezione la razza delle pecore Svezzefi coll’ introduzione ·

di montoni d’ aitri paeſi , come fi ha dall’Opera del

Sig. Hastfer : Sulla maniera di allevare , e di perfeziona

re le beſtie a lana tradotta dallo Svezzefe in „France

1e : Opera fommamente commendabile , perchè non–

fołamente c’ infegna, la coltivazione delle pecore ,

il modo della loro unione , e meſcolanza delle raz

ze , del miglioramento della fpecie , della cura , ch”

efiggono gli agnelli, la qualità de’ pafcoli", che loro fi

fornminiſtrano , e delle ftalle , la maniera dì governar

ſe nella ſtate , e nell’ inverno, di mugn erle, e di to

farle, ma altresì il numero delle malattie dell' ovile ,

cui effo fta foggetto, come febbre , fputo di fangue :

apopleffia, peite, vajuolo , rogna, ulcere, ed altri

Inorbi , e la maniera di curarle . Perchè dunque i Si- .

ciliani non fanno lo stesto con fornirſi di P༠॰﹚ ། di

|- - |- ar
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peradore queſto Goto, il quale appena ,

afsunto al trono Cefareo cominciò a go

vernar l’Imperio Romano con uno ſcet

|- trO

wr

Barberìa , e di Spagna, per farne l’unione co’ monto

ni della Sicilia, e migliorarne la razza ? Se mancano

de' bravi Maeſtri per la fabbrica de’ panni , non po

trebber eglino ricorrere al noſtro Sovrano, per farli ve

nir da paeſi lontani coll' obbligo efpreffo d’infegnare

aº noftri Nazionali il loro meſtiere è Lo ſteffo io dico

della feta . In vece di dare agli stranieri la maggior .

parte della feta, che l’ Ifo la noftra produce , non è

meglio farla lavorare da’ noftri Tefſitori , e farne delle

belliffime ftoffe , calzette , drappi , e damaſchi fomi

glievoli a quelli di Francia è Il prezzo di effa trovafi

oggi accreſciuto di molto , per modo che una pezza

di drappo dee da noi comperarfi quafi il doppio di

quanto prima coſtava · Donde mai tutto ciò , fe non fe

dall’ estrazione, che faffi di esta -feta pe” paefi ſtranieri è

Si dirà, che i drappi di Francia hanno maggior lu

ftro, e maggior vaghezza ; , tutto ciò veramente poco

importa . Ma qualora voleífero i noſtri lavori ridurfi

alla perfezione delle manifatture Franzefi, non manca

no libri , per operar tutto ciò . Nella famofa Enciclo

pédia vien defcritto minutamente il modo di dar l’

onda , ed il lustro a’ drappi di feta , di tefferli a fiori,

ed in mille maniere vaghe , e colorite - Vengon anche

ivi rapportati gli ordigni neceffarj per la fabbrica di ef

fi; perchè dunque non impariamo dagli fteffi Franzefi

la maniera di ridurre a perfezione le noſtre manifattu

re? I noſtri Artefici le fanno molto bene imitare ; e ->

noi veggiamo tuttodì de’ drappi, che poco differifcono

da quelli degli Oltramontani , Non manca lero
- * - .* 。氮台“
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tro di ferro. Io non ſcrivo quì la vita de

gl' Imperadori di Roma, e perciò a me

non conviene fare un lungo dettaglio del

le

fe non fe un po più d’industria per renderle miglio

ri. Non vi ha popolo più industriofo de' Cinefi nella

coltivazione de’ bachi da feta , nella maniera di eftrar

1a da’ bozzoli , e di filarla. Ognun conviene , che queft"

arte venne prima dalla Cina, che di là paſsò nell’ In

die , e nella Perfia » iridi frą’ Romani e i Greci , da

costoro in Sicilia, e da quì in Italia, e ne” paeſi oltre -

marini . I filatoj Cinefi fon molto diverfi da que’ di

Europa, e meno fatìcofi. Un artigiano Cinefe tila co'

fuoi ſtrumenti un’ora ſenza romperne un filo ; fon effi

molto femplici . I loro, drappi fono così pieghevoli , e

morbidi, che non fi tagliano mai. Fanno eglino una certa

forta di rafo di feta da loro chiamato Cheu-tfe , che fi lava,

come la tela, fenza perdere il luftro , che gli danno col

graffo di porco marino : Le figure de loro broccati fi

diftinguono dalla diverfità de’ colori , e delle ombre ,

e fono inteffute nel drappo ; onde le loro ftoffe dura

no più di quelle di Europa , la quale fuol lavorare le

figure de’ fuoi drappi a rilievo fopra il fondo con mefco

larvi della feta cruda . In íomma la coltivazione de’ ba

chi da feta , la maniera di moltiplicarli , e prefervarli

dalle malattie , l’ arte di filar la feta, e di lavorarla,

ci convien apprenderla da’ Cinefi, fe fi vuol dare mag

gior credito alle noſtre manifatture . Senza portarci al

la Cina, bafta leggere la fuddetta Storia generale de viag

gi Tom. XXII. §. IV., per imparar ciò, che bifogna pra

ticare fu queſto punto. Il Signore Seguy altresì in una

memoria đa lui prefentata all’ Accademia Reale delle

Scienze di Mompelier » che ha per titolo Azione del lu

» " ነገ}¢
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le di lui crudeli azioni. Bafta dire, ch’

egli per il fuo cattivo governo era odia

to a morte da fuoi fudditi, e che il Se

IlatO

me fu’ vermi a feta infegna un mezzo facile , e femplice

di abbreviare il lavoro de’ bachi di otto giornì, e di

fcanfare il pericolo, cui fi efpongono in questo tempo, di

morire pel caldo , freddo, e pioggia, con privarli del

lume. Onde anche da queſto libro poffiamo apprendere

a regolar meglio i noftri lavori . Fra' generi, che la Si

cilia ha in abbondanza, l’ orzo ottiene uno de princi

pali luoghi ; frattanto noi ne facciamo folamente ufo pe

gli animali . Non operano così però gl’ induſtriofi Ol

tramontani; eglino ne fanno la burra, forta di licore »

che frutta loro un gran guadagno, e che tranguggiano

con molta avidità . L' Olanda, l’ Inghilterra , e la Ger

mania ne fa un gran traffico. Noi fiamo in grado di

farla meglio affại di coftoro, perchè abbiano dell’

orzo a noftra difpofizione . Perchè dunque non la fac

ciamo , e togliamo loro in parte quel lucro », ch'egli

no ne ricavano, con inviarla ne’ paeſi ſtranieri ? M.

Büfching' nell' Opera tante volte citata pag. 43. ci de

fcrive così di paffaggio la maniera di manipolarla ; e

ci dimostra infieme, ch” è una cofa facile a metterfi in

pratica; ma qualora fi defideraffe una defcrizione più

dettagliata fulla compofizione di queſta bevanda , fi po

trà far capo alla celebre Encicopledia nell' Articolo

Brafferie , in cui fi troverà tutto ciò, che può dirfi di me

glio fu questa materia. Corriamo anche perduti dietro

a’ vini di Sciampagna , di Borgogna, delle Canarie , di

Montepulciano, di Firenze , di Frontignan , de rofo

lj di Francia, del Pounce, e di altre bevande introdotte

dal luffo. Non mancano in Sicilia de' vini generofi, e
de*

*
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*

nató Romano dopo d’avergli con fuo de

creto dato il magnifico titolo di bruto, e

dichiaratolo nemico della patria, fcrifie a

tllt

umumisans

de mqfcadi, che fuperano in qualità, ed in dolcezza quel:

îi de’ foraftieri; ma qualora fi amafiero da’ noftri i vini

foiniglievoli a que’ delle altre nazioni , ci vuol poco

a manipolarli dell’ifteffa maniera. Vi ha un eccellen

te libro in Franzefe, che porta il titolo Secrets concernant

fes arts , & metiers a Bruxelles 1766. , che infegna il mo

do di far de’ vini , de’ rofolj , de mofcadi , e degli

altri licori fecondo il costume degli Oltramontani ; on

de poſſiamo anche noi fervirci de' fuoi lumi , ed

aprire co’ noftrì vini mifturati un nuovo ramo di com

merzio co” forastieri,. Dovremmo anche meglio čoltivare

la canna da zucchero pel profitto, che fe ne potrebbe

riçạvare con eſtrarne lo zucchero in pane , e l’ acqua

vite : Sarebbe anche meglio farfi qui la colla ſenza -

vendere agli altri il carniccio de’ noftri quatrupedi. Coi

la bambagia , di cui non vi ha fcarfezza in Sicilia , fi

potrebbero ad efempio degli efteri far delle buone »

felpe , e velluti , drappi liſtati , e fazzoletti fenza pren

derli più da altri , e rifparmiar ci così il danaro, ch’ efce

dallo Stato . Potremmo ancora imitare i Franzefi con far

col pelo delle vacche, o capre , delle coperte da letto

per la gente di baffa eſtrazione , Con orditura di canapa ,

lana , cotone , e pelo di bue fi potrebbero altresì tef

fer fecondo la lor ufanza delle groffe tapezzerie . Offerva

te la carta da fcrivere, che fi fa in Sicilia . Non è nè

bianca, nè lifcia, come quella di Francia, e d’Olanda ,

ne corpacciuta, come quella di Genova. E perchè mai?

Mancano forfe qui de’ cenci di tela fina, o de' maeſtri

ia-it

Per manipolarla ? No, manca folamente l’ ಕೊಟ್ಟ!
- - G lO

*
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tutti i Governadori delle Provincie di fcuo

tere il fuo giogo, e di riconofcer Gordia

no Imperadore di Roma da lui eletto nel

le folite forme. Confervafi tuttora prefío

Giulio Capitolino la lettera dell’ accenna

to Senato; e perche ella riguarda ancor la

- Si

e lo ſtudio. Dall’ Enciclopedia potrebbe apprenderfi

facilmente la maniera di migliorar queſta fattura . Sin

tanto che fi mendicano dagli altri quelle merci, e quei

capi di roba, che non poffono sì di leggieri av erfi

nel proprio paefe , per efempio il pepe , la cannella,

la china-china, ele altre droghe medicinali, ed aroma

tiche , ognun fi da pace , e loda intanto la divina -

Provvidenza in dittribuire i fuoi doni a popoli della

terra in diverſa maniera . Ma non farà mai da lodarfi

quella Nazione , la quale potendo col lavoro delle fue

mani acquiſtar certe cofe utili a fe fteffa , cerca efla

ottenerle a forza d’oro dagli altri . Finiſco con đire ,

che fi dovrebbe introdurre nel noftra Regno la fabbri- ,

ca de’ cappelli , de' rafoj , degli aghi , đelle ſpille, e

di altre cofe utili al commerzio . . Ma fe non ii ricor

re al Sovrano, le forze de’ particolari non potranno ar

rivare giammai ad aprire un campo libero aile arti , ed

a’ meftieri. Dovrebbefi ancora di tutto ciò, che l’Enciclo -

pedia dice full’Agricoltura , e fulle manifatture , farfe

ne un compendio da mano maeſtra, e tradurfi in noſtra

volgar lingua, con rapportarfi i rami convenevoli d'

ogni strumento, per correr fra le mani d’ ognuno , ed

apprenderfi da tutti i mezzi più efficaci , per perfezio

nare i noftri lavori. Lo ſteffo io dico del libro Fran

zefe di fopra citato, in cui s' infegnano de’ fegreti

utili affai per diverfe forti di fabbriche, e di manifatture .

Opuſc.Sic.T.XVII. B b
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Sicilia, conviene quì inferirla in piè dì

pagina, per faperfi di qual tempra, e di

qual carattere era il Sovrano di queſt' Ifo

la (a). Privò egli di carica tutti que”

faggi, e zelanti Miniſtri, che aveam fervi

to fedelmente il buon Aleffandro; e per far

onta alla memoria di queſto grand' uomo

prefe, come penfa Eufebio (b), a perfe

guitare i Criſtiani, di alcuni de quali era

compofta la di lui Corte. Si crede, che

Armato Proconfole della Sicilia aveffe fot

to il di lui governo pofta a ferro, ed a

fuoco queſt’ Iſola con infierire barbara

mente contro di loro, e che Ifidora, e

Ne

[a] Senatus populuſque Rom. per Gordianos principes ab

illa trifiſſima bellua liberari captus Proconfulibur , TPræ

fidibus, Legatis, Ducibus, Tribunis, Magiſtratibus , ae

fingulis civitatibus, & municipiis, & oppidis, & vicis , ở

caſtellis falutem , quam nunc primum recipere cæpit , dicir •

Diis faventibus Gordianum Proconfulen , virum fanstiſſimum,

ở graviſſimum fenatorem principem meruimus , Auguſtum

adpellavimus. Nec folum illum , fed etiam in fubfidium Reip.

filium eius Gordianum nobilem juvenem. Veſtrum eſt confen

tire ad falutem Reip. obtinendam, & ad feelera defenden

da , gº ad illam belluam Maximinum, atque illius amicos, ubi

eumque fuerint, perfequendos. A nobis etiam Maximinas

cum filio fuo hoſtis est judicatus . Jul. Capitol. in Maxi

тніт, сар. 15.

(b) Euſeb. Hist. Ecclef lib VI. cap. 28.
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Neofita vergini Lentinefi aveſſero confer

mata col fangue la fede di Gesù Criſto.

Di queſta opinione è il Carufo (a), ed il P.

Gaetani (b). Se coſtoro aveffero rappor

tato de monumenti autentici, o citata l’

autorità di Scrittori fincroni, daremmo noi

credenza a queſta feſta perfecuzione contro

i Fedeli . Dice il Gaetani di aver ricavato

tutto ciò dagli Atti del martirio di quelle

donzelle, fenza però efferfi prefa la pena

di additarci, chi ne foffe ftato l’Autore,

ed in qual fecolo foffero ſtati compoſti.

Torno a dire, che il fidarci di sì fatti Co

dici non è cofa ficura; ed è fempre me

glio lafciarli in obblio, ch’ efporci, pub-

blicandoli con detrimento della verità, alle

fifċhiate de Critici . Ricevette Maffimino

. in premio della fua crudeltà la morte da

li fteffi fuoi foldati , la quale fu affai gra

dita dalle Provincie (c), per efferfi libera

te dalla fchiavitù d’un 'Tiranno . Vera

mente noi non fappiamo, s’egli fpinfe fi

b 2 - nO

(a) Caruf. Stor. di Sicil. P. I. lib. 9. pag. 514. -

(b) Cajetani Vita SS. Sicul. T. I. fol. 43.

(c) Quibus mortuis ingens letitia Trovincialium , dolor

graviſſimum Barbarorum . Capitol. in Maximin. c. 24.
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no in Sicilia la ferocia de fuoi coftumi;

onde non pofliam con ficurezza afferire .

di effere ftati i di lei abitatori infelici fot

to il fuo dominio. Ma s' egli era un uo

mo beftiale, non potean eglino ſperar da

lui miglior forte, che Roma fteffa : ·

Di Gordiano altro non poffiamo dire, fe

non fe ch’ era egli un venerabile vecchio

carico d'anni, e di meriti ; e che in que

pochi dì, in cui egli fu cinto della corona

imperiale, governò con gran faviezza,e bon

tà le Provincie Romané; e che in confe

guenza la Sicília ſotto di lui godette i

più bei giorni del mondo. Nulla del pa

ri poſſiamo dire de due Imperadori Pu

pieno, e Balbino, che poteffe appartenere

alla Sicilia; poichè appena comparfi ful

trono difparvero. Nulla ancora di Gor

diano Terzo, che aveffe relazione alle cofe

di queſt’Iſola; perocchè fu egli occupa

to ne pochi anni del fuo governo nella

guerra contra de Perfiani. Credono al

cuni, che Marco Giulio Filippo di lui fuć

ceffore foffe ftato Criſtiano; ma queſta .

opinione vien negata da molti Scrittori di

buon nafo, cui tiene dietro il Muratori

Ilê.
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ne’ fuoi Annali d’Italia (a). Quel, ch’ è

certo, fi è, ch’egli favorì molto effi Cri

ftiani, e che fotto il fuo dominio la lor

Religione fi dilatò molto in tutte le Pro

vincie Romane. La di lui vita, e quella

di fuo figlio ſcritta, come fi crede, da qual

cheduno degli Scrittori della Storia Au

gufta, è perita; onde poco, o nulla fi fa

de fatti accaduti a ſuo tempo.

Anche la vita di Decio, che regnò do

po la morte di Filippo, fcritta da Trebel

lio Pollione reſtò fepolta frallo bujo dell’

antichità. Zofimo (b), Aurelio Vittore (c),

ed Eutropio (d) ei hanno laſciato un ri

tratto molto vantaggiofo di Decio, con

defcrivercelo, come un uomo fregiato di

tutte le virtù, pacifico, manfueto, e mae:

stro veterano di guerra. Flavio Vopifco

Storico Siciliano nato in Siracufa profef;

fore del Paganefimo l’annovera fra Prin

cipi virtuofi; e lo mette in paragone co

gli antichi buoni Imperadori di Roma (e).

* - : Per

(a) Annali d' Ital. T. 2. pag. 289.

(b) Zofim. lib. 1. cap. 21.

(c) Aurel. V &łor. in Breviar. - - - }

(d) Eutrop. in Epirome . (e) Vopifc, în „Aurelian,
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*

Per l' oppofte i vecchi Scrittori della Sto

ria Eccleſiaſtica cel dipingono, come un

Principe cattivo, e fiero perfecutore de'

Criſtiani (a). Volea egli far trionfare lo

, ftol

(a) La brevetè des regnes , dice il Sig. di Montef

quieu nella fua Opera da me citata: de la grandeur ,

c3. decadence des Romains chap. 17., les divers partis poli

tiques, les differentes Religions , les festes particulieres de

ces Religions ont fait , que le caraðfere des Empereurs eft

vềnu á nous exfiremêment défiguré . 7e n’ en donnerai, que

deux exemples : cet Alexandre fî lâche dans Hérodien pa

roit plein de courage dans Lampridius : ce Gratien tant loué

par les Orthodoxes , Pbiloftorgue le compare á Néron :

Queſta è una delle verità più luminofe, che fia mai fcap

pata dalla penna di quell' immortale Prefideńte della

Françia ; poichè non è sì facile , attefa la diverſità del

la Religione, che allora efiſtea fra gl’ Imperadori di Ro

ma , e quegli Storici, che ne fcrivean la vita , di aver

un ſincero abbozzo del loro carettere , e delle loro ge

fta . Tutto ciò, che agli antichi Scrittori della Storia Ec

clefiastica fembrava degno di lode negri,Imperadori Cri
stiani , gl' Iſtorici Paganilo riguardavano蠶 di bia

iimo . S'eglino promoveano il culto della Religione

Criſtiana , ed abbạtteano quello degl’ idoli , una tale

azione lodevole pur troppo in fe steffa veniva dagli Scrit

tori di effa encomiata, e dagli Etnici attribuita ad im

becillità di mente , e tacciata di ſuperftiziofa · Onde

non è poi maraviglia , fe i Principi Criſtiani fanno una

brutta figura negli ſcritti degli Istorici Pagani; e per l’

oppoſto a perfecutori de feguaci di Gesù Criſto ven

gono da loro fattì de’ panegirici , che non finiſcono mai -

- L' Imperador Costantino decorato da noi del titolo di

, - Gran-

\
#
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ftolto culto degl’ idoli, e vedendo, che .

coftoro colla loro fanta Religione gli fta

vano dando un gran tracollo, tirò fuori

– degli*

----

Grande , e tanto meritamente lodato da Eufebio, S.

Ambrogio , Socrate , S. Atanafio , Sozomeno, Teodore

to, ed Evagrio, per la fua fermezza in diroccare il Re

gno della fuperftizione , e, de’ falfi Numi , per la vene

razione da lui portata a’ Veſcovi della Chiefa, e per lo

zelo da, hui moſtrato in promuovere il vantaggio , e gl”

interesti di effa, viene da Giuliano Apoſtata, e da Zo

fimo, due aperti nemici del Criſtianefimo , accagionato

di mille vizj , e di mille infami delitti , e la di II I

fama denigrata dapertutto con pungentiffime fatire . B:

fogna compatirli. Uno ſpirito contrario a quel di Co

ſtantino movea la lor penna ad ifcrivere ; e da perfo

ne, che miravan di mal occhio la diſtruzione della lo

ro falfa credenza, non potea fperaffi di meglio. Ma

che il Sig. di Voltaire nato in paefe di Criſtiani fi fia

fatto lecito di volger le fpalle aglº Iſtorici Criſtiani, e

fucchiar tutto il fiele di Zofimo , ed il fale di Giulia

no , per far eco a coſtoro, e renderci odiofo per fem

pre il nome di Coſtantino , non è sì facilmente da -

perdonargli. Afcoltiamo di grazia le di lui dolci pa

role : L’Empereur Cofiantin , dice egli nella feconda parte

delle fue Queſtions fur l' Encyclopedie pag. 132., etait un ſcé

lérat, je l'avoue, un parricide,qui avait etouffe fa femme dans

un bain , egorg? fon fils, aſſaſſinè fon beau-pere, fon beau-fre

re, & fon neveu , je ne le nie pas ; un homme bouffi d’

orgueil , & plongè dans les plafīrs, je l’ accorde , un–•

detéſtable tyran , ainf, que fes enfans , tranfeat . Sig

di Voltaire queſto è troppo ; ícoſtatevi per un momento

da Zofino, e da Giuliano, e tutti queſti neri misfatti,

di cui voi macchiate la memoria del gran Coſtantino »
|- - fva

. /

-------: ---- - - -
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degli editti crudeli contro di loro, che ;

furon fparfi in tutte le Provincie dell’Im

perio Romano. Trovavafi allora la Chie

|- fa

fvaniranno ficuramente, e referan confinati nei regno

delle calunnie. Ma che diremo noi dell’ apologia da

lui fatta dell’Imperador Giuliano, e de tanti elogj, ch'

egli ha đato a quest' empio ? Già fi fà : il Signor di

Voltaire fcrive fempre la Stòria a fuo modo, e dà ſempre

a’ fatti un aſpetto molto diverfo đa quel , che fono in

ſe ſteffi, fecondoche gli detta la fua rifcaldata fantafia. E'

paffato fempre queſto Imperadore preſſo gli Eruditi per

un Apoſtata della Religione Cristiana; ma il Sig. di

Voltaire ci vuol ora far credere il contrario , afferman

do, ch’egli non fu mai Criſtiano, e profeſſò fempi e la

Religione de’ Pagani . . . Sentiamolo da lui fteffo : un •

stutre probabilità c” eſt, que dans aucune de fes ouvrages ,

il ne dit , qu’il ait età Cbretien . Il n’ en demande jamais

perdon aux Pontifes de l’ancienne religion . Il leur parle

dans fes lettres, comme s’il avait toujoûrs ét? attachè au

culte du fenat . Il n’eſt pas meme avérè , qu' il ait pra

tiquè les cèrèmonies du tauraubole , qu' on pouvait regarder,

comme une e/pece d' eſpiation , ni qu' il ettt voulu laver

avec du fang de taureau ; ce qu' il appellait fi malheureu

fement la tache de fon bareme.C' etait une devotion payenne, qui

di ailleurs ne prouverait pas plus, que l’ aſſociation aux myfte

res de Cerès. En un mot ni fes amis , ni fes ennemir ne rap

portent aucun fait, aucun difcours , qui puiſſe prouver , qu’

il ait jamais crû au Chriſtianiſme , & qu' il ait paffè de L

cette croyance fincere a celle des Dieux de l’empire . Co

sì egli nell’Opera citata fogl. 42. Io non fo come il Sig.

di Voltaire dice, che Giuliano in neffuna delle fue L .

Opere confeffa di eſſere ftato Criſtiano . Parlando :- -

|- S
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fa moltiplicata affai d’un glorioſo nume

ro di Fedeli; onde dagli Uffiziali di De
/ cio

sì moſtra đi non averle mai lette . Legga di grazia la

di lui lettera 51., e troverà, ch’ egli confeffa d' effere

ftato Criſtiano fino all’ età di vent” anni , e di effere

allòra perfuafo della verità della Religione Criſtiana.

Nè potea effere altrimenti; poichè dall' Imperador Go

ftanzo fuo Zio fu egli di buon” ora me ffo fotto l’ edu

cazione di Maeſtri Criſtiani, ed egli steffo fi arrolò fra

il numero degli Ecclefiaſtici con far nella Chiefa I” uf- .

ficio di Lettore ; non già forzato, come afferma il Si

gnor di Voltaire , dal Zio , ma di fua elezione , per

non dar fofpetto a coſtui, che afpiraffe all' Imperio .

Egli vuole, che Giuliano foffe ſtato un Eroe , e che riu

niva in fua perſona tutte le qualità di Trajano, la vir-

tù di Catone , e di Giulio Cefare , la continenza dł

Scipione , e la faviezza di Marcaurelio . S. Gregorio

Nazianzeno però, che lo conobbe , e converſò feco lui

in Atene, ce ne fa un ritratto molto diverfo nella fua

Orazione IV. Il Signor di Voltaire dice, che Giuliano

era efente di vizj , e che non era nè avaro , ne ippo

crita, nè furbo , nè m entitore , nè ingrato , nè ubbria

co , nè poltrone , nè lafcivo , nè ſcostumato , nè ven -

dicativo . Bene ; era però egli un viſionario, un uomo

volubile , un buffone , un uomo dedito alla magìa ,

agl’ indovinamenti , alla ftrologìa , alle illuſioni , e per

ciò praticò egli fempre , ed afcoltò li Maġo Maffimo

Efeſio, Eufebio difeepolo di Edefio , Iamblico, ed altri

ciurmadori , che l’ induffero a fagrificare agi’ idoli , co-

me abbiamo da Eunapio , Socrate , e Libanio Sofista .

Se queſte fiano virtù , lafcio , che lo ſteſſo Signor di

Voltaire lo decida . - -

Opuſc.Sic T.XVII. С с
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cio venne ella barbaramente fconvolta , e.

fi videro innumerabili Criſtiani lafciar glo

rioſamente la vita fotto le mannaje, ed

in braccio a diverfi inufitati generi di tor

menti. Di questa fiera burafca non fu

efente la Sicilia, come una delle prin

cipali Provincie Romane, in cui fu pub-

blicato l’ editto di Decio. Ne abbiamo la

teſtimonianza di S. Cipriano (a), che vi

vea in quel tempo, il quale fa menzione

de Libellatici Siciliani, cioè di que Criſtia

ni, che fingendo di effer idolatri pel ti

mor de tormenti otteneano un libello d'

impunità, o fia un guidatico per le loro

perfone. Fa anch’egli parola di alcune

lettere fcritte dal Clero Romano privo al

lora del Vicario di Criſto Fabiano a’ Ve

fcovi, a’ Fedeli della Sicilia, le quali più non

efiſtono per la voracità del tempo. Non

può dunque negarfi li effere fiata queſta la

prima ficura perfecuzione accaduta in Sicilia

contra de Criſtiani, giacchè ce ne affi

cura l’atteſtato di un Santo contemporaneo.

*
4.

(a) Cyprian. Epiſi, XXXI, ,
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Si crede comunemente dagl’ Iſtorici del no

stro Regno, che fcoppiò effa in queſt’ Ifo

la, mentre Quinziano governava la Sicilia

în qualità di Proconfolé, cui fuccedette.

Tertullo, e che S. Agata, S. Nicone, e

i SS. Alfio, Filadelfo, e Cirino vi rice

vettero la corona del martirio . L’ antefi

gnano di queſta opinione è il P. Gaetani.

Egli ricava il martirio di queſta Santa (a)

da un Codice MSS. della Libreria del Va

ticano, e dagli antichi Codici Latini . In

quello Quinziano vien chiamato Sicilie

Prefeffus, ed in quefii Confularis Sicilie. Fra

i Proconfoli , o fia Prefidi , e i Confolari ,

che vennero a governar la Sicilia, vi è ,

com” è noto agli Eruditi, una gran diffe

renza; poichè a tutti coloro, ch’ egano

deftinati al governo di effa, da Auguſto

fino a Diocleziano, fu fempre dato ( fe

fi eccettua il folo 'Tiberio Claudio Ero

diano, cui fu accordato il nome di Lega

to, come abbiamo già detto, per qualche

motivo ftraordinario ) il titolo di Procon

- С с 2 foli.

(a) Cajeta ni Vita SS. Sicul, Tom, I, pag. 47. & 5ɔ.
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foli. Quel di Confolare però fu folamente :

introdotto in tempo dell'Imperador Valen

tiniano, in cui cambiaron di nome, per

teſtimonianza di Feſto Rufo (a), i Gover

nadori della Sicilia, dopo aver depoſto quel

lo di Correttore. Se S. Agata dunque fu

martirizzata fotto Decio, Quinziano non

potea aver altro titolo, che quello di Pro

confole, e non già di Confolare, e fono in

confeguenza foſpetti di falſità i Codici La

tini rapportati dal P. Gaetani. Per l’ op

poſto trovo io nella Raccolta delle antiche

Ifcrizioni di Sicilia del Signor Principe di

Torremuzza (b) tre ifcrizioni dedicate da

Marco Valerio Quinziano allo fteffo Im

perador Valentiniano, in cui egli fi dà il

titolo di Confularis Provincie Sicilie . E que-

iti forfe quel Quinziano, che diè morte a

/ S. Aga
----

- - |- ക്ഷ- = ad

, (a) Prima Provinciarum Sicilia fasta eſt . Eam visto Hie-

rone Siculorum Rege Marcellus Conful obtinuit · Deinde •

a Praetoribus resta fi : poſtea commiſſa eſt Trefidibus : nunc

a Confularibus adminiſtratur . Feft. Ruf in Breviario Rerum

geſtarum Populi Romani in Opere, cui titulus : Hiſtoriae Ro

manae Scriptores . Latini veteres Ebroduni i 1631, Torp. I •

pag. 637.

(b) Sicil. Ver. Infcript, nov. colleff, claſſ, IV, n.35, 36, 37

*L
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S. Agata, il quale ne Codici Latini dal

Gaetani citati vien appunto chiamato Confu

laris Sicilie ? Chi nol crederebbe a vifta del

cognome, e de' titoli in tutto eguali? Sembra,

che que Codici doveffero meritar più fe

de del Manufcritto del Vaticano, perchė

in effi fi dà a Quinziano il titolo di Con

Jolare della Sicilia, che lo veggiamo confer

mato da tre pubblici monumenti dell’ an

tichità. Se è così, S. Agata fu martiriz

zata fotto l' Imperador Valentiniano, cioè

più di un fecolo dopo Decio. Ma come mai

di grazia può tutto ciò verificarfi, quan

do fappiamo, che Valentiniano fu un Prin

cipe Criſtiano, che non perfeguitò mai

que’, che profefſavano la fteffa fua Re

ligione ? Ci fu forfe un altro Uffiziale .

col nome di Quinziano fotto Decio, che

governò la Sicilia in qualità di Procon

fole ? Se ci fu, veggano di grazia i Signo

ri Eruditi Catanefi, come mai conciliar fi

offano i Codici Latini, di cui fi tratta,

col Codice Manufcritto del Vaticano :

Provino l’ efiftenza di quel Miniſtro non

già coll' ajuto dello ſteſſo Codice Vatica

no, ma coll' autorità di Autori contem

pora:
- ,

*«*
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poranei, fe vogliono fiffata una volta 1’

epoca del martirio di S. Agata; altrimen

ti refteremo folamente ficuri del di lei marti

rio, ed allo ſcuro del tempo, in cui ella paffò

al Cielo. Dal Martirologio Romano fi

ha , come atteſta lo ſteffo P. Gaeta

ni (a), che fu martirizzata fotto Diocle

ziano. Queſte fofche tenebre dovrebbero

diffiparfi da chi fi reca ad onore di aver

per Concittadina quella gran Santa . Spe

ravafi, che i Bollandifti aveffero colla loro

dottrina difcifrata la vera epoca del mar

tirio di S. Agata; ma io veggo, ch’egli

no dopo di aver riferiti i diverfi Codici

antichị, fra quali reſta tuttora controver

fo, con qual titolo aveffe Quinziano go- .

vernata la Sicilia, fi attengono all' opinio

ne comune, che lo mette fotto Decio.

Tre fono i Codici principali da loro cita

ti (a); il Greco di Meffina, che confervof.

fi fino al fecolo paffato nell’ Archivio di

quel Senato, e fu indi rimefío dal medeſimo
- all

f 8 Cajetani animadverf. ad Tom. I. in vit. ss. Sicul.
04. 39.

(b) • 467. SS. V. Febr, Tom, I, pag. 598. & feqq.
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all’Univerſità di Catania ; quello di Me

tafrafte, e gli antichi Codici latini. Ne”

primi due vien dato a Quinziano il titolo

di Sicilie Prefes , e negli ultimi di Confula

ris Sicilie. Siccome eglino pongono il mar

tirio di S. Agata fotto Decio, baftava .

quefto titolo falfo, per fare una folenne fcar

tata de Codici latini. Ciò non oftante

con ftupore d’ ognuno danno eglino la .

preferenza a queſti Codici fopra tutti gli

altri, che fono ſtati in Greco pubblicati fi

nora, afferendo fenza alcuna prova, che

furon effi compofti da perfone contempo

ranee di S. Agata. Quel Conſularis Sicilie

dato a Quinziano fembrò loro una cofa

facile a fpiegarfi ; cioè ch’egli era Confo

lare della Sicilia fotto Decio. In conferma

di ciò allegano il frammento della notizia

dell’Imperio Romano, dal quale fi ha, che

la Sicilia era governata da un Confolare,

il quale era foggetto al Prefetto del Pre

torio d’Italia . Ma io credo, che non vi ha

monumento più mefchino di queſto per

fcioglierfi la difficoltà da me propofta ;

poiche ficcome in quel frammento fi parla

d' una nuova carica creata da Coſtantino

г, - il
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il Grande, cioe del Conte delle fagre largi

zioni , così fi vede, che l' Autore di effo

viffe dopo queſto Imperadore, vale a dire

in tempo, in cui per le nuove difpofizioni

di Valentiniano la Sicilia veniva governa-

ta da un Confolare. Gli Eruditi (a) non

danno a quel frammento un’ epoca più an

tica del CCCCIX; ed in confeguenza po

fieriore di molto al fecolo di Valentiniano,

il quale diede l' anno CCCLXIV. a’ Go

vernadori della Sicilia il titolo di Confolare,

L'Autore dunque di effo parla del coftu

me de fuoi tempi; onde per dar retta a’

Codici latini tanto decantati da’ Bollandi

升达 bifogna provare, che la Sicília ſotto De.

cio era governata da Confolari. Queſt’

errore di Storia, che fi fcorge chiaro, e lam

pante in que Codici, ci fa ragionevolmen

te credere, ch’ effi non furon fcritti da te

ftimonj, com eglino, dicono, oculari; e

fintanto che non fi ſvilupperà queſto pun

to, come conviene, avrà preffo me più di

credito il laconico, e fuccinto Codice

- di

(a) V. cod. Diplomatic, Sicil, Canon. Iohannis de Ioanne

Dipl. ххi. fol. 2O«
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N.

di Meffina di tutti gli altri, che fono com:

parfi finora . Ne punto mi muove l'au

torità del Bivario rapportata da’ Bollandifti,

cioè che quel Quinziano, di cui fi fà motto

ne fuddetti Codici latini, come Confolare ,

della Sicilia, è quell’ifteffo Luc. Ragonio Quin

ziano, che fi congettura di effere ſtato Con

fole di Roma con Severo fotto l' Imperador

Maffimino. Oltre l’ opinione del Bivario

patean eglino meglio citare una Iſcrizio

ne riferita dal Panvinio (a) pofta per la fa

lute di Lucio Ragonio Urinazio Larcio Quinzia

no Confole. Ma chi diffe mai al Bivario,

che coſtui è quell’ifteffo, che fu , al dire de'

Bollandifli, il Governadore della Sicilia ?

Tanti Confoli fi trovano nelle antiche la

pidi difegnati col cognome di Quinziano,

che riefce poi malagevole l'additar, chi

foffe ſtato il perfecutor di S. Agata. In

un Marmo rapportato dal Muratori (b) fi

offerva il nome di Tito Cefernio Macedone_,

Quinziano Confole. Di un altro Quinzia no

Conيم

دح

(a) Panvin. in Faft. Confular.

(b) Muratori Theftur. Novus Infcript, pag. 338. n. 4.

Opuſc.Sic.I.XVII. D d



ei o Della Sicilia /otto la Repubblica

Confole di Roma con Baſſo fotto Dioclezia

no fe ne fa memoria negli Annali d'Ita

lia di queſt’ Autore (a) . Ho io già rap

portato un altro M. Valerio Quinziano fotto

l' Imperador Valentiniano; e facendoçi in

nanzi nella Storia Augufta, e ne Marmi

antichi, chi fa quanti ne troveremo collo

fteffo nome ? Il dubbio però confifte in tro

vare un Quinziano fotto Decio, che reg

gea la Sicilia con titolo di Confolare. lo

laſcio, che altri vi penfino fopra, e me lo

caccino di tefta. Noi fiamo nella fteffa

incertezza per S. Nicone. Il P. Gaetani, che

mette la ſua morte fotto Decio (b), non

laſciò poi altrove di dubitarne. Egli fon

da il martirio di queſto fervo di Dio fu’

Menologj Greci. I dotti abbaftanza fanno,

che queſtí Menologj non fono più antichi

del nono fecolo; e perciò venivano effi or

dinariamente compoſti da perfone sfornite

di criterio, che correan dietro alle tradi

- zioni .

(a) Muratori Annali d’Italia Tom. II. pag. 436.

(b) Quam ab cauſam martyrium S. Niconis , fociorumque

* #mpora Imperatoris Decii rejecimus, fub quo Quinstianus

$ cilie Confularis fuit ( quamquam non fine metu ) donec

few major púeriatur. Cajetan. animadverf. ad Tom. I. fol. 34»

.*

----سمهبهصعلا
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zioni del volgo: Se debbafi, o no stare

alle parole degli Autori de fecoli d’igno

ranza per certi fatti, che non accaddero

a tempo loro, lafcio, che altri lo decida.

Anche il martirio de SS. Alfio, Filadelfo,

e Cirino vien appoggiato dal P. Gaeta

ni (a) fopra alcuni atti mss., e fopra un

Codice del Monaſtero di Grottaferrata .

Ne primi Tertullo, che fu il Proconfole

carriefice di effi, vien appellato Sicilie Præ

fes, e nel fecondo Sicilie Provincie Restor.

Eccoci pertanto alle folite fcorrezioni de’

Codici Mss. Il titolo di Sicilie Præſes po

trebbe camminare fotto Decio ; ma non

ià quel di Rečfor; poichè fi sà, che prima

di Diocleziano i Governadori di Sicilia .

non folean portare l’infegna di Rettori , o

fia Correttori di effa (b). E' vero, che negli

antichi Scrittori della Storia Auguſta fi

trova alle volte la parola Restor, e Corr. -

stor, per difegnare que Preſidi , che paf

favano al governo delle Provincie; ma

-, . . . . . . . . D d a qua

. (-) vit. s.s. sicul. T. I fol. 64. 65.

(b) V. Differtar. VII. De Correstor. Sicil. Cap. I. in Cod,

Diplomar, Iohan, de Iohann. pag. 461,
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qualora fi confidera, che Flavio Vopifco ;

Sparziano, Lampridio, e Giulio Capito-

lino, che ne fan parola , viffero a tempi

dello fteffo Diocleziano, e di Coſtantino il

Grande, ognuno confefferà quì meco, chỉ

eglino chiamavano que Governadori col

nome, che era folito darfi loro in quell’

età, in cui fiorirono. Ma chi è queſto Ter

tullo, che fe l’ onorevol meftiere di Carnefice

co’ SS. Alfio, Filadelfo, e Cirino, ed, era

fiero perfecutore de Criſtiani ? Di cinque

perfone, che portavano un tal cognome,

per quanto io fappia, fi ha foltanto con

tezza dall' Iſtoria Auguſta. Del primo , che

portava il nome di Cornuto Tertulle Con

fole di Roma fotto Trajano, ne fa efpref.

fa menzione con gran lode Plinio il gio

vane di lui Collega nelle fue lettere (a).

Del fecondo fe ne ha qualche contezza ne

Fafti Capitolini, e fu Confole fotto An

tonino Pio, ſenza faperfene il nome (b).

Del terzo ne fe parola Giulio Capitolino

nella vita dell'Imperador Marco Aurelio il

|- Fi

(a) Plin. fecund. Ep. XI. XII. Lib. II.

(b) Muratori Annal, d' Iral, Tom, II, pag. 7.
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Filofofo ſenza additarcene il nome; è ce

lo dipinge, come un uomo, che facea all’

amore con Fauſtina fua moglie (a). Io cre

do, che costui fia quelf iſteſſo, di cui fi parla

fotto il governo di Antonino Pio. Del

quarto ce ne ha laſciata una ricordanza .

Tertulliano (b). Chiamavafi egli Scapola Ter

tullo, e fu Proconfole dell'Affrica fotto Set

timio Severo. A lui appunto Tertulliano

dirizzò lá fua Apologia a pro de Criſtiani.

Del quinto finalmente, che portava il nome

di Giunio Tertullo, e fu Prefetto di Roma.

fotto l' Imperador Coſtante, ne parla il Mu

ratori (e) all'anno CCCXL. de' fuoi An

nali d’ Italia. Ora de primi tre niuno di

ce, che foffer eglino ftati perfecutori della

Fede di Gesù Criſto. Il perſecutore di

tutti que, che profeffavano la Religione. «

Criſtiana, è in verità il quarto per teſtimo

nianza di tutti gli Eruditi (d). E pure egli

non cagionò alcun male a Tertulliano e
zº za , , . ; / * . } • 12

4 , ! - - - - |- - -

Ħ ..

(a) Capitolin. in M. „Aurel. Philoſoph. . . .

* (b · Tertuttian. ad Scapulam . ' ’

( c , . Annal. dº Ital. Tom. III. pag. 171. · *

(*) Mitratori Ann, d’ Ital. Tom. II, page 125* * *
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Îapea di effere un vero Criſtiano, e che avea

difeſa in faccia fua la Religione di Gesù

Cristo. Non fi fa, s egli foffe stato indi

deftinato a governar; la Sicilia in qualità

di Prọc ಶ್ಗ . Ma fe,ėbhę, queſt’onore,

non potea ficuramente, ciò accadere ſotto

Decio: giacché daliempo di settimio Seve:
ró, in cui egli erai,Prgconfile dell'Affri

ca , fino a Decio vi; ha più d'un fecolo

del P. Gaetani fu queſto punto, e i fuoi

partiggiani, fe vogliono dargli credenza,

fon tenuti a provare di effervi stato in Si

cilia un altro Terfallora tempin die Decio,

che avea a cuore di perſeguitare i Criſtiani;

non già cogli atti del martirio di que Santi,

che fanno a calci col Codice di Grotta

ferrata, il quale è anch'effo pieno zeppo

di errori, com’egli medefimo confeffa (a); -

ma con autentici monumenti . . . . . . .

La perfecuzione gonfro, i feguaci di Ge

sù Criſto fi eftefe vieppiù ſotto il gover
no di Treboniano Gallo, e Volufiano fuo

-. . Ve št.: · y 's , * * ** - - * –

staa M. -

T -- I—I |- -I

(a) Cajetani loc. i:n. si.

警 Zoppica dunque la cronologìa

1 P. |

-- - s · · · figlio |
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figlio; ma non fappiamo, fe a poveri Sicilia«

ni furon minacciati i rovi, e le fcuri. Sem:

bra, che fofser eglino stati di un’ indole .

dolce, e di cofiumi placidi, e temperat?

con tutti, fuorchè co Cristiani. Ma ficco

me non operaron effi cofa alcuna di gran

de, che aveffe rapporto cogli affari del no

ftro Regno, così a me conviene il non

farne parola di più. Lo ſteffo io dico di

Emiliano, il quale dopo tre meſi di go

verno fu tagliato a pezzi da fuoi foldati.

Non è però così di Publio Licinio, Vale

riano. Era queſti nato da una delle più

nobili famiglie di Roma, ed era e il più

favio Senatore di quel tempo, prudente,

grave, e modeſto. Era amico, al dir di

Trebellio Pollione (a), de buoni, e nimi

co de vizioſi, de tiranni, e della gente

facinorofa. La fua vita potea fervir di mo

dello a tutti coloro, ch’ erano amanti della

probità. Era egli in sì gran concetto pref

fo il Senato Romano, che fu dal mede

fimo creato fotto Decio Cenfore di Ro
· · · · - - - - II13 .

...د

اسیا"اھج

(a) Trebell. Poll. in Valerian. . . . . .
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ma; la qual carica, come inufitata in quel

fempo, fu da lui di buon animo rifiuta

ta. Quanto egli odiaffe le oppreſſioni de'

Provinciali, e qual cura metteffe in ordi

nare a Rettori di effe di governarle con

placide maniere, e fenza angarie, può ri

levarfi dalla lettera da lui fcritta a Rago

nio Claro Prefide dell' Illirio, e delle Gal

lie, che noi regiſtriamo quì in piè di pa

gina, per perfuaderci, che la Sicilia fotto

il fuo dominio fu molto felice (a).

Tan

* # : ; • v.- * * * ·

(a) Valerianus Ragonio claro Præfesto Illyrici, ở Gallia

*um - Siquid in te bone frugis eſt, quam effe feia , parens

Clare diſpoſitionem Baliſte profequere . Hac in forma Remp.

vides, ut nec ille Provinciales graver, ut illic equos con

tineat, ubi funt pabula , illic annonas militum mandet, ubi

funt frumenta : non Trovincialem , non poſſeforem rogat :

žllie frumenta, ubi non habet , dare, illic equum , ubi non po

geſi pafcere : nec eſt ülla alia proviſio mėlior, quam ut in

locis fuir erogentur que nafcuntur, ne aut vehiculis, aut

fumptibus Rempubl. gravent. Galatia frumentis abundat,

referta eſt Thracia, plenum est Illyricum : illic pedites col

iocentur : . Quamquam in Thracia etiam equites fine nox

2Provincialium hyemare poſſint . Multum enim ex:ே
fºrni colligitur . Jam ubi laridum , jam cætere ഗ്ഗം: f

bis dande Jή nt locis , in quibus affatim redundań: 5 dm

ºmnia funt Halife conflia, qui ex quaque Provincia ±
tantum ſpeciem praeberi juſt, quod ea redundaret :(7473
## ea milite: fubmoveri ; id quod publicitus est decre:"
Trebell, Póll, in triginta Tyrannis cap. 1 “cretum .

ஒ |- • 17.
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· Tanti malanni comparvero fotto il Re

gno di Gallieno di lui figlio ad infeſtar

l’Imperio Romano, che può dirfi con ra

gione di effere flato coſtui un uccello di

cattivo augurio per tutte le Provincie a

lui foggette. Da per tutto fcorgeanfi de

vaftazioni, e incurfioni di Barbari; da per

tutto fcompigli, e rovine di Città; da per

tutto fedizioni, e tumulti di fudditi; da

per tutto finalmente fangue, fuoco, e .

ftragi. Sin la Sicilia foggiacque a fac

cheggiamenti de ladri, e degli fchiavi; e

convenne a chi la governava in quel tem

po d’impugnar le armi, per rintuzzare il

loro ardire ( a ). Onde è da credere, che

colla guerra fervile in feno non fu ella.

tanto felice, e che potè folamente goder

pace.». quando effa fu eftinta.

Noi fappiamo da Trebellio Pollione,

che Marco Aurelio Claudio di lui fucceffo

|- - rC
*,

« *

i; /

(a) Denique quaf conjuratione totius mundi concurfs

Orbis partibus , etiam in Sicilia quaſi quoddam fervile bellum

extitit latronibus evagantibus , qui vix oppreſſi funt, Tre

- beli. Poll. in vit. Gallien, cap. 4. · - -

ори/tsic.Т.ХИШ. E e
رتم=

: .
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re era un Principe grave, modeſto, aman

te della fobrietà, e guerriero; e che fa

cea rifplendere in fua perfona la virtù di

Trajano, la pietà di Antonino, e la mo

derazione di Augusto (a). Queste belle do

ti dell’ animo fuo fi ammirarono in lui in

molte occaſioni , in cui diede egli un pub

blico faggio della favíezza. Per riguardo

al di lui governo è da notarfi , ch egli era

nemico implacabile di que Giudici, che

vuotavano le borfe altrui; e quanti ne ve

nivano accufati, tanti ne condannava (b).

Promulgò delle buone leggi in vantaggio

de fuoi fudditi; non fè mai male ad al

cuno; e perſeguitò ſempre gli uomini fco

ftumati, e cattivi. Onde non è poi mera

viglia, fe ogni ceto di perfone, ogni Pro

vincia, ogni Città, per eternar la memo

ria d’un Principe sì buono, innalzò al dir di

Pollione da per tutto delle are, delle fta

tue, e de tempj a fuo nome (c). A

- - - II•

(a) Trebell. Poll. in Claud. cap. 2. -

Cb) Fures fudices palam , aperteque damnavit. Trebell,

Poll. loc. cit. -

(c) Siquidem omnes ordines , omnis aetas , omnis Civi

tas ſtatuis, vexillis, coronis, fanis, arcubus bonum Pria:

cipem hris , ac templis bonoraverunt . Id, ibid, cap. 3.

~
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Anche fotto il governo di Lucio Do

mizio Aureliano goderono i Siciliani in .

pace il poffeffo de lor beni; perocchè co

ftui folea far man baffa fopra quegli Uf

fiziali, che commetteano delle rapine nelle

Provincie, con punirli feveramente (a). I

più gran mali , che fi recavano loro in quel

tempo da Prefidi, per cui dirfi potea de

plorabile il loro ſtato, confifteano in fpo

gliare i poveri fudditi de loro averi. A

queſt’incoveniente diede riparo Aurelia

no con ottime , leggi. E perchè anche

da parte de Soldati, che paffavano, per le

Provincie, o che ivi dimoravano, ricevea

no i loro abitatori degli aggravj; giacche

folean eglino efigere a forza da loro ogni

forta di comeſtibili fenza danaro, e met

ter ſotto le fue branche tutto ciò, che loro

fi prefentava dinanzi, vi provvide Aureliano

con tirar fuori una legge, che merita d' ef.

fer quì inferita, per offervarfi, quanto gli fteſ

- Е е 2 - fero

7 - - s

: (a) Fures provinciales repetundarum, ac peculatus reos

žltra militarem modum eff perfequutus, ut eos ingentibus

fuppliciis, cruciatibuſque puniret , Flav, Vopiſc, in Aure

dian. cap. 39. - - - -

\
/



22o Della Sicilia /otto la Repubblica

fero a cuore gl’intereffi de Provinciali (a) .

Ma finalmente uccifo queſt’Imperadore per

la foverchia aufterità da fuoi foldati fu

eletto in fua vece con comun plaufo dal

Senato Romano il vecchio M. Claudio Ta

cito, Uomo dotato di una rara prudenza,

ed integrità. Perchè fu ripofta la di lui

elezione liberamente fralle mani di quel Se

nato, fembrò al medefimo, che foffero già

ritornati gli antichi tempi felici della Be

pubblica ; giacchè i foldati non vollero fe

condo il folito ingerirfi nella fcelta del nuo

vo Imperadore. Ed appuntoTacito, per con

fermar vieppiù il Senato in queſta ſua per

- · íua- .

(a) Hujus epifola militaris eſt ad Vicarium fuum data

bujufnodi : Si vir Tribunus effe , immof vis vivere, manus

militum contine. Nemo pullum alienum rapiat, ovem nemo

contingat. Úvam nullur auferat , fegetem nemo deterat i

oleum, fal , lignum nemo exigat, annona fua contentus ft .

De praeda bofir, non de lacrymis TProvincialium habeat s

arma terfa fínt, ferramenta famiata , calceamenta fortia .

Veſtis nova veffem veterem excludat , Stipendium in bal

teo, non in popina habeat. Torquem brachialem , é an

mulum apponat : equum faginarium fuum defricet, capi

tum animalis non vendat , mulum centuriatum communiter

ruret . Alter alteri, quaſi fervus obſequatur : a medicis

gratis curentur, baru/picibus nibil dent ; in boſpitiis caffè fe

“ganº · Qui litem fecerit, vapulet. Flav, Vopiſc, in Au:

relian, cap. 7. * . - -- -

V
*



E fotto gl' Imperadori di Roma. 221

fuafione, ordinò con fua legge, che da lì in

nanzi le appellazioni delle Provincie Procon

folari, fra le quali annoveravafi la Sicilia,

foffero portate prima al Prefetto di Roma,

e pofcia al Senato fuddetto, come folea

.fi praticare nell'età de primi Auguſti (a);

» leg

(a) Mitterentur præterea litteræ ad Provincias , ut fci

vent omnes focii, omneſque nariones in antiquum fiatum re

diffe Rempubl., ac Senatum principes legere , immo ipfumº

Senatum principem faċium : Leges a Senatu petendas , Re

ges_Barbaros Senatui fupplicaturos : pacem, ac bella Senarte

auĉfore traćłanda . Idem in Tacit. cap. 12. Fra le tante.--

Mettere fcritte dal Senato Romano a diverfe Provincie

bafta rapportarne quì una per conofcerfi di qual con

feguenza foffe ſtato il nuovo regolamento di Tacito :

Eccola : Senatus ampliſſimus Curie Carthaginenſ S.D. Quod

bonum, faufum , fælix , falutareque ft Reipublicae , orbi

que Romano dandi jus imperii , appellandi principis , nun

cupandi Auguſti , ad nos revertit . Ad nos igitur referre

quae magna funt. Omnis provocatio Præfesti urbis erit :

quae tamen a Proconfulibus, & ab ordinariis fudicibus emer

ferit, in quc quidem etiam vefiram in antiquum fatums

rediſſe credimus dignitatem , fiquidem primus hic ordo eſt,

qui recipiendo vim ſuam jus fuum cæteris fervat . Vo

pifc. in Florian. c. 5. Ed in un altra lettera fcritta ad

Autronio rapportata dallo fteffo Flavio Vopiſco. Nos

recepimas, dice il Senato Romano, jus proconfulare »

redierunt ad Præfestium urbis appellationes omnium pote

fiatum, & omnium dignitatum . Da queſte lettere ne rica

va ragionevolmente il Salmafio, che gl'Imperadori R༠༤
Tl3D
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|

legge, che dovea effer ben accolta da”

Siciliani per la giuſtizia, che potean egli

no confeguire 'ne' loro litigj dall’ impar

zialità del Senato.

Floriano fratello di Tacito non regnò,

che due, o tre mefi, e perciò nulla abbia

mo di lui, che poteffe tramandarfi alla.

memoria de poſteri. A coſtui fuccedette

nel governo di Roma M. Aurelio Probo

Principe adorno di clemenza, di probità,

di efperienza militare, e di parfimonia.

Fla

mani avean per l’addietro tolto il gius proconfolare ,

al Senato, e la facoltà, che prima godea, di eleggere i

Proconfolì delle Provincie, e di accogliere le querele

de’ loro abitatori ; giacchè folean eglino cambiar tut

to a lor talento : Habebat, dice egli , jus proconfulare

Sénatus, quoties penes ipfum erat Proconfules creandi po

teſtas, & proconfulares Provincias ordinandi. Quam pote

farem multi Jibi vindicavere Imperatores, qui populi Pro

vincias , baud minus, quam fuas, ordinabant , & Proconfu

·les, qui populi erant Magiſtratus creabant . Refta con tut

to ciò confermato quanto di fopra adduffi in una nota ,

cioè che la Sicilia non fu fempre Proconfolare ; e che

gl’ Imperadori Romani alle volte la fecero divenir Pre

toria con inviarvi de’ Legati per governarla a nome »

loro · Rileviamo dunque dalla novella legge di Tacito,

che d’indi in poi le appellaziợni dalle fentenze de'

Proconfoli , che reggeano la Sicilia, dovean proporfi

al Prefetto di Roma, e pofcia al Senato.

v

*
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Flavio Vopifco nella di lui vita ci ha la

fciato un compiuto panegirico di fua per

fona, preferendolo ad Adriano, agli An

tonini, ed a Trajano. Queſta lode fem

brò al Sig. Muratori (a) troppo iperboli

ca. Perchè mai ? Non potea Probo riu

nire in fe la clemenza di Trajano, la li

beralità di Adriano, e la pietà degli An

tonini, quando noi fappiamo, che la ter

ra non ha mai fcarfeggiato d' uomini

grandi ? Le regole di buona critica c' in

fegnano, che fi dee ftare alle relazioni de

gli Storici contemporanei, quando fi trat

ta del carattere di queſti uomini illuftri, che

fono il foggetto della Storia. Ora qual

uomo meglio di Vopiſco faper potea le .

buone qualità dell’animo di Probo; giac

ché per confeſſione dello fteffo Sig. Mu

ratori viffe egli cinquant’anni in circa do

po la morte di queſt'Imperadore; cioè in

un tempo, in cui nè era in obbligo di far

gli la corte con sfacciate adulazioni, nè

potea errare per le memorie, che嘯 Bi

OHIO

/

tal Annalt d' ai Tým, II, p.s. 4Օ4
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blioteca Ulpiana di lui efiftevano? Mode

rato dunque, e giufto dovette effere il go

verno della Sicilia fotto il dominio di Pro

bo , e i di lei abitatori contenti de fuoi

Governadori. E quì merita di effer ram

mentato, ch’egli rimife il Senato di Roma

in poffeſſo degli antichi fuoi diritti, cioé

ordinó con legge efprefſa, che le appella

zioni da proceffi de Proconfoli, e dagli

altri Magiſtrati fupremi foffero riconofciu

te immediatamente dallo fteffo Senato fen

za ingerenza del Prefetto di Roma, come

era fiato fiabilito da "Tacito, conceden

do al medefimo il diritto di mandare i Pro

confoli nelle Provincie co fuoi Luogote

nenti, e dare il gius Pretorio a Prefidi di effe,

cioè l'autorità di federe a Roma dopo il

fine dell’amminiſtrazione fra Pretorj (a).

Con gran feſta dovette a mio credere ef.

fere abbracciato queſto Senatusconfulto

da Siciliani, perché ſenza tanti circuiti, e

-

- - -- *

{ - ' ;
-us –-a

[a] Accepto igitur boe S. C. fecundum orationem per

miſt Tatribus , ut ex magnorum Fudicum appellationibus

ipſi cognoſcerent, Proconfiles crearent , Legatos confulibus

darent : jus Trætorium Præſidibus darent. Vopiſc. in Prob.
*ар, 13• -: ; , . ? ! -
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fpefe, potean eglino in cafo di appello por

tar le loro lamentanze al Senato . . .

Noi nulla diremo di M. Aurelio Ca

ro, che fu proclamato Imperadore dopo di

effere ftato Probo rapito dalla morte; poi

chè egli impiegò tutti i giorni della fua.

vita in far la guerra a’ Perfiani. Nulla del

pari di Numeriano fuo figlio da lui adot

tato all’Imperio; perchè a riferba di effe

re ftato un Principe protettore de Lette

rati , fu riputato a fuoi tempi un uomo di

teſta debole incapace di poter reggere l'

ampia Monarchia di Roma. Nulla final

mente del balordo Carino di lui fratello ,

il quale menò fempre i fuoi dì fra le don

ne di partito, fra le gozzoviglie, e i po

ſtriboli. Ci refringeremo folamente a par

lare di Diocleziano, e di Maffimiano , le di

cui geſta hanno molta conneffione colla.

Storia di Sicilia. Gli Storici antichi ci han

no fatto un ritratto molto magnifico di

queſti due Auguſti. Flavio Vopiſco par

lando di effi, e di Galerio, e Coftanzo,

ch’ eglino affociarono all’Imperio, ce li

defcrive, come Principi forti, fapienti, re

ligiofi, benigni, e liberali, amici del po

Opuſc.Sic.T.XVII. F £ polo ,
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polo , e pieni di gravità; in fomma dice

egli, che erano, come li deſideravano i Ro

mani pel ben effere della Repubblica (a).

Né diverfi fentimenti contiene l’elogio,

che di Diocleziano , e di Maffimiano

fe Mamertino altro antico Scrittore ne’

noti fuoi panegirici, che in loro lode egli

recitò. Ce li dipinge egli, come Principi

bellicofi, magnanimi, liberali, che colle lo

ro vittorie, e colla concordia, con cui gover

navano l’Imperio, avean pofta in falvo la

Repubblica , che ſtava già per crollare a

cagione delle devaſtazioni, e ribellioni de’

popoli barbari (b). Soggiunge Vopifco,

che Diocleziano dopo di aver dimeffa la co-

rona, era folito dire, che non c' è cofa più

difficile di ben governare; e che /fa un Prin

cipe buono, e guardigno, quanto / voglia, farà

fempre venduto da ſuoi Corteggiani (c). Maf.

fime fon quefie, che dimoſtrano il carat

tere d’un uomo faggio, e ben intefo del

governo de popoli. Frattanto lofteffo Vo

pifco

[a] Vopifc. in Carin. c. 18.

[b] Mamertin. in Tanegyr., ở Genetbliar, Maximiaņi,

[*] Vopiſc. in Aureliau. c. 43.
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pifco parlando altrove de coſtumi di Dio

cleziano, dice, ch’egli era un uomo fur

bo , ambiziofo, audace, amante de fuoi,

pronto ad ogni cofa , sfrontato, e gran

diffimulatore de fuoi interni penfieri (a).

Queſti fono i vizj, che in lui fi feorgeva

no, e bifogna crederlo; perocchè anche

Aurelio Vittore (b), ed altri ve li riconob

bero. Anche Maffimiano avea i fuoi . Di

lui dice Vopifco, ch’era d’un genio fero

ce , ed afpro, ed affai inclinato alla cru

deltà, per modo che difpiacea queſta fe

verità, e durezza allo fteffo Diocleziano (c).

Noi vedremo fra breve gli effetti della fua

crudeltà ne Criſtiani di Sicilia . Accolto

egli ful trono dall' Imperador Dioclezia

no , fu divifo fra loro il governo delle .

Provincie; onde trattenendofi coftui quelle

dell’ Oriente, diede a Maffimiano la reg

genza dell’Occidente; reſtando in confe

uenza la Sicilia fotto il fuo dominio,

ed il Romano Imperio fmembrato fotto

- F f 2 due

La] vopiſc. in Numerian. cap. 13.

[b] Aurel. Viếtor in Epitome . -

[c] Vopifc, in Aurelian.
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due capi. E ficcome Diocleziano avea di

chiarato Cefare Galerio Armentario; così

Maffimiano fece lo fteffo con Flavio Co

ſtanzo Cloro. Erra il Carufo in dire (a),

che fotto Diocleziano venne a governar

la Sicilia in qualità di Proconfole Aradio

Valerio Procolo, citando in conferma del

la fua opinione un antico Marmo rappor

tato dal Gualterio; perocchè, come fi ha

dal medefimo, queſti non avea altro tito

lo , fe non fe di Confolare, ed in confe

guenza paſsò in queſt’Iſola ne tempi di

Valentiniano, in cui, come fi è detto, i

Governadori delle Provincie acquiſtaro

no il titolo di Confolari. Di fatto noi

fappiamo da Fafti Confolari, che il foprac

cennato Aradio Valerio Procolo viffe in

tempi affai poſteriori a Diocleziano, e .

molto vicini a Valentiniano; mentre egli T

anno CCCXL. di Criſto fu Confole di

Roma fotto l' Imperador Coſtanzo (b); e

potea egli in confeguenza dopo ventiquat

tro anni effer Confolare della Sicilia ſotto

Va

[a] Caruf. Stor. di Sicil. P. I. Lib. 9. pag. 5.

[b] Vedi il Muratori „Annal, d'Ital. Tom, III. pag. 17o

Y

*
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Valentiniano; ma non già Proconfole nell’

anno CCLXXXVI., come vuole il Caru

fo, dal qual anno fino al CCCXL., in .

cui fu Confole, fi contano più di cinquant’

anni. Per riguardo alle Provincie ci afficu

ra Mamertino ( a ), ch’ elleno fotto il

governo di Maffimiano ritrovavanfi în .

un florido ftato, e godeano una perfet

ta calma. Per teſtimonianza di Aurelio

Vittore (b) furon da lui, e dal fuo Col

lega Diocleziano promulgate delle buo

ne leggi per la tranquillità pubblica, e .

quiete delle Provincie con abolirſi da per

tutto l’uffizio delle ſpie, o fia degl’ Ifpet

tori, che in effe inviavanfi, per indagar, fe

vi eran fconcerti, prepotenze, querele, ed

ingiuſtizie de Magiſtrati . Da principio

queſt’impiego fu molto onorevole, e ne

ricavava il pubblico dell’utile; perchè col

IՈՅ7

Ta ] Credo enim hoc idem Diocletianum Oriens rogar,

har Provincias tuas frequenter illuſtres, & profundiğims

licet pace fiorentes adventu numinis tui reddar feliciores .

Wides Imperator , quanta vis ft tuorum in nos cæleſtium–3

beneficiorum , adhuc præfentia tua fruimur , & reditum

defderamus . Mamertin, în panegyr, Maximian. in fine .

[bl Aurel, Victor, in Epitome .
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mezzo di chi lo poffedea reftavano gl'

Imperadori informati de difordini, che ac

cadeano, e vi davano tofto riparo. Coll'

andar del tempo però queſti illuftri dela

tori divennero altrettanti calunniatori; poi

che abufandofi del proprio meſtiere in

ventavano delle falfe accufe contro di chi

non comperava in moneta contante la loro

amicizia ; onde ogni ceto di perfone per

timore di queſti traditori veniva coftretto

a pagar loro delle contribuzioni con gran

danno delle Provincie . Non rimafero tut

tavia queſte fempre in pace fotto il domi

nio de fuddetti due Auguſti; perocchè l' .

anno CCCCIII. fu da loro acceſo il fuo

co della perfecuzione contra de Criſtiani

in tutte le contrade dell’Imperio Roma

no. Cominció la tragedia in Nicomedia

Città della Bitinia, in cui Diocleziano

trovavafi con Galerio per paffarvi il ver

no; e fi vide tutto ad un tratto dirocca

to d’ordine loro il bel Tempio, che ivi

efiftea, fabbricato da Criſtiani a nome del

vero Dio, e faccheggiati i vafi facri, che

vi fi rinvennero. Fu indi pubblicato un

editto, in cui fi ordinava di sfafciarfi dal

|- le z
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le fondamenta tutte le loro Chiefe, e di

farfi un falò de lor facri libri, dichiaran

dofi nell’ifteffo tempo infami i nobili, e

fchiavi i plebei, che non voltaffero le fpal

le alla Religion Criſtiana (a). In feguito

di queſto editto furon pofte in ufo da

Governadori delle Provincie i tormenti, e

le fcuri contro di chi moftravafi addetto

al culto de Criſtiani. Queſto turbine pe

metrò anche in Sicilia; e fi videro due .

forti campioni di Gesù Criſto, cioè S.

Lucia in Siracufa, e S. Euplo in Cata

nia atteftar col lor fangue la verità della

Religione, che profeffavano. Gli atti del

Martirio di S. Lucia fon molti. Il P. Gae

tani pubblicò nella nota fua Opera ( b )

un Codice Greco Mss., ch’egli avea acqui

ftato in Sicilia, e gli antichi Codici Mss.

Latini appartenenti a queſta Santa con

dar la preferenza al primo. In effo a

Pafcafio, che governava allora queſt’ Ifola,

vien dato il titolo di Sicilie Prºfestus; ed

- - 1.Il

[a] Eufeb. Hist. Ecclef. Lib. VIII. cap. 2. Arnob. adverf.

Gent. lib. IV. - - -

E5] Cajetani Afia Ss. Sicul. T.I. pag 114- » ở 116,
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in quelli di Confularis. Per queſto titolo

falfo, che non potea quell’Uffiziale avere

in quel tempo, dò anch'io più credenza al

Godice Greco. Con tutte le lodi però

date a queſto Codice dal P. Gaetani,

credo io, che dovrebbe ello correggerfi;

poichė vi fi trova un fatto a parer mio

incredibile . Si narra ivi, che Pafcafio mi

nacciò S. Lucia di farla rinferrare in un

poſtribolo per menarvi una vita turpe, e

miferabile, s’ ella non facrificava agl' Idoli;

credendo, che questo era l’unico mezzo

di far ritirare lo Spirito Santo, dal qua

le dicea di effer guidata . E non avendo

egli potuto tirar dalla fua quella nobile

donzella, acceſo di fdegno la diede in.

mano ad alcuni infami mezzani con ordi

ne efpreſſo d’invitar tutta la gente di Si

racufa ad abufarfi di lei (a). Può mai cre

- derfi

[a] Equidem efficiam, ut ad lupamar adducaris , ubi in

cipias mifere , ac turpiter vitam ducere, itaque fugiat ex

te Spiritus fančius . . . . Tunc ira fuccenfus Pafcba/ſus man

dat lenonibus , virginem teneant, atque omnem populum

advocent ad illam violandam, ſic enim corrupto integrita

tir fore de repente illam interituram. Cajet, loc, cit,

ᏪᏎ☾• í IᏎ• · · · · · · - - -
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opuſsi:Txvii. G g

derfi, che un Magiſtrato Romano membro

d’un popolo grave, e feveró , dal quale

noi riconofciamo le noſtre leggi, avefſe

condannata una Vergine Criſtiana, una

zitella di qualità alla proftituzione ? Que

fto è lo fteffo, che moſtrarci poco infor

mati della rigida dignità de noſtri Legif

latori, che punivano tanto rigorofamen

te le debolezze delle Vestali . L’Impera

dor Domiziano era tanto fevero cuſtode

della verginità delle donzelle, che con

dannò a morte tutti que Romani, i qua- -

li in tempo di Vefpaſiano fuo padre aveano

fluprate alcune Veftali; e quelle, che avean

commeffo lo ffeffo delitto ſotto il fuo gover

no, furono di fuo ordine fepolte vive fotterra

fecondo l'antico coſtume. Lo ſteffo fuppli

zio fu dato a Cornelia Maſſimilla fomma .

Sacerdoteffa di effe Veſtali convinta deila

fua impudicizia, non oftante che foffe ſtata

fotto il governo paffato affolta delle fue

colpe. Que’, che l’ avean corrotta, furon

tutti battuti con verghe a morte, a rifer

ba d’un folo, il quale, per aver fofferto i

tormenti, che gli furon dati, fenza nulla

* - COIR -

S
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confeffare, fu mandato in efilio (a). E

pure fu queſti un Principe, cui piacea mol

to il bel feffo, di cui dice Svetonio (b):

libidinis nimie affiduitatem concubitus, velut exer

citationis genus, clinopalem vocabat. Queſta

feverità de Romani fulla caftità delle ver

gini era in tale offervanza fotto il gover

no di Decio, cioè di uno de più fieri per

fecutori de Cristiani, che conferì egli l'

antica carica già pofta in difufo di Cen

fore di Roma a Valeriano, per invigilar

fra le altre cofe full” oneſtà delle Veftali ,

come fi ha da Trebellio Pollione (c).

Si

[a] Ineesta Vefalium Virginum a parre fuo quoque, ở

fratre neglećia varie, ac fevere coercuit : priora capita

li fupplicio; posteriora more veteri . Nam cum Ocellatis

fororibus , item Varonille liberum mortis permi/ffet arbi

trium - corruptoreſque earum relegaffet ; mox Corneliam Vir

ginem Maximam abſolutam olim , debine longo intervallo

repetitam, atque convistam defodi imperavit : fupratoreſque

virgis in comitio ad necem cardi : excepto Prætorio viro,

cui dubia etiamnum cauſa , & incertis questionibus, atque

rormentis de femet profeſſo exilium • Sveton. in

Domitian. cap. 8. -

[b] Id. in Dornitian. cap. 22.

[e]. Excepto denique Praefesto urbis Romae, exceptis

Confu libus ordinariis , & facrorum Rege , ac maxima Vir

gine Vefalium (Ji tamen incorrupta permanebit ) de omni

bus fententiar ferer. Trebel. Poll. in Valerianis .
*
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Somiglievoli laidezze non foleano sì di

leggieri praticarfi da Romani (a); nè è cre
G g 2 di

-र

(a) Pare, che un paffo di Svetonio adottato alla cie

ca dagli antichi compilatori degli atti de' Martiri avef

fe loro fomminiſtrata l’occaſione di fcrivere , che le .

Vergini donzelle venivano condannate da’ Governadori

delle Provincie alla prostituzione , e ad effer ftuprate

dal carnefice . Svetonio, per darci un’idea odiofa del

carattere di Tiberio, narra , che di fuo ordine furon

corrotte dal boja molte zitelle immature , per effer po

fcia ſtrangolate con facilità , perchè veniva dalle leggi

proibita l’ucciſione delle Vergini : immature Puelle,

dice egli al cap. 61., quia more tradito nefas effet Virgi

nes firangulari , vitiate prius a carnifice , dein frangu la

tae . Il Cafaubono mi ha confermato in tal fofpetto ;

poiche da queſto paffo di Svetonio ne argomenta egli

d' un fubito, che lo ſteſſo infame coſtume fu poi pra

ticato da Romani colle facre Vergini , che fparfero il

fangue loro per la Religione Criſtiana : Ex antiquis Mar.

tyrologiis fcimus , in beatiſſimis Virginibus , que fanguinem »

fon fue parole , pro Chriſto Domino noſtro fuderunt , iden

fæpe fuiſſe fattitatum . Ma con buona licenza đi que

fto erudito Scrittore io non dò a Svetonio fu quetto

punto alcuna credenza. Come feppe egli di grazia que

ito fatto ? Egli non conobbe Tiberio; poiche vitſe-,

fotto il governo di Adriano , cioè in un tcmpo pofte

riore di molto a Tiberio . Egli non cita la tettimo

nianza di alcun Storico contemporaneo, nè alcuna me

moria, o documento di que’ tempi . Tutto dunque fi

riduce ad una mera tradizione popolarefca . Ora è

egli poſſibile, che Tiberio foiſe stato un uomo tanto

sfacciato, quanto aveffe ordinato al carnefice di Roma

di ftuprar pubblicamente una gran quantità di ခ္ယမ္
Zelle »
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dibile, che aveffer eglino condamnate le :

Vergini Criſtiane a commetter quelle foz

zure, che venivano da loro abborrite melle

Ve

zelle, per adempir ſcrupolofamente le leggi de’ fuoi

Maggiori ? Dico in pubblico , perchè fe queſto fatto ac

eadde in fegreto , neffun uomo potea ſaperlo; e non

potea in confeguenza nè raccontarfi da alcun teſtimo

nio oculare , nè tramandarfi alla memoria de’ poſteri -

Ma chi è quell’uomo sì fvergognato, che ardifca di

commettere al cofpetto di tutto il mondo queſte ſpor

chezze ? E qual cuore può mai egli avere, fe dopo aver

sfogata la fua paffione con una Donzella , paffi poi a

darle fieramente la morte ? I bruti ftefli, i quali fon =

privi di ragione, non fogliono commettere un’azione sì

barbara; e noi veggiamo tutto dì, ch’ effi fogliono ac

earezzare ne’ loro amori le femmine, e traftullar feco

loro. Se un altro della fteffa fpezie fi prefenta loro

dinanzi , e proccura partecipar degli ſteffi piaceri »

eglino fi avventano contrò di lui , e co morfi lo met -

tono in fuga. Qual’ è quella perfona proba , ed onora

ta, che aveffe potuto foffrir fra” Romani , che fi commet

teffero alla fua prefenza sì abbominevoli turpitudini ?

Se Tiberio volea dar morte a quelle zitelle , qual bifo

gno egli avea di far prima lor togliere dal boja il fior

della verginità ? Si dice , che ordinò egli tutto ciò , per

uniformarfi allo fpirito delle leggi dell' Impero, le->

quali vietavano l’ucciſione delle Vergini. Come ! Un

nomo , il quale fi mostra tanto rigido efecutore delle

leggi poſitive , non ha poi ferupolo di violar le leggi

naturali, ed eterne, e di commettere un’ inginstizia con

far ſtrangolare alcune Vergini innocenti ? Non poffo

crederlo; perocchè Tiberio non era tanto empio, quan

|- TG
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a quel Codice Greco, come al Vangelo.

Calvifiano fucceflore,o,come vuole Monf.

di

ti que fatti, ch’eglino rapportano; e quando fono effi

contrarj al fenſo comune , conviene rigettarli con

franchezza, perchè fi difereditano da fe medefimi • Lo .

ſteſſo Svetonio atteſta, che l' Imperador Caligoda, nodi

bus quidem plenam , fulgentemque lunam invitabat aſſidue

in amplexus, atque concubicum. Chi è colui, che darà cre

denza a queſto fatto ? Invitar la luna ad un amorofo

congreffo ! ... Mi vergogno a ſcriverlo; poichè un paz

zo foltanto potea effer capace di queſta debolezza : Sin

tanto che non fi proverà, che Cãligola avea perduto il

cervello, non pretterò io fede giammai allo Storico di

Roma . Potremo noi, dice il Marchefe d' Argens nel

le fue Lettere Cabaliſtiche Lett. 62. Tom. III. dar fe

de a tutte le follìe , e stravaganze , che da Lampridio,

Sparziano, Aurelio Vittore, Eutropio, e tanti altri ven

gono attribuite all' Imperador Elagabalo ? Chi potrà

mai credere, che aveſse egli paſſeggiato nelle pubbliche

ſtrade di Roma affifo ſopra d' un cocchio tirato da

quattro donne ignude, ch’egli guidava, come fi guida

un gìumento ? Chi potrà dar credenza a ciò, che civien

narrato fulla fontuofità de fuoi pranzi , cioè ch'egli

mangiava ordinariamente de pasticci di lingue di rofi

gnuoli ; e di pavoni ? Il fenfo, comune non fi, rivolta

in fentire, ch’egli nudriva i lioni del fuo ferraglio di

fagiani, e di altri uccelli rariffimi ? Quai uomo fen

nato, io foggiungo , potrà mai credere ciò, che di Ti

to Vefpaſiano ci vien narrato da Svetonio, e Tacito,

cioè ch'egli diede la vifta ad un cieco con fputargli

in faccia, e raddrizzò le gambe ad nno ftroppiato con

dargli un calcio ? E pure queste favole vengono ſpac

ciate
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di Giovanni(a), predeceffore di Pafcafio pra

ticò lo fteffo con S. Euplo invitto Cittadino

di Catania; poichè avendolo trovato fermo,

e coſtante nella credenza della Religion

Criſtiana, lo fe crudelmente fpirare in . -

mezzo a tormenti, accrefcendo in tal gui

fa il numero de beati nel Cielo; come fi

ha dagli atti proconfolari del fuo marti

río. Quefti atti fono ſtati, come autenti

ci, e genuini, affai lodati al dire del P.

Gaetani , dal Cardinal Baronio, perchė

fcritti da pubblici Notaj di quel tempo

alla prefenza del Governadore della Pro

vincia (b). Frattanto fi dà in effi a Cal

vifia

ciate dagli Scrittori più accreditati dell’Iſtoria Augu

fta. Il buon Critico dunque è in obbligo di feparare

i fatti dubbiofi da veri, e di non lafciarfi mał abba

gliare dall’autorità d'un Iſtorico, quanto fi voglia gra

ve , e fincero. Si efanini il paffo di Svetonio fenza pre

venzione ful fatto del carnefice, e vedraffi allora, che

vien contraddetto dalla ragione . Si efamini del pari

il fatto di 8. Lucia, e ci perfuaderemo ben tofto, che

il compilatore degli atti del fuo martirio ha avuto iI

piacere di mefcofarvi delle cofe falfe, ed incerte -

(a) calvifanus ipfe, qui proxime in adminiſtranda Si

cilia Paffbafum preceſſit, &c. Iohannes de lohanne Affa

Jáncera $. Lucie pag. 1 1 . . |

[5] Alia confularia, vel Proconfularia dista » queஜா

- |- ፴፬ •



24o Della Sicilia ſotto la Repubblica

vifiano il titolo di Confularis Sicilie, e gli

altri, in cui vien egli appellato Correstor, fo

no ſtati dal Gaetano rigettati ful rifleſfo,

che il Governador della Sicilia a’ tempi

di Diocleziano non folea portare il nome

di Correttore, ma di Conſolare (a). Ho giá

io baftevolmente dimoſtrato di effer que

fto un errore de più madornali; poichè

il ſupremo Magiſtrato della Sicilia prima

dell'Imperador Valentiniano non ebbe ,

mai il titolo di Conſolare, ma di Proconfo

le, indi di Correttore, e pofcia, di Confola

re. Odafi il Sig. di Burigny (b): Ce fut fous

Confiantin , que changea le titre des Gouverneurs

de Sicile . Jusques - lá on les avoit appellés tan

tót Proconfuls, quelquefois Préteurs, ou Préſidens,

îl prirent la qualité de Corresteurs ſous Confian

; * · ft 11 :

Confulari, vel Proconfule Provincie à Notariis publice

excipiebantur, proinde magna fide conferipta funt . Haec

vero abia ex MSS. Codice Vaticane excerpta Baroniur, uti

fideliora, in Annales fuos indidit minus probatis exemplaribus

aliis, que ab bis diverfafunt. Cajetan: „Asta SS. Sicul. Tom I.

animadverf. pag. 83. - -

[a] Id. Ibidem . -

[b] Histoire de Sicile part, 2, lib. 1. cap. 5. tom, 1,

pag. 348, |- -
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tin : c’ etoit une dignitè, qui tenoit le milieu

entre celle de Confulaire, & de Préteur . Dans

la fuite on les appella Confulaires, ở ce titre

leur eſt donné dans la notice de l’Empire . Re

flava folamente il dubbio, fe quel di Cor

rettore l’aveffer eglino ufato la prima vol

ta a’ tempi di Coſtantino, come pensò

l’Inveges (a), o di Diocleziano di lui pre

deceffore. Non era sì facile la foluzione

di queſta fcura difficoltá; poiché pare da

una lettera dell’ifteffo Imperador Coftan

tino (b), e da diverfe Ifcrizioni rappor

tate dal Gualterio (c), che appunto fot

to il di lui governo aveffer eglino acqui

ftato quel nome. Il Cotelerio (d), il Rui

nart (e), e Giovanni Pin (f), colla pub

blicazione degli atti veri proconfolari del

martirio di S. Euplo ci hanno tolto d’

imbarazzo; poichè noi troviamo in effi,

- , : : che

[a] Inveges, Annal. Ecclef. Panor ad ann.CCCXIV.m.g.

(b) Cod. Diplom.Sicil. Johann. de Johann. Diplom.I.Tom.I.

(c) Gualter. Tabul. antiq. Sicil. fub n. 123. 133. 164.

* (d) Coteler. Monument. Ecclef Graec.Toin, I. pag.192.

(e) Ruſnart. Asta primor.Mart.ad ann. CCCIV. -

[f] Pinius Alfa SS. menſis Auguſti Die XII,

pu/c:Sic.T.XVII. H h .

A -

-
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che Calvifiano avea fotto Diocleziano il

titolo di Correttore della Sicilia , ed in con

feguenza prima di Coſtantino era ftato

giá introdotto in queſt’Iſola. Tutto ciò

fembra a me, che fia uniforme alla Storia;

perocché trovo io prefío Flavio "Vòpifco

Scrittore Siciliano, che vivea fotto lo fief

fo Imperador Diocleziano, una chiara me

moria del nuovo titolo di Correttore, che

a’ di lui tempi era in ufo concederfi a’ Go

vernadori delle Provincie (a). Fra tutti

li atti dunque proconfolari del martirio

di S. Euplo meritano tutta la fede que',

che fono ftati rapportati dal Cotelerio,

e da continuatori di Bollando, e degni

di correzione i Codici citati dal Gaetano,

e dal Baronio .

Eccoci giunti al fine che ci abbiamo

propoſto. Dopo il governo di Dioclezia

no fi vede falire al trono Coſtantino il

Grande Principe Criſtiano, fotto il di cui

dominio cangiò di faccia l'Imperio Ro-

mano
- -

*

--سس-*صخاس

(a) Tetricum triumphatum Correstorem Lucanie fecit s

filio ejus in Senatu manente , Vopiſc, in Aurel.rap-39s

----3

|
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mano; poiche effendo ftata da lui data.

la pace alla Chiefa, fu cambiato anche

il governo delle Provincie, ceffando a fuo

tempo quelle violente perfecuzioni, cui

foggiacquero i Criſtiani fotto i di lui pre

deceffori. Godettero elleno in confeguen

za maggior felicità. Ma lo ſcopo mio è

di moſtrare, che queſta fteffa felicitá non

mancò nelle Provincie fotto il governo

de Principi Pagani di Roma, e che fot

to la Repubblica venne meno . Dall’at

tenzione, ch’eglino moſtrarono per la .

buona amminiſtrazione della giuſtizia nel

le Provincie, e dalla vigilanza, ch’ ebbero

in inculcare a’ Governadori di effe d'im-

pedire le avanie, e le rapine, e di pu

nir feveramente tutti que', che voleano am

maffar danari a coſto de Provinciali; fi

fcorge, che la Sicilia fu più felice ſotto il

loro governo, che in tempo della Repub-

blica . Anche per la coltura delle lettere,

e dell’ agricoltura puó dirfi, che in quest’

Iſola nell’ etá degl’ Imperadori c’ era il

fecolo dell’ oro. Nel fecolo di Auguſto

fiorì in Sicilia il celebre Diodoro di Agira

tanto benemerito della Storia Siciliana,

H h 2 , il
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il quale fcriffe in Greco la fua Iſtorica Bi

blioteca dopo il giro di 3o. anni da lui

fatto nell'Aſia, nell' Affrica, e nell’Europa,

per venire in chiaro delle memorie più ve

ridiche ſpettanti a queſt’ Iſolani. Si refe.

pur celebre in que tempi Sefto Clodio

Oratore chiariffimo, e amico di M. Anto

nio, dal quale per teſtimonianza di Cice

rone, come nella prima Parte di queſt'

Opufcolo fi é detto, gli furon donati 2ooo.

jugeri di terreno efenti da ogni dazio nella

campagna di Lentini. Sotto Tiberio viffe

Apulejo Celfo Siciliano nato in Centori

pi; come vuole il P. Gaetani (a), il quale

infegnò la Medicina a Scribonio Largo,

e fe un trattato fulla virtù dell' erbe, che an

cora efifte, attribuito da alcuni malamente

ad Aulo Cornelio Celfo, e da altri a Lu

cio Apulejo (b); e Cecilio Collanziano,

che profeffò in Roma Rettorica, il quale

fcriffe fopra diverfe materie. Fiorì ancora

probabilmente ſotto Aleffandro ཝི॰ ཨཊྛ॰ དུ
|- - - 一岚13C

-བསད་ |

(a) Cajetan. apud Caruf. Biblioth. Histor. T. 1.pag. 36.

(b) Tirabofchi stor. della Letteratura Italiana Tom. II,

Сар. И. т., 7. раg. 179,
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Flacco Sicolo, che compofe un Opera ,

De conditionibus Agrorum , di cui n’ è rimaita

parte foltanto (a). Sotto Adriano fi vide

un tal Cefalione premiato da queſt’. Impe

radore per la fua letteratura (b). Ateneo

nel VI. libro de Dipno/ofiſti ci dà un rag

guaglio di molti Scrittori Siciliani, le di

cui opere fono infelicemente perite fenza

averci potuto affegnar l'epoca, in cui egli

no vifíero, cioé di Sileno Calattino, Nim

fodoro Siracufano , Polemone, Fania, Sa

tiro Peripatetico, Catone Sinopeo, Durio,

ed altri. Il Carufo ( c ) li crede viffuti

prima di M. Aurelio il Filofofo. Io non

oío fare altrettanto; perchè il tempo, in

cui eglino fiorirono, mi fi prefenta innan

zi incerto, e dubbiofo. Noi fappiamo, che

fi refe anche famofo ne tempi Imperial?

- Andrea Filofofo, e Medico Siciliano in

ventor dell’ orologio de climi del mondo. Met

te ancora il Carufo fotto Gallieno Probo

Filofofo Lilibetano, e dice, che il famofo

- Por

(a) Lo ſteffo loc.cit. Cap. V. n. 1 1. pag. 267.

[b) Caruf. Stor, di Sicil. P. I. Lib. 9. pag. 516.

(c) Lo ſteſſo loc.fit. pag. 52oº --
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Porfirio difcepolo di Plotino paſsò in Si

cilia per ammaeſtrarfi vieppiù nella di lui . '

fcuola. Affermando peró il Ch. Abate Ti

rabofchi (a), che Porfirio morì al princi

pio del IV. Secolo, poffiam noi collocare

l’ accennato. Probo in tempi più baffi di

Gallieno. Sotto Caro fi vide Tito Giu

nio, o fia Giulio Calpurnio Siracufano

Poeta Bucolico, e Segretario di effo Impe

radore , di cui fono rimafte a’ noftri dì fet

te Egloghe a Nemefiano dirette. Sotto

Diocleziano , e Maffimiano illuftrò la Si

cilia Flavio Vopiſco egualmente Siracufa

no , il quale fcriffe con molta eleganza la

vita di fei Imperadori Romani, cioè di

Aureliano, di "Tacito, di Probo, di Cari

no , di Floriano, e di Caro. Dalle innu

merabili Ifcrizioni greche, e latine com

pofte da Siciliani a que tempi, e dalle .

medaglie ancora,fi fcorge,quanto eglino fof.

fero ſtati addetti allo ſtudio delle lettere.

Quanto all' Agricoltura abbiamo già of

fervato qual premura moſtroffi fempre da

gli---|-۔

(a) Tiraboſchi loc.cit. Cap.V. n.7. ,

へ -
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gli Auguſti Romani in fpedir Colonie in

Sicilia, per popolar le migliori Città, e col

tivare i terreni abbandonati da quegli abi

tanti a cagione delle gravezze loro impo

fte da Verre, e delle guerre civili inforte

fra celebri Triumviri. Il primo, che deffe

un buon efempio a tutti i fudditi della fti

ma, che dovea farfi dell’Agricoltura, fu Ce

fare Auguſto, il quale conofcendo, che per

la diſtribuzione gratuita de grani fi lafcia

va in abbandono per teſtimonianza di Sve

tonio (a) la coltura delle terre, ordinò

di abolirfi quell’ufo, affinchè fi foffe ognu

no applicato a quel meſtiere. Da un paf

fo di Varrone rapportato da Celio Rodi

gino (b) fi ha del pari, che le Colonie

Provinciali governavanfi con certe leggi,

che dal lorò nome appellavanfi Coloniche.

Una di effe era queſta, Colonus in agro fur

culario ne capras compa/cat : Da quì pofcia

ebbe

(a) ‘Z’t tandem annona convaluir , impetum fe cæpiſſe

feribit frumentationes publicas in perpetuum abolendi,

quod earum fiducia cultura agrorum ceſaret. Sveton, its

Auguſt. cap. 42.

(b) Leff, antiq. Tom. II, Cap. XXI, Lib. XXI.

\

உ
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ebbe origine quel nome, che davafi di Colo--

nia alle tenute de contadini, come fi ri

cava da Columella : Colonie, dic' egli (a) ,

fue terminos non excedat villicus. Abbiamo

ancora intefo quanto fteffe a cuore di Do

miziano l’agricoltura, e quant egli ope

rò per farla fiorire nelle Provincie a lui

foggette. Lo ſteffo fu praticato da El

vio Pertinace. Anche a tempi di Maffi

miano, e Diocleziano eran, per quanto

ce ne afficura il lor Panegirifia Mamerti

no, i campi in buon effere. Gran diligenza

adoperavafi nelle Provincie in coltivarli,

- com era dovere, a fegno che, dic’ egli,

nefſun podere mancava alle ſperanze dell’

agricoltore; e fi vedeano da per tutto i ma

gazzini ripieni di grano, le cantine di vi

no , e tutti i boſchi, e le terre fterili ri

dotte a coltura (b). Tacito parlando del

**** fuo

- - - . -- ** -l-l.

(a) Rhodigin . ibid.

(b) Nullus ager fallit agricolam , miſ quod fpem uber

tate fuperat bominum , etāres, & numerus augetur , rum

punt horrea condite meſſes, co tamen culturas duplicatur ,

ubi ßlve fuere, jam feges eſt : metendo ; & vindemiando

defecimus . Mamertin, in Genethliaco Maximiani.
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Annal, lib. XII. n. 9

fuo fecolo attefta, che i Romani ponean

cura in coltivar l’Affrica, e l’ Egitto, e .

lafciavan pofcia in abbandono le campa

gne d’Italia (a). Ma dovea egli fra que

fte due Provincie annoverarvi anche - la .

Sicilia. L' Italia, dice il Sig. di Montef.

quieu (b), era piena di ville deliziofe;

ella non era propriamente parlando, fe non

fe il giardino di Roma : gli agricoltori

trovavanfi in Sicilia, nell’Affrica, e nell’

Egitto, e i giardinieri in Italia: Noi an

cora troviamo in alcune medaglie. Impe

riali delineata la Sicilia con corona di ipi

ghe in capo : fegno evidente, che fotto gl'

Imperadori non trafcuroffi da di lei abita

N tori
*

(a) At hercule olim ex Italie regionibus longinquas in

TProvincias commeatus portabant , nec nunc infecunditate

laboratur, fed Africam potius, & Ægiptum exercemus ,

navibusque, & caſibus vita populi Rom. permiſſa eſt - Tacit.

»

(b) L’ Italie pisiné des maifons de plaifance n' ètoit

proprement, que le jardin de Rome: les laboureurs etotent en

Sicile , en Afrique, en Egipte, ở les jardiniers en Italie ; '

les terres n’ètoient preſque cultivées , que par les efelaves

des Citoyens Romains. Montefquieu Conſiderat, fur la gran

deur des Romains. Chap. XVII.

Opuſ Sic.T.XVII, I i
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tori l’agricoltura . Bifogna dunque con

chiudere, che fu queſto punto dovean egli

no godere una gran felicità; poichè non

fi ha da alcun Autore, che foffero le lor

terre a que tempi aggravate d’impofte, o

angariati effi,come lo erano ſotto il dominio

della Repubblica, da Pretori a cagione de’

tributi, ch efigeanfi ful prodotto di effe.

Dopo di aver dimoſtrato, che il gover

no Repubblicano di Roma rovinó la Si

cilia, e che il Monarchico all’appoſto gio

vò affai a di lei abitanti, può in confe

guenza formarfi di tutto ciò, che abbiamo

detto, una maffima, o fia principio trop

po vero in Politica, cioè che il dominio

d'un folo é più vantaggiofo alle Provincie

di quello di molti. Nel governo Repub

blicano ficcome la fuprema poteſtá rifiede

preffo un gran numero di perfone, così

non è difficile a que Magiſtrati, che han

no fatto qualche bottino nelle Provincie,

di corrompere a forza d’oro qualcheduno

de fuoi membri per isfuggir la pena do

vuta a’ fuoi ladronecci; come accader fo

lea al dir di Cicerone in Roma. Non -

è così peró nel Monarchico. In queſto il

- - So
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Sovrano riguarda le Provincie, come beni

fuoi patrimoniali, ed in confeguenza egli

é portato neceffariamente ad odiare tutti

que’ Governadori, che le pongono a fac

co; perchè quanto più crefce la povertà

ne loro abitanti, tanto più fi danneggia

il fuo erario coll'impoffibilità, in cui egli

no fi riducono, di poter foddisfare le ga

belle, e i pefi ordinarj. Oltreche riefce

impoſſibile a tutti coloro, che rubano

nelle Provincie, il corrompere il proprio

Principe; poiché coſtui confidera il da

naro , che gli vien offerto, come fuo pro

prio, perché tratto da que fondi, di cui

egli n’ è il comproprietario co fuoi vaf.

falli . I tributi fogliono ordinariamente.

pagarfi al Monarca fulle terre in ricogni

zione dell’alto dominio, ch’egli ha fulle

terre medeſime, e pel mantenimento della

Corona. Ora qual Principe può mai rice

ver di buon animo da un ingordo Ufizia

le di Provincia quella moneta, che da co

ftui vien fcroccata a’ poveri poffeffori de'

fondi, e che ferve per lo ſplendor della

fùa Corona, e per la difefa dello Stato ?

Nelle Repubbliche quanto diverfe fono le

* I i 2 tefte
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tefte de loro Reggenti, tanto diverfo é fra

di loro il genio, il carattere, e la ma

niera di penfare. Tutti non fogliono aver

di mira l’intereffe dello Stato, e mentre

uno di effi riguarda il pubblico bene, co

me l'anima dėl buon governo, un altro

proccura di vantaggiare i proprj intereffi

a coſto de’ Provinciali ftendendo le mani

fu tutto ciò, che gli vien offerto, ed ac

cordando la fua protezione ad un infame

ladrone. Nella Monarchìa la volontà del

Sovrano é il centro della volontà de Cit

tadini; egli colle fue leggi altro non fa,

fe non fe riunire in un fol cerchio tutti

i voleri de fuoi fudditi, e formarne un fo

lo. Eglino penfano, ed operano, come vuole

il Sovrano. In cafo di una formale traf.

greſſione delle fue leggi fi trovan eglino

in un’ effettiva oppofizione colla volontà

del Sovrano, e perciò incontrando il fuo

fdegno fi danno volontariamente in brac

cio a’ gaftighi (a). Sotto il dominio del

-- , , le

(a) Afcolterò io tuttodì le querele di alcuni Autori

Franzefi fulla feverità delle pene dalle leggi fulminate

contro i rei ? Niuno oterà alzare il capo, per dir loro=

* che
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le Repubbliche peró fe uno de fuoi Rap

prefentanti confidera l’ azione del Cittadi

no contraria alla tranquillità pubblica, ed

alla

che non vi ha paefe in Europa, che fi picca di politez -

za , e di coltura, in cui le pene fiano tanto rigide »

quanto in Francia ? Leggeremo noi cotidianamente nel

le opere di Montefquieu, di Panage, è di Voltaire

delle belle maffime fulla neceſſarla proporzione, che vł

dee effere fra i delitti , e le pene , fenza che neffun

Italiano fi prenda la pena di efaminare il Codice •

Criminale di Francia , per dimostrare a queſti Autori,

che il lor paefe ha bifogno al par degli altri Stati dº

Italia di moderare le fue leggì » e di volger le fpalle

a quell’ avanzo di barbarie , che grandemente difono

ra il noſtro fecolo ? Se tanti altri Scrittori non han

no avuto il coraggio di dir ciò con franchezza , fia a

me lecito per amor della verità di confeffare, che reſto

forpreſo in vedere , come in Francia per certi delitti ,

di cui in Sicilia o non fi farebbe fatto il menomo ftre

pito, o non farebbe ftata impofta , che una pena leggie

ra , fi danno de’ gaftighi , che recano orrore . Senza ri

correre ad argomenti fpecolativi , ed aftratti , come--

è ſtato praticato da alcuni » fi dia di grazia un’occhia

ta all’ opera del Signor Gayot de Pitaval Avvocato Fran

zefe, in cui fi rapportano le Caufe più celebri; ed interef

fanti di quel Regno colle fentenze , che le hanno-, deci

Je , e fi vedrà Tom, I. , Caufa II. dell’ edizione a

di Venezia l’amante, che avea fedotta Renata Corbeau ,

e che fi era abufato di lei col mezzo di una promeífa

di matrimonio, condannato dal Tribunale della Tournel

le di Parigi a perder la teſta , per effere ftato promoffo

al Sacerdozio, affin d’efimerſi dall' obbligo لنوتيتله .
| – е
>
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alla volontà di molti, un altro all’oppoſto

può ſtimarla conforme al bene generale,

ed operare in modo, che venga liberato

- dalle

Che fentenza è mal queſta ? Perche un giovane rapifce

ad una donzella l’ onore , ſenza farle alcuna violenza ,

e paffa ad abbracciare uno ftato, che le , libera dall’

adempimento di ſua promeffa , fi dee perciò condannare

a morte ? E' forfe l’ultimo fupplizio, cui fu condannato

queſto giovine sfortunato, un mezzo efficace, onde rifar

s cire all’ amata fua l’ onore ? No; la morte è l’ ultimo

termine della vita dell’uomo; e quando ella è obbrobrio

fa , il difonore di colui, che vi foccombe, ricade in qual -

che maniera ſopra quella perfona , che n’è la cagione ,

per il confenſo da lei dato allo ſteffo delitto. Il mez

zo più pronto, ed efficace per lavar quella macchia d’

infamia , che ricopriva la perfona di Renata Corbeau,

fi era l’obbligare il-fuo amante a darle , fecondo la

difpofizione delle Leggi Canoniche , giacchè egli non

era in grado di ſpoſarla , una dote convenevole al fuo

ſtato. In Sicilia non fi ufa fi fatto rigore , fe non fe_

nel folo cafo, in cui foffe ſtata fatta violenza alla dom

na . Ma quando lo ſtupro è volontario , il réo al più

. vien condennato alla pena di rilegazione per cinque

anni. E fe qualche Giudice voleffe fottoporlo a quetta

ena per fempre, la fua fentenza non lafcerebbe di

effer tacciata di foverchia aufterità, come contraria al

le Coſtituzioni del Regno. Bifogna imparar le leggi di

umanità da’ Selvaggi : cofa, che fa poco onore alla–.

colta Europa. Nel Regno di Huida pochi fono i delit

1i capitali; e fi reſtringono al folo omicidio , e all’

adulterio colle mogli del Re . Tutti gli altri misfatti

vengono puniti, come fi ha dalla Storia genera e de'

Viag
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dalle pene un reo macchiato d’infami

delitti. Ecco la ragione, per cui gli anti

chi Pretori Romani, quando erano accuſa

- ti

Viaggi Tom. XV. cap. 6. coll'antica legge del ta

glione · Si dia la pena di morte; ma ne’ foli cafi , che il

Codice d’ umanità ci perinette. L’ efcluderla affatto

è lo fteffo, che confondere le nozioni del Gius Crimi

nale, uguagliare tutti i delitti , e gaftigarli colla fteffa

mifura. Nè reca minor ſtupore la fentenza di morte_

fcritta da Giudici del Chatelet di Parìgi contro la Si

gnora Tiquet, per aver tentato di far ammazzare fuo ma

rito da certi fuoi emiffarj , cui avea ella a tal oggetto

dato del denaro , fenzache foffe ſtato efeguito il di

Iei mandato : Si dice dal Signor Gayot de Pitaval

Tom.IV. Cauffa I., che fu ella condennata alla pena dł

anorte , perchè furon tirati una fera contro M. Tiquet

alcuni colpi di piſtoła, da’ quali restò egli ferito; e che

febbene non ci foffero ſtatē delle prove bastanti , per

convincer fua moglie di queſto fecondo affaffinio, fe nº

ebbero però a fufficienza per il primo. Ma fe l’ ulti

mo tradimento commeffo contro il marito non fu pro

vato, ognun vede , che Madama Tiquet non potea effe

re con dennata, fe non fe in forza del primo delitto, di

cui fu accufata. Or io non veggo, come poffa condan

narfi a morte una donna , la quale proccura di toglier

là vita ad un uomo, ſenzache fi metreffe in efecuzio

ne i: fua barbara idea . Si confeffa dall’Avvocato Fran

zefe , che dal Signor Tiquet fuo marito le fu rimesta la

colpa, e che implorò grazia per lei ; e ciò non oftan

te fi etia decapitata. Si, dice il Signor Gayot, 1’anti

ca Garifprudenza della Francia punifce quella volon

*} , che non ha ancora avuta un’ intera efecuzione · Si

- gnost
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ti di delitti di peculato da Provinciali fotto

il governo della Repubblica, non erano

puniti, o fe lo erano, n’ era troppo lieve

il ga

gnor Gayot bifogna allontanarci dalle maffime d'una

Giuriſprudenza , che fi appoggia fopra certi ferrei fifte

mi de’ fecoli barbari . Ne” delitti non fi punifce la vo

lontà , ma l’ azione . La pena di morte fi dee decreta

re contro colul, che lede di fatto quel diritto di proprie

zà , che ognuno ha fulla propria perfona . Ora quan

do ci cofta, che un altro tenta privarci di queſto dirit

to , l’equità, e la ragione ci accorda il gius di togliere

a costui i mezzi ; co qualì ci può nuocere . L’unica

pena dunque, cui dovea condannarfi Madama Tiquet, era

quella d’una prigione, per metterla in uno ſtato , in

cui non aveffe potuto mandar ad effetto i fuoi rei di

fegni contro il marito; ne mai ſcarcerarla, fe non dava

prima una ficurtà legale di non farlo in appreſſo offen

dere in perfona . Ma che diremo della fentenza di morte

profferita dal mentovato Tribunale del Chatelet contro il

povero Jacopo le Brun , di cui ci fa parola l’Avvocato

Franzefe Tom. III. Caufa IV., per femplici fofpetti di aver

uccifo a coltellate la Sig. Mazel fua padrona; e dell’ altra

data dagli fteffi Giudici contro il Sig. d’Anglade con

dannato a galera per puri indizj d’ aver rubata una »

fomma confiderabile al Conte di Mongommery, co

me fi ha dallo fteffo Sig. de Pitaval Tom. I. Caufa

VII.? Può far a meno il mio fpirito di non rivoltarfi

în fentire dal Sig. di Voltaire Melang. Philofopbq.

Historiq. &c. Part. II., che Giovanni Calas in età di

68. anni fu condannato dal Parlamento di Tolofa al

barbaro, ed inumano tormento della ruota, per ftrappar

gli da bocca la confestione di aver strangolato il pro
Prio
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il gaftigo. Da quì ebbe origine la ficu

rezza della proprietà delle terre, che i Si
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prio figlio ? Qual idea mi formerò io di questi Giu

dici , che viddero a fangue freddo fpirare in mezzo a’

più crudeli dolori queſt' uomo , e confermar colla mor

te la fua innocenza ? Come ! condannare i Cittadini a

morte per mere conghietture, come fi guidano gli ani

mali al macello ? In queſto Regno non fi condanna ma?

a morte un delinquente fenza una prova chiara, e lam

pante, del fuo reato , fenza la fua confeſſione , e fen-

za riferirfi prima dal Tribunale, che dee profferir la

fentenza di morte, tutto il proceſſo informativo al Prin

cipe, che prefiede al governo dell’Iſola. Questa è una

maffima degna di lode; perchè libera i Cittadini da .

quelle fciagure , che poffono produrre le prevenzioni ,

i pregiudizj , e le paffioni full’animo de Giudici ; , e

li mette in ficuro dalle altrui opprefſioni : maffi

ma , dice lo fteffo Sig. di Voltaire nel fuo Commenta

rio all’ opera del Marchefe Beccaria Cap. XI., pofta–.

în pratica nella Germania, nell’ Inghilterra, nel Nord,

‘e fin nella fteffa Cina . Se foffe ſtata ella in vigore în

Francia, come lo era un tempo, non fi farebbero ve

dute tante creature innocenti fpargere il proprio fan

gue, vittime dell’ altrui furore . . E głà fe ne vide di

ciò una prova nella, Caufa del medefimo Sig. Calas ;

oichè portata dopo la di lui morte la cognizione di

effa al Configlio fupremo del Re , fu egli dichiarato in

nocente ; la di lui memoria giustificata ; e i di lui fi

gli posti in poffelfo de beni paterni : fegno evidente,

che la cabala, e il fanatifmo nulla può full’ animo de"

Sovrani della Terra. Applichiamoci dunque a riformare

& • • ! - |- i no

opuſe Sic.T.XVII. K k
«
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ciliani godettero fotto il governo degl'

Imperadori, e la defolazione univerfale in

trodotta in queſt Ifola fotto il dominio

della----* * * ---- ---- »

-*

*

i nostri Arresti, e le noſtre procedure; e fiamo per 1*

avvenire più girardinghi in verfare il fangue de noſtri

Cittadini. Penetri l’umanità , e la dolcezza ne' gabi

netti de' Miniſtri della Giustizia ; e tengano eglino fem

pre impreſſa ful cuore quetta maffima , che dee la vitat

d’un uomo effer confderata, come il dono più prezzofo , ch’

egli abbia al mondo; e che perciò non è lecito a chi che

fía di ſpogliarlo di queſto dono per una femplice poſſibilità

di aver commeſſo un delitto . Uno de’ punti » che do

vrebbe riformarfi in alcune Provincie , fi è la pena di

morte , che fi da indittintamente a qualunque ladro -

Quando un malandrino ci ruba in cafa , fulla ſtrada ,

o in aperta campagna il noſtro danaro, e ci toglie-2

dal mondo, è giuſto, che foffe anch’egli cacciato nel

paefe de’ morti . Ma quand” egli ci priva folamente.

de’ beni, che da noi fi poffeggono , fenza tentar cofa

alcuna fopra la noſtra vita, perchè condannarlo al pa

tibolo ? Qual proporzione vi ha fra queſto delitto, e º

Ia pena di morte ? II Gius di Natura concede forfe ad

un uomo, che vien fpogliato de’ fuoi averi, il dirit

to di ammazzảr colui, che glieli toglie di mano è

No certamente; queſto potere l’ ha egli nel folo cafo,

in cui foffe aſfaltato da un ladro in tempo di notte;

perchè allora non fapendofi da noi la fua intenzione,

cioè fe egli viene per ucciderci, o per rapirci le no

ffre foffanze, e non potendofi ancora aver de" tettimo

nj per farlo condannare da’ Magiſtrati a quelle pene »

che fi merita 3 fi è lecito di far giustizia colle proprie

mani per il diritto della difefa naturale, che ॰gqun॰
- «t- - - 2R
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della Repubblica . Il ricorfo al Sovrano

fotto il governo Imperiale era aperto ad

ognuno de Siciliani, e baftava allora, che

|- K k 2 - la

|

|

ha fulla propria perfona. Qual legge dunque può auto

rizzare la pena di morte, çontro un femplice ladro ?

Forfe le leggi comuni , e municipali di ciafcheduna

Provincia ? Ma chi non fa, che le leggi comuni , e muni

cipali altro non fono, fe non fe uno fviluppo delle leg

gi naturali , e che s’elleno fiabiliſcono una cofa con

traria alle leggi primitive della Natura , fon fempre

ingiuste ? Si dirà forfe, che la pubblica ficurezza il ri

chiede ? E non può effa ottenerfi fenza trafgredirfi le ,

ſacrofante Leggi della Natura ? Si condannino i ladti a

galera , o a travagliare in qualche edifizio con catena al

piede, e fi otterrà non folo la ſicurezza de’ Cittadini »

ma fi renderanno anche utili allo Stato. Questa fe

verità di condennarfi indistintamente tutti i ladri a_-.

morte fu anticamente praticata da Dracone nelle leg-

gi da lui date agli Ateniefi. Effendo però ſtate elle -

no conofciute da quella Repubblica troppo rigide , ed

auftere; fi fervì effa coll’ andar degli anni delle leggi

più placide, che avea ricevute da Solone , dalle quali

fu ſtabilito, che i ladri foffero condannati alla pena del,

doppio , come fi ha da Aulo-Gellio Noči. JAtric. Lib. XI

cap. 18. Ognun fa le leggi de' Romani fu queſto punto -

Eglino davano la pena di morte a foli ladri nottur

ni, o a que’ infra loro, che nell’atto del 1oro arresto

fi difendeano con armi ; a tutti gli altri rei d’un fern

plice furto fi: davan loro addoffo delle sferzate, e dive

nivano anche fchiavi đi colui, che avea fofferto il la

droneccio. Gli fchiavi però oltre di batterfi con verghe, fi

sbalzavano dalla rupe Tarpea. I ragazzi finalmente fi

gaftigavano con una buona, dofe di ſtaffilate, e fi obbli

) . . . ga-
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la nazione fi foffe lagnata con fondamen

to di qualche eſtorfione de Magiſtrati Pro

vinciali, per farli d'un fubito deporre dal

- - l’ im-

تحاضیب"فح

gavano a rifarcire il danno commeflo; ful che è da ve

derfi Gian-Vincenzo Gravina De origine Juris Civil. Lib.

II. cap. 49 , ove fi rapportano le antiche Ieggi de’ Ro

mani. E pure a’ tempi di Aulo-Gellio queſte fteffe

leggi, per di lui confeffione, trovavanfi già pofte in

difufo; poichè i ladri venivano condemnati alla fola

pena del quadruplo. Il condannare dunque ſenza alcu

na diftinzione tutti i rei di furto a morte , è lo ſteſſo,

che mostrarci più feveri, e fanguinofi degli antichi Le

gislatori . - -

Prima di finir questa nota mi fia lecito dir quì

un pentiere , che la mente mi ha fuggerito nell’

atto , in cui stavą leggendo le Bagatelles Morales dell?

Abate Coyer. Eccolo . Vi ha certi vizj fra gli uomi

ni, che poffono in qualche maniera annoverarfi fra la

claffe. de' delitti innominati, perchè que', che ne fono

infetti, difturbano la Società , e la mettono in ifcompi

glio, contra de' quali le leggi non hanno decretata =

alcuna pena . Io annovero in queſto genere l’ubbria

chezza , e la menzogna. Offervate un ubbriaco. Dł

quali ecceffi non è egli capace ? Quanti uomini offen

de colle parole, e co fattì ? Non è nuovo veder queſti

fedeli divoti di Bacco nel più caldo del loro eſtro

commettere le azioni più infami del mondo , ingiuriar

le perfone più rifpettabili , e menar talvolta le mani :

Non è fenza ragione, che tutti gli antichi Legislatori

proibiron l’ ufo del vino a loro Sudditi , e lo bandi

rono anche i Filofofi più celebri dalle loro menfe •

Beneca nella Piſtola 83. ci ha lafciato un ritratto così

vivo» e naturale dell’ ubbriaco, che non poffo far a me
FAQ
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ľ impiego, e gaftigar feveramente. In tem

po della Repubblica però le loro querele

non erano intefe, perchè i Grandi di Ro

- - III a

no di riferirlo, per fervir d'istruzione a tutti que, che

inciampano in queſto vizio. Nihil aliud , dīc” egli ,

effe ebrietatem , quam . voluntariam infaniam . Extende »

în plures dies illum ebrii habitam, nunquid de furore du

bitabis, nunc quoque non eſt minor,fºd brevior. Refer

•Alexandri Macedonis exemplum , qui Clitum cariſſimum.–4.

fibi, ac fdeliſſimum inter epulas transfödit : & intellećfo

- facinore - mori voluit , certe meruit . Omne vitium ebrie

tas ó incendit , & detegit : obſtantem malis conatibus ve

recundiam removet; plures enim pudore peccandi , quam

šona voluntate , probibitis abſtinent. Ubi poſſedit ani

mum nimia vis vini , quidquid mali latebat , , emergit -

Non facit ebrietas vitia a fed protrabit : tunc libidinofus

ne cubiculum quidem expediat, fed cupiditatibus fuir, quan

tum petierint, fne dilatione permittit : tunc impudicus

morbum confitetur, ac publicat : tuncpetulans non linguam,

non manum continet . Creftit infolenti fuperbia , crudeli

tas fevo, malignitas livido : omne vitium laxatur, & pro

dit . Adiice illam ignorationem fui , dubia, & parum ex

planata verba , incertos oculos , gradum errantem , ver

tiginem capitis , tečia ipfa mobilia, velut aliquo turbine

circumagente totam domium : fomachi tormenta , cum ef

fervefeit merum, ac vifcera ipfa diffendit . Offervate del

pari un bugiardo. Quante riffe, e difcordie è defo

eapace đì fuſcitare fra gli amici colle fue furfanterie è

Quant’ inganni, e quante cabale egli ordifce contra il

comune degli uomini ? Ora febbene fi cređeffe, che a

que”, i quali fon tinti di queſti vizj , non doveffero

aver altro gastigo, fe non fe quello, che Dio loro pre

para nell'altro mondo; ciò non ostante perchè fon effi
೩UBOa
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ma preoccupati da mille pregiadizj diverfi,

e dall’ oro de’ Governadori delle Provin

cie , non davano sì di leggieri orecchio

a’ loro lamenti; o fe l’ afcoltavano , il li

tigio terminava col trionfo de’ rei. Gl’Im

peradori Romani non facean alcuna dif

ferenza fra gli antichi abitanti di Roma,

e i fuďditi delle Provincie. Eglino riguar

davano tutti i lor vaffalli d'una fteffa ma

niera, e li trattavano fullo fteffo. piede,

- -
e colla

nuocevoli alla Società , dovrebbero anche punirſi quag

giù. Ma qual farebbe, fi dirà, la pena adattata a queſta

claffe di delitti ? La pena pecuniaria , io riſpondo;

cioè imporre per efempio un tarì a chi fi ubbriaca ,

o dice menzogne la prima volta, e il doppio , fe v”

inciampa la feconda , il triplo la terza; e così fucceffi

vamente . In riguardo poi a coloro, che fono ubbriachi,

e furfanti di profeſſione, potrebbe ufarfi maggior ri

gore con confinarli dentro d’una carcere, fe fono igno

bili , e danneggiano la Società ; e fe nobili , con dar

loro certe marche d’infamia , e di difonore , per non

ricadere nella fteffa fentina di vizj. Appunto pet cor

reggere fomiglievole forta di ecceſſi, ed altri fimili,

fu dagli antichi Romani creata la carica di Cenfore ·

Oh quanti Cenfori farebbero neceffarj fra noi ! Iő fon

di parere, che quanto più fi efige dagli uomini il gitt

ramento ne’ loro piati , e nelle materie forenfi , tanto

più fi avvezzano a mentire : Volete , dice, M. Pana

ge nella fua opera intitolata Les Moeurs Tarr. II. Art, I.

§. I. ovviare agli fpergiuri, non efigete de' giuramen

ti : verità adottata già dal Marchefe Beccaria.
1
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e colla ftefla mifura. Un Cittadino Ro

mano non godea maggiori privilegi di um

Provinciale; gl’ Imperadori non ammetteano

alcuna eccezione in favor di chichefia;

eglino vegliavano alla ficurezza comune;

ed in confeguenza non permetteamo, che

un Uffizialë, o una perfona privata aveffe ofa

º to opprimere un altro; onde ne avefſe la tran- ,

quillità delle Provincie fotto il loro go

verno. In tempo della Repubblica però

tutto confiftea in privilegi, in immunità,

ed efenzioni. Il Cittadino Romano era .

confiderato, come un uomo di una condi

zione diverfa da quella del Provinciale;

egli godea certi privilegi, e certe franchi

gie, che fi negavano agli abitanti delle .

Provincie. Coftoro venivano riguardati,

come barbari, e come perfone, che non

potean partecipare de privilegi, de Roma

ni . Queſta immaginaria distinzione eſclu

dea perpetuamente i Provinciali dal godi

mento di que privilegi, e franchigie, che

a coloro accordavanfi; e venivano in con

feguenza riguardati, come fchiavi, e i paeſi

da loro abitati, come paeſi di conquiſta; ch”

era loro perciò lecito di faccheggiarlie met

: |- - * ** , terli
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terli tutto il giorno in contribuzione. Per

ottenerfi da Provinciali qualche prerogati

va, bifognava, che l’aveffer eglino com

prato in danaro contante. I Siciliani a gran

itento acquiſtarono in tempo della Ditta

tura di Cefare la preminenza della condi

zione Latina; e per effer innalzati al grado

di Cittadini Romani , convenne loro sbor

fare a M. Antonio una gran fomma di fol

di. Ciò non oftante gli Uomini più il

luftri della Repubblica foffrivano malvo

lentieri, che i loro privilegi fi diramaffero

nelle Provincie; del che è da vederfi, quan

to laſciò fcritto Cicerone, il quale mal

rado l’amore, ch’egli portava a’ Siciliani,

non trafcuró di querelarfi di quanto Ce

fare, e M. Antonio avean operato a lor

pro (a). Ecco una maffima d’orgoglio

contraria all’equità naturale , che mena .

al diſpotiſmo; perchè ci fa riguardare i

Cittadini Romani, come uomini di una con

*--- , ' , . - di

« . . . ; *

(a) Multa Siculis Ceſar, neque 7726? invito, et/? Latini

*ss erat non ferenda , verumtamen ecce autem Antonius »

accepta grandi pecunia , fixit legem a Distiatore comitiis

latam , qua Siculi cives Romani cujus rei , vivo illo

mºntiº nulla • Cicer. Epiſt, ad Attic, libr. XIV,
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dizione diverfa da quella de Provinciali;

- e che mettendo coſtoro al di fotto de’.

vincitori degrada la natura umana con .

arrogarfi quel potere arbitrario, che ha il

padrone fullo fchiavo. Queſto fatto ci por:

ta a confiderare i miferi Provinciali di que’

tempi , come gli Ebrei d'oggidì; i quali

divenuti il rifiuto del volgo fono coſtret

ti a pagar delle grofie contribuzioni, per

vivere in pace fotto la protezione del Prin

cipe di quel paeſe, in cui dimorano, ed

otteñer qualche privilegio per le loro fa-

miglie. Quefti fregolati principj di poli

tica iſpiravano a Romani uno ſpirito di

fierezza verfo i loro fudditi, di cui ne fpe

rimentaron eglino più volte gli effetti. Tut

ti gli Scrittori moderní lodano fomma

– mente la politica de Romani, e la loro

eccellente maniera nel governo de popo

li . Ma dicafi ciò, che fi vuole; bifogna.

affolutamente confeffare, che la loro legis

lazione fu queſto punto era troppo difet

tofa; perchè tendea ad irritar gli animi

de fudditi, ed ad accender delle gare, e

degli odj inteftini , che terminar poteano,

come accadde più volte, in un’aperta.

Ори/& Sie.Т.ХИШ. L 1 rottus
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rottura. Reca meraviglia il vedere, come

il Sig. di Montefquieu, che tanto faticò

in iſviluppare i principj della politica della

Repubblica, e degl’ Imperadori di Roma,

non fe alcuna attenzione agl'inconyenjen

ti, che fcaturivano dalla loro législazione

in riguardo alle Provincie is . . . . . .

- Un altro difordine, per cui dee; fempre

preferirfi il govorno Monarchico, al Re

pubblicano, per rapporto alle Provincie,

fi è il gran numero delle Spie, ch’è ob

bligata a mantener la Repubblica, per cu

ftodir la libertà de fuoi Cittadini . Que

fte Spie fogliono fovente degenerare in al

trettanti delatori, i quali fotto l’ ombra .

del governo tradiſcono i poveri Provincia

li, cui per delitti illuforj fogliono alle vol

te confiſcarfi i beni in profitto degli fteffi

delatori. Queſta orribile pratica non può

aver luogo nel governo Monarchico, in

cui il Principe ama i fuoi fudditi, come .

membri di una fteffa famiglia; e vien con

fiderato, come padre comune de fuoi po

poli. La diffidenza fta troppo lontana dal

fuo gabinetto; poichè ficcome i di lui fud

diti fono tutti a lui foggetti dell’ ifteffa.

ノー。
N
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maniera, per modo che niuno vantar può

un diritto di maggioranza fopra di un al

tro; così niuno di effi può moſtrarfi ge

lofo di fua libertà, e fcuotere il giogo

del governo con romper l’ auguſta bar

riera delle leggi. Sotto il governo degl'

Imperadori il meftier di Spione era mol

to onorevole", e folea praticarfi da certi

foldati, che appellavanſi Frumentarii , ag

gregati ad una legione detta propriamen

te così . Sotto un abito mentito s’ intro

ducean eglino nelle cafe de Provinciali,

per faper tutto ciò, che da loro machina

vafi contro i fingoli, ed avvifarlo imme

diatamente al Principe . Queſto faggio re

golamento conofcea la fua origine da Au

gufto, e noi leggiamo in Sparziano, e .

Lampridio, che l' Imperadore Adriano ,

ed Aleſſandro Severo facean un gran con

to di queſte Spie; perchè per mezzo di

effe venivano in cognizione delle cofe .

più occulte, e delle trame fegrete ( a ).

Abufandofi queſti però coll’andar del tempo

del loro impiego, e calunniandofi da loro

L 1 2 Con

Lal Lamprid, in лѣхать. Spart, in Hadrian. cap. I 1«

Nمرتم
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con f l e accufe gl’ innocenti, erano i

poveri Cittadini coftretti a regalar queſt’

infami traditori per timore di non effer

efpofti alle lor cabale; onde conofcendo

fene gl’ inconvenienti, che ne naſcevano,

fu dall' Imperador Diocleziano, come ab

biamo detto, queſta carica abolita. I buo

ni Principi di Roma abborrivano le con

fifcazioni de' beni ; e fotto il regno di

Antonino Pio furon elleno rariffime : ri

levandofi da Giulio Capitolino, che il fo

lo Attilio Taziano perdette i fuoi beni

per delitto di congiura (a). M. Aurelio il

Filofofo difpregió fempre le denunzie de'

delatori contro i Cittadini , a ſpefe de'

quali il Fifco folea fempre impinguarfi (b).

Anche Aleffandro Severo moderó le leg

gi troppo dure del Fifco, e ne fe anco

ra delle nuove fullo fteffo piede (c). Non

può negarfi, che queſta era una buona.

maffima di Politica ; poichè, come faggia

mente riflette il Preſidente Montefquieu (d),

* . . . . . - le

[a] Capitolin. in Antonin. Tºio cap. 7.

[b] Ed. in Anton. Philo/.e. i 1. [c] Lamp. in Alex. cap. 16.

[d] Les confifcations rendroient la proprieté des biens incer

ta iue , elles depouilleroient des enfan: innocens, elles dètruire

- . ' . - - - · åen:
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le confifcazioni rendono incerta la pro

prietà de' beni , fpogliano i fanciulli inno-

centi, diſtruggono le famiglie, e punifco

no in un delinquente que', che non hanno

colpa. Ma fe noi getteremo uno fguardo

full’antica coſtituzione della Repubblica .

Romana, troveremo certe maffime di Po-

litica molto diverfe; le quali fe da una.

parte recavano profitto al popolo di Ro

ma , e al di lui Stato; non lafciavano

dall’ altra d’ impoverir le Provincie, e.

ípogliar gli abitanti di effe de loro beni.

Si rifletta un poco ful vecchio coſtume ,

de Romani di togliere a’ Regni da loro

conquiſtati una parte del lor Territorio,

ch’eglino foleano incorporare in vantag

io della Repubblica, o ripartire fra po

veri di lei Cittadini fotto il pefo d’un lie

ve tributo (a); ed apparirà troppo chia

ra la veritá di ciò, che io dico. Roma.

poffedea molte terre in Sicilia, che for

mavano il patrimonio dello Stato. Cice

rone fa menzione del vaftiſſimo Territo

- f1()

dent une famille, lorſqu il ne s’ agıroit que de punir un coupa

ble . Montefquieu Eſprit des Loix Tom. I Lib. V. Chap. XV.

Ta ] Vedi Stor delle Revoluzioni Romane dell’Aba

țe Vertot T. IlI. Lib. Xli,
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rio, che la Repubblica poffedea in Lenti

ni; il quale per effere ſtato, come abbia

mo già veduto, fmembrato dal di lei

dominio, e donato da M. Antonio a Se

fto Clodio , ed al fuo Medico franco d'

ogni impoſta, diede ciò a quel favio, e zelan

te Oratore occafione di rimproverarlo di

tal condotta, come pregiudizievole agl' in

tereſſi di effa. E quel, che reca ſtupore, fi

è, che M. Antonio non ebbe difficoltà di

far sfrontatamente un progetto al Senato

Romano, il quale deſiderava, che aveſſe

depofte le armi da lui impugnate, e il co

mando di alcune Provincie , che fi avea

ufurpato; cioè di lafciarfi in poffeffo del

le terre di Lentini quegli fteffi fuoi ami

ci , a quali egli l’ avea donato; togliendo

così, dice Cicerone, il fuffidio dell’ anno

na al popolo Romano (a). Fa anch’egli

parola del Territorio Recentorico, che la.
- Re- '*

[a] Omnia oblivifcor : in gratiam redeo . Sed quid ad

jungit (Antonius) ? Si legionibus meis fex , f equitibus,

fi cohorti praetoriæ prædam , agrumque dederitis . His

etiam præmia poſtulat; quibus ut ignofcatur, fi poſtuler,

impudentiſſimus judicetur . Addit præterea , ut, quos ipfe

cum Dolabella dederit agros, teneant ii, quibus dati fint.

Hic eſt Campanus ager , & Leontinus : quæ duo Majores

mostri annonæ perfugia dicebant. Cicer, Philippicalib, VIII,
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Repubblica poffedea in Sicilia ; il quale

febbene foffe di pertinenza dello Stato,

trovavafi ciò non oftante a fuo tempo

poffeduto per compiacenza del Senato da

alcuni privati (a). Ora tutte queſte terre

dalla Repubblica acquiſtate erano ftate .

tolte a poveri Siciliani fenza giuſtizia; e

puó dirfi fenza pericolo di tradir la veri

tá, che il diritto de Romani fulle mede

fime fi appoggiava fu quello della forza,

e della ufurpazione; poichè avean eglino

il coftume di appropriarfi fempre una par

te delle terre, come fopra fi è detto, delfe

Provincie da loro vinte in guerra. Ma qual

ragione potean e glino vantare in riguar

do alla Sicilia, per render legittime queſte

loro ufurpazioni, fe ella fi fottomife vo

lontariamente al dominio di Roma ? Chi

non fi riempie di fdegno in vedere, che lo

fteffo

[a] Excipitur hoc capite ager in Sicilia Recentoricus : .

quem ego . excipi & propter bominum neceſſitudinem »

cº propter aequitatem , Quirites , fæpe vehementer gaudeo -

Sed que baec impudentia ? Qui agrum recentoricum poſſi

dent , veruſtate poſſeſſionis fe , non jure , mifericordia Se

natus, non agri conditione , defendunt. Nam illum agrum

publicum eſſe fatentur; fed moveri poſſeſſionibus, amicif

Jinis fedibus, ac Diis Penatibus negant oportere. Cicer,

pro Leg. Agrar, contr. Rull, Qrat. II,
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fleſſo Cicerone, il quale confeffa in tanti

luoghi delle fue Verrine queſta verità, trat:

to poi dalla foga di contradire a Publ.

Servilio Rullo abbia lo ſpirito di afferir

con franchezza, che le terre della Sicilia,

di cui fi tratta, erano ftate per lo diritto

della guerra tramandate a Romani da lo

ro Maggiori (a)? Fra le tante ingiuſtizie

fatte a Siciliani da coloro ci fu anche

queſta; onde confiderandofi il governo

della Repubblica non può farfi a meno

đi non affermare, che riuſcì effo fatale a

queſti poveri Iſolani, e molto felice all'

oppoſto quello degl’ Imperadori. Tutto

ciò, che abbiamo detto finora, bafta a mio

credere, per perfuaderci di queſto punto,

e ringraziare Iddio di effer nati fotto il go:

verno di un Principe pio, giuſto, ed

amante de fuoi popoli, che fa colla fua

faviezza renderli felici, e contenti.

[a] Perge în Siciliam . Nibil eſt in hac Provincia ,

quod aur in oppidis, aut in agris Majores nofiri proprium

nobis reliquerint, quin id venire jubeat. Quod partum

recenti vittoria Majores vobis in fociorum urbibuſ, ac finibus ,

é vinculum pacis , ở monumentum belli reliquerunt, id vos

*b illis acceptum hoc gućiore vendetis ? Idem Ibid. Ora:. I,

|-
IDE
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Uod bonum, felix, fauftum

que fit : PRINCEPs ExcEL

LENTIssIME: Ampliffimi Præ

fides: AuditoresOrnatiffimi;

in hac humaniorum litte

rarum, Scientiarumque pro

lufione fumma voluptate, & feſtinatione .

in arenam defcendimus, dum 'Tu præfi

dium, & dulce decus noſtrum me finas Te

Duce facem præferre, nofque omnes ea,

quæ agenda docemus, ab exemplari tuæ

vitæ æmulari, & ea, quæ intelligenda.

proponimus, ab officina tuæ fapientiæ fi

nas emendicare. Eja agite, progrediamur

lubenti animo , Socii, eoque magis, quod

pervigiles nobifcum faciunt magni nomis
. M m 2 Il18
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276 De Juriſpudentie, ở Dialestice

nis Adminiſtri. Et hæc deinde eft, atque

fuit ſemper Univerfitatis cujuslibet exſur

gentis conditio, in primis quidem certare,

quin immo collabaſcere fenfim, & refilire,

quoad ipfa novitatem evincet confuetudo.

Cæterum talis, ac tanta eft hujus Lycaei

aućtoritas, ac dignifas, quin etiam majeſtas,

tam præclara inſtitutio ad Reipublicæ emo

lumentum comparata, qualis, & quanta eft

gravitas, magnitudo, & fapientia Princi

pis, a quo exordium, & pondus accepit,

numerifque omnibus abſolutam, uti confi

do, progreſſionem eft accepturum. Verum

enimvero haud mirum, fi neque adhuc per

vii quacumque fint aditus, quippe disje

ćtis huc uſque, non eradicatis vepribus in

quamcumque poterimus lucem evadere co

nabimur; eodemque temporis articulo fi

pergent male feriati homines tam egregiam,

fanċtamque molitionem invidis makedićtis

profcindere, ac malint invento critico glan

de adhuc vefci, furdis auribus obloquen

tes excipiemus, ac propofiti, noftrique of.

ficii tenaces animi magnitudine eorum con

vicia retundemus : Quid autem i nos mo

rantur privatæ, atque e finu malignitatis

|- -. # ! * edu

x

:
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edućtæ hujus ætatis i Græculorum fine ti

tulo, ac jure obfirepentium querimoniæ ?

- Evanefcet caligo ad radios fummi, ac fa

pientiffimi noftri Principis, qui tanto ftu

dio Scientiarum, & Religionis adminicula

conquifivit, veterique fqualore, ac dede-

core excuffo parabiliora nobis effecit. Ipfe

præftantiffimarum linguarum ſtudia ad bo

mas artes, & ad folidiorem eruditionem ,

excolendam nobis tradidit: Ipſe Philolo:

giam e finu tenebrarum ad elegantiorem
רו

fortunam revocavit: Hominis, ac Civis of

ficia, arcana, & jura Principis evolvi ipſe

juffit : Philofophicas etiam diſciplinas fuf.

fragio univerfæ Mathefeos a barbarie, &

confufione; Theologicas a Scholarum præ

judiciis facræ , atque profanæ Hiſtoriæ,

puriorifque Catechefeos luminibus vindi

cavit. Tu igitur viva Principis imago,

Tu, qui nôn modo Regis præfentiam,

fed illius animum, ac fpiritum quoque ge

ris, Studia, quæ ille veluti e nihilo eduxit,

conferves, tuo Patrocinio , tua gratia ,

opera tua ; neve patiaris, ut impune abeant,

fi qui fuerint, qui fub fpecie boni publi

ci nobis, ac voluntati Principis clanculum

- - 1I1
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Leges intuentur, non alius eſt, quam ut

Cives, feliciter degant, hic fano quidem

judicio tune demum expeditur, cum pię

tate primum, & Religione rećte Cives iŋ

ftituti armis adverfus hoftes externos tų

ti , legum item auxilio ad feditiones, &

privatas injurias muniti, imperio demum,

& Magiſtratibus obſequentes fefe præfti

terint . Harum autem rerum fontes, inſtru

menta, & nervi optimæ Leges, funt. Non

impar itaque ad utrumque Regius animus

optimis legibus Rempublicam fuam diri

gens auguſtum juſtitiæ regimen ad rećtum

jüdiciorum miniſterium ſtatuit enuclean

dum ; hanc fciens nunquam prætermitten

dam a Principe folicitudinem præstantif.

fima, quæ tradimus, Majeſtatis officia>

abſolventem : militaria rurſus agmina mul

tiplicibus modis ipſe moderatus eſt, atque

fummam novit Reipublicæ tuitionem de .

fiirpe duarum rerum oriri, armorum fci

licet, atque legum, vimque fuam exinde

muniens per utramque fpeciem cæteris an

teponi Principibus in ipfo ætatis vere .

glorioſe feſtinat.

Ex hoc autem faluberrimo confilio divi

|- , * |
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28o De ruri/prudentiè, ở Dialestice

nitus emiſſo quandamvelutifuperbiam fume

re mihi liceat, quippe qui primus defuetam,

atque obliteratam ſtudendi methodum perfe

cutus, cum Leges exitiali quodam filentio in

pleriſque circumfcriptas effe cognoviffem,

& ferme apud nonnullos concidiffe debi

tum ratiocinio, & Dialećticæ obſequium,

nifu quedam temerario folus deteſtabiles

quorumdam Forenfium confuetudines, dif

ſimiles judicandi formas, uno verboingruen

tia Pragmaticorum maleficia acriter ex

punxi, diffipatum querens Juftiniano indi

gnante vadimonii miniſterium : quamquam

non aufus fuerim vitium Miniſtrorum Ar

ti ipfi exprobrare, quod fcio a plerifque .

non jure faćtum; quoniam hi funt, qui

vel Provinciam male cognitam fpernunt,

vel primam mali originem non affecuti

malorum rara exempla bonis liberaliter im

pingunt [a]. Et mea quidem fententia vi

dentur iidem aut revera quod res eſt igno

rare, aut ignorantiam fingere fupinam, quin- .

immo dolofam, qui præftantiſſimos, qui

- .. ' bus

4

[a] Confer Praefat. nofram ad Juriſprud. Tolemic. ad

far Nat, revoc, Pan, 176o, in Opuful, Mut, Sic. Tom, IV,

*

ریم
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|

bus Forum noſtrum ornatur, Magiſtratus

adverfus muffitantes Jurisprudentiam ha

bent in promtu ut objiciant; quos donec

apud Nos manere fenferint, & Juriſpru

dentiæ purioris æque manere exemplum, .

uod exteris omnibus ſtetit ſemper, opor

tebit ipfos confiteri. Interea quas Ego tunc

temporis Dialečtica fuadente in medium .

protuli caufas, has utique Regium animum

ad Legum obedientiam quaqua verfus por-

rigendam impuliffe non mediocriter gau

deo. Namque primum meo judicio latebat in

ipfo confenfu Legum non rara tabes, ftatim

ac difcordium compaćtioni deſudare coge

bantur ingenia. Aliud autem præfidium vide

batur humanæ Societati acceffiffe per civi

lem fapientiam : & memini eo loco leges

a primordio fuiffe, ut, cum urgerent hu

manæ neceſſitates, refque remedium po

fceret, neque differri fe malum fineret, ut

fieri poterat, extemplo vulneri cicatrix ob

duceretur. Inde Ars Scientiam præceffit,

cum e céntra debuiffet Scientia Artem ge

nerare: atque interim radix mala intus con

clufa fiftulas egit, quandiu- nova per ex

. ... , ... , . . Peri

орија:Sit:Т.хЙІ. : N n. · · · · · · ·

�
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*

perimenta unicuique plagæ nova cicatrix

inducebatur. |

Felici tandem fucceffu ad Thronum uf:

que vota noftra lætamur peryenifle; fenfit

enim omnino malum prudentiſſimus Rex,

ac de Jurifprudentia follicitus cum , vidif

fet non aliam ferme Empiricos affumere .

veritatis notam præter Jurifconfultorum

aućtoritates, in ipfis vero exquirendis tor

queri Miniſtrorum ingenia, difquiſitionem

omnem dimovit, legem reſtituit folam per

fećto in hunc modum viam fternens Syl

logifmo; propterea difcerpſit Regnum Prag

maticorum , dilaniavit fecundam Empi-,

ricorum Provinciam (a). :: - ( )

Nec

[a] Vuol la Maestà Sua anche fullo efempio, e full" ufó de

Tribunali più rinomati,che in qualunque Decifone,che riguardi.

o la : principale , a gl' incidenti , fatta da qualunque,

Tribunale di Napoli , o Collegio, o Giunta , o altro Giu

dice della steſſa ĉapitale, cbe abbia la facoltà di decidere,

fi fpiegbi la ragione di decidere , o feno li motivi, fu qua

li la Deciſione è appoggiata 1 incaricando Sua Maeſtà, per

zimuovere quanto più ſi poſſa daº giudizi lo arbitrio, ed al

lontanare da' Giudici ogni fo/petto di parzialità , che le »

Decifoni fi fondino, non già fulle nude aurorità de' Dot

tori, che ban pur troppo colle loro opinioni o alterato, o

refò incerto, ed arbitrario il diritto, ma fulle Leggi e/pref:

fe del Regno, o comuni . E quando non vi fa Legge ef

preſa per lo cafo, di cui ſi tratta, e f abbia de**
- -- · : * g
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Ne nobis igitur , qui fanćtius hoc

docemus in Principe repoſitum officium,

vitio filentium vertatur, per fumma veluti

capita delibabimus, quantum utilitatis ad

nævos Fori pellendos nova præftitit Con

ftitutio, quæ rećtum Juriſprudentiæ mini

fterium cum fanioris Dialećticæ ufu amice

conjungit; fed & quod illius caufa fuper

futurum putamus, publici etiam juris fa

ciemus, dum nos præterea non fugit, fi

fontes Legum non defæcentur, fieri etiam

nùm poffe, ut ex impurioribus lacunis ebi

bátur Juriſprudentia, quinimmo divinum

istul în nihilum abire confilium , fi bene

cogitandi, & rećte differendi, & perfećte

ratiocinandi dematur Scientia . . ·

Et profećto quæ duæ res ad juſtitiam.

potiffimum faciunt, Legis cognitio, & ap

plicatio ad cafus obvios; has quidem omni

no conficit Dialectica, perficit Critica rećti

· · · · · · · · » N n 2 * * * de- :

alla interpretazione, o eftenfone della Legge , vuole #R? ,

cbe, quefo ffaccia dal Giudice in maniera, che le duepre

meſſe dello argomento feno fempre fondate fulle Leggi ef.

preſſe, e letterali. E quando il cafº fa tutto nuovo , o

ralmente dubio , che non poſa deciderſ colla Legge, ne ,

collo argomento della Legge; allora vuole il Rè, che fri».

ferifca allà Maestà Sua , per attendere il fºvrano oracolo .

Constitutio Regia edita Die £3. Septembris 1774.
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delitefcentis vindex, & indagatrix. Unde

enim rationes libere agendi fumamus, ni

fi înquiſitio veri præoccupaverit intellectum?

Unde ad data quævis applicationem deri

vemus, nifi ex duobus antea cognitis ter

tium elicere confueverimus? Et primum qui- :

dem Legis cognitio eſt, alterum datæ cir

cumftantiæ, tertium porro Legis cum data

circumftantia convenientia. Si quis „enim

Legi obediat, neceffe eft, ut eandem co

gnoſcat, ac diftinčte concipiat. Ea propter

aćtionis naturam ex Lege cognofcere, ut

quibuſvis obvenientibus applicetur, hoc

utique proprium, Juriſprudentiæ munus eft

generalioribus mioralium principiis conve

niens, atque in eo vertitur Syllogifmi fi

mul bafis, indoles, & natura. Ufque adeo

valebit igitur Jurifconfultus intaminatæ Ju

riſprudentiæ cultor, donec permanebit Lo

gicus fanioris Dialećticæ fećtator. Quæ

nam autem Logicæ præftantior delineatio,

quam veritatis amor, & ftudium, atque re

-蠶 rationem perficiendi deſiderium (a)?

Quæ

----------- R |- -

ٔهتحگدنعصخ

*

- раºfAnton Genuent Art Logico Critin Prolegomº
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----

Quæ igitur Juriſprudentiæ ſtravit, incuna

bula intellećtus dirigendi Scientia, hæc pro

fećło cum Juſtitia viciffim communicavit

fundamenta utriufque fimul Scientiæ amica

conjunétio, non aliter in tuto collocatis

judiciorum eventibus, & interna Reipu

blicæ tranquillitate. Quare nifi hoc paċto

vis Legum, & rationis mutua virtute coa

lefcat, fierile, & infecundum juris tiro

cinium parabitur, & impar altioribus rebus

capeffendis; quoufque inteſtimo paulatim.

morbo infirmetur Societas; eruntque perti

mefcenda ex ipfis remediisi vulnera, nume:

quam tuto promiſſus eventus, fententiæ

invicem difcordes, uno verbo pax inquieta.

At quidem impoſterum fi Dialećticæ ufus

în Legum applicationevigebit,longius,quam

ufque fuit, arcebitur juſtitiæ, & æquitati in

fenfiflimum Arbitrium. Quæ enim pax diu

fperanda, fi veteribus jurgiis novum de

ipfis Legibus applicandis jurgium addere

tur ? In iis porro, quæ extra Legem funt;.

integrum eft quæſtionem fuis terminare :

principiis, non ut conficiatur Lex alia, fed

ut naturali tantum res permittatur ratioci

nio; dummodo æquitas Legem, nan Lex

. æqui:
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æquitatem generet, portentofo fetu filia =

Matrem editura. Anguſtia fane prudentiæ

humanæ cafus omnes, quos tempus repe

rit, non poteſt capere; quare non raro

emergunt cafus omiffi , & novi : nihilo fe

cius iis obvenientibus Legem ferre cuipiam

non licebit, nifi cui poteſtas fuprema de

feratur; finitimos autem Legi cafus, qui

verbis Legis non reguntur, & de quibus.

ambigitur, an mente Legis regantur, inter

retari, in hoç Prudentis arbitrium verfa

醬 & per logicos Canones facillime .

expedietur; alioqui labemur paulatim ad

diffimilia, & valebunt magis acumina in

geniorum, quam Legum auċtoritates. Cæ

terum hoc fibi refervavit Poteſtas publica,

ne fcilicet ab alio Lex folvatur , quam ab

eo, qui & ejus Aućtor effe potuit. Qua

mobrem unica Póteſtas eſt , diverfa autem

præſtituuntur ministeria;at reformare Legem,

vel minuere, hoc folum Poteſtatis eſt, non

miniſterii; res, aliter tendet ad Legem fup

plantandam magis, quam ad fupplendam .

Fuit contra optima ſemper Lex, quæ mi

nimum reliquit arbitrio Judicis, optimus

Judex, qui minimum fibi. :

. - Nec
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288 De Juriſprudentie, ở Dialestice . .

lam eft, Res judicatas fcimus tunc de

mum recipiendas, cum fint graviſſimæ, ta

citoque Prudentiorum confenfu comproba

tæ : infelix namque res effet ex judicio;

& delećtu ætatis minus prudentis antiquo

rum opera recomponi, & mutilari. Si præ

ter Legem fuerint, fatemur ex ufa formam

quaſi confuetudinis acçepiffe ; contrarium -

attamen, fi contrarium. Eis í ígitur uten

tes peccarunt qui interpretandi Leges jus

habebant, delendi, vel corrigendi Leges

jus non habebant. Denique quod per

æquitatem Legibus ; additur, vel ab iis

{

minuitur , hoc res ; judicatæ quantum

moribus fuæ ætatis convenîffet, poſſunt in

dicare. Quæ debeant autem deleri Leges,

vel quæ novæ antiquis Legibus accefferint,

hoc res, judicatæ indicare non poffunt :

Idcirconifi fuprema Potestas hoc denun

tiaverit, nobis fola Legibus obedientia re

licta eſt. Quod certe quibus claudatur fi-

nibus, ut promiſcua Cives inter, & Ma-º ;

giftratus vicistitudo iċanfifiat, egregie ex

prefit Cicero-(a)in hæciverba:5, ಡ್ಗಿ* |

::::: |- 99 tibus

-:

न्द* , * ** जन्Tन्न्मन्दTन्ञ_८५५ *~न्_** ആു- هجیسایس«-**,,رمرمہم.«هبهس :-rهک سةريمدمه

Ç*) Cic, de Légib, 3. " : 、､､､? 「FT 。
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tibus igitur opus eſt, fine quorum pru

dentia, ac diligentia effe Civitas non po

teft; quorum defcriptione omnis Reipu

blicæ moderatio continetur; neque fo

lum iis præfcribendus est imperandi, fed

etiam Civibus obtemperandi mödus .

Nam & qui bene imperat, paruerit ali

quando neceſſe eft, & qui modeſte pa

ret, videtur, qui aliquando imperet, di

gnus effe. Itaque oportet & eum, qui

paret, fperare fe aliquo tempore impera

turum: & illum, qui imperat, cogitare

brevi tempore fibi effe parendum : nec

vero folum ut obtemperent, obediant

que Magistratibus, ſed etiam ut eos

colant,diligantque, præfcribimus, ut Cha

rondas in fuis facit Legibus. Nofter ve

ro Plato Titanum e genere ſtatuit eos,

qui ut illi cæleſtibus, fichi adverſentur

Magiſtratibus,,. -

Sed & ex his delibemus oportet, unde

nam manaverint Rubricæ, quibus Ars no

stra non infrequenter dehoneſtabatur, &

quibus pernicioſum quandoque conficitur

inertiæ nutrimentum : Scilicet cum extra

fuos cafus Leges in alios fenfus translatæ

Opufº.Sic.T.XVII. O o nihil -

*~
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nihil, nifi vulnera inferre poterant : Inde -

& adagium illud ſummum jus fumma injuriæ

faćto nimis comprobatum; cum revera -

tamen impoſſibile fit idem effe, & non effe,

& jus cum injuria confiftere. Atqui tri

plex eft Prudentiorum confenfu injuſtitiæ

fons : Vis mera : Illaqueatio malitiofa præ

textu Legis : & acerbitas ipſius Legis .

Vis eſt, ubi nullæ funt Leges, vel ubi

pofthabentur : Illaqueatio, ubi fine ra

tiocinio applicantur : Acerbitas, ubi negle

ćta ratione fola verba retinentur. Lex ca

vet Civibus, Magiſtratus Legibus : Et

horum omnium connexio pendet a Maje

fate imperii, & a Legibus fundamentali

bus; quare non alio fenfu jus privatum

fub tutela Juris publici latere dićtum . Si

ex illa igitur parte fanitas fuerit, Leges

ftatuturn habebunt ufum, & rećta viciffim

erit constitutio; Sin autem minus, parum

in iis præſidii collocabitur.

Rumpatur denique de Legibus filentium,

neque decreta fub alta mente Judicantium

lateant: quinimmo judicati rationes addu

cantur palam oportet, & ex genuinis Le

gum fontibus deriventur. Nnqಣ್ಯ quod
* . :: • • • · * * fum-3

.*
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go nunc confulto omitto, de hoc prima:

rio follicitus, quod præ cæteris ad Legem

omni ex parte fervandam videtur fuperef

fe, .& quod interim omnes intaćtum reli

querunt. . . . .

Vereor equidem, ne pudeat interea Foº

rum noftrum infantiæ fuæ ; quippe luxu

riantia in immenfum municipalium legum

volumina onere fere infueto prægravabunt

mentes hominum Civilium; & fi non dubia

Majorum tam faćtis quam fcriptis adhi

bebitur fides, certiffimum efitingenii flućtu

antis indicium, & obvia quæque arripientis.

Atqui per Leges ipfas Municipales ante

omnia cognoſcendum, quantum quibuſvis

obvenientibus a jure communi receffum fit.

Quis autem vetat, ne aperte fatear cáufas

eafdem has effe, quibus pleræque olim ortæ

fententiæ difcordes, diffimiles judiciorum

formæ, ac fub æquitatis larva Judican

tium arbitria ? - --

Senfit, agnovitque haud abfimile dam

num Juftinianus; & quod jus per innu

meros ferme vagabatur Codices, in com

plexum ea de caufa deduxit, ut Legem fa

ceret, quod prius opinio fuit. Hac ratio

* 重I○
|

*
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ne digestum Juris corpus; & ad hæc ma

la radicitus tollenda comparatum . Ejus

igitur exemplo Principum prudentiores Le

gem judiciis reſtituturi, mandarunt fimul

Codice compaćto Leges ut ipfæ difpi

cerentur patentius,&omne tulerunt punćtum

Candidatis, Foro, Judicibus præclufo fun

ditus calle, quo ad diffimilia, ad opinio

nes, ad arbitria, Lege non probante pof:

fint infeliciter redire. . . . . . . . . ., ,

Patriæ quidem Leges quandam vi

dentur oblivionem pati donec obfoletæ

permaneant, atque ea de caufa judican

tium opinionibus defervire cogantur; eo

que magis difperdi, ac pervagari contin

get, niſi tandem difpunćtis Pragmatico

rum erroribus, per Methodum fcientificam

veluti jure postliminii Civitate donentur.

Quid Nobis aùtem injuriofius,quam ubi Le

es funt, ignorare, aut ubi non funt, eaf.

dem fufpicari, & pertimefcere, vel ad Em

piricos veluti ex tripode reſpondentes con

fugere, & tamquam fervos pecudum more

ịn illorum verba jurare ?

* Et Sicilia noftra Regionibus ferme om

nibus cultior, & antiquiffima ಳ್ಗು
- aDun

–

L
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- abundat origine, & fundamento politiori

bus, progreffu vero involutis, propterea

que jam jam fatifcentibus : namque eo

idemum res poft tantos rerum eventus re

diit, ut effrænata, fanċtionum ferendarum

cacoethes aliarum fuper alias acervatarum

Legum cumulum fuperinduxerit. Sic olim

-bene confita moles glifcentibụs pedeten

tim fpinis obruta aditum perftrinxit, vel

præ nimia operaadvenientium revocavit ani

-inos; vel inufitatisveftigiis diruta oblivio

ni, & defuetudinic conceſſit. Athenien

fium fumma memoratur fuiffę præ cæteris

Populis in condendis,ſervandiſque Legibus

diligentia. Eo tamen pervenit ævo Ari

-ftotelis Legum defuetudo, ut vix fe con

tinuerit Philoſophus, quin acerbe in eos

animadverteret; quod ubi fama tradebat

- eos duas in ufum humanum res fummo

loco habendas inveniffe, frumentum ſci

licet, & Leges, quia vulgo Athenienfem

Triptolemum Cereri miniſtraffe fereba

tur [a] in frumento, & Legibus inveniendis;

. - - , : Athe

f : : : , ,

Dal Laert, lib, 3º -

* *
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fes, & Helianaćtes in Himerenfes ferun

tur præftitiffe, atque Diocles in urbem Sy

racufas. Notus etiam ab illo tunc tempo

re nitor, ac Sicularum Legum delećtus,

& præftantia, ut Romani alioqui Legum

fuarum tenaciores, cum hanc Infulam te

muiffent, Legibus fuis ipſam ultro judicari

confenferint (a), quod de cæteris Provin

ciis nequaquam legimus. - -

Edax nobis ævum præripuit Legum ipfa

rum collećtiones, ut de illarum excellen

tía per Nofmetipfos dijudicemus præter

luculentum Romanorum teſtimonium: & ne

que Codicum, quos cređibile eſt fæpius

collećtos fuiffe, ulla ad Nos uſque perve

nit notitia, nifi illius, qui Conſtitutiones Ro

berti Guiſcardi complećłebatur, quique De

fetarius a Falcando dićtus. At exinde in an

tea & Constitutionum, & Capitulorum,

ac Pragmaticarum tanta excrevit copia,

quot difertiffimi Principes numerantur, &

quot fuiffe negotiorum viciffitudines palam

eft in Regno divitiis, hominum Aುಣ್ಣ »

* * · * Շf

: - - - - - " - — - - «ءاردملا-- سسهیحیسمه

Is] Cic. .ു. 3• cớ 4. in Verre , ' ’ ,
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fertilitate præftantiffimo. Ad viginti ferme

volumina moles Juris Siculi fenfim, ac pe

detentim aućta, at ordine ita deftituta,

ut neque ſibi ipfi liber quiſque fatis con

ftet, quod nec materiarum, neque rerum

ordo deprehendatur. Quale igitur erit

præfidium ad contraria expungenda, ad

inutilia prætermittenda, & removenda ea

omnia, quorum vel uſus, vel conditio tem

porum, vel immutata Reipublicæ forma -

fponte rejicit obſervantiam ? Ceu Corpus

humanum, cui niſi quod abit in dies, re

ftituatur, & per harmonicam commeatio

nem viciffim ſubftituatur, per feipfum tan

dem exinanitur : ita Rerumpublicarum

formæ in continuo ferme motu verfantur,

& per inteftina diffidia veluti defluunt, &

renovantur; atque niſi per Leges fupple

antur alimonia, & medelæ, paulatim mem

bra languefcent, donec totum ad interi

tum ruet. Annon hoc confilio enfe reci

dendum, quod fit corruptum in dies, ne

pars /încera trabatur? Ecquid vero cunćtan

dum, ubi neceſſitas novæ Legis fibi reme

dium quæfivit, & idipfum profećto, nempe

Legibus antiquis vitam effe inſpirandam ?

opaſsic.T.XVII, P p . Non
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fatorum ambages, & Pragmaticorum au

ćtoritates e Foro tandem videntur pellendæ,

nifi Statutis ipfis in nucleo exhibitis me

thodi fcientificæ adjumento, ac abfoluto

demum Codice Lex a non Lege, confuetu

do ab abufu difcernatur. -

Et opus hoc fupremo mandante De

creto (a) cæperam fub tutela Illuftriffimi

Confiliarii tui , qui ut eft de litteris

omnibus fummopere meritus, hac potiffi

mum dignatus eſt follicitudine, ac mihi

Mæcenas adfliterat, luminaque dederat

mutua, qui politiorem coluit femper Jurif

prudentiam. Idipfum vero paullo ferius

dilatum, ac deinceps neceffarium opus

abſolvere, quantum in me eft, quod fen

tio, quam fit exiguum, nequaquam refpue

rem, fi vel mihi idem benigne præeffet,

vel mihi tantum fuerit conditionis, quan

tum non deficerem. Si neutrum : fatis

habeo primum dixiffe, & methodum refe

raffe altiffima Regis vota auſpicatus; ut

fi merces nulla mihi fperanda, in ipfo

- Рp a ta

(a) SønfProregis Diploma ed Austiorem die B. Julii 1765, -



3oo De Juriſprudentie, ở Dialestice , ,

tamen confilio præmium mihi videar ha

biturus : Nam ingenii gloria omnis ex utili

tate e/f ; & undenam utilitas, nist ex veritate?

Quonam deinde paćto, quibus Legi

bus, & adjumentis hoc fiat, non aptum .

hic eſt edifferere, neque fi effet, ad lon

giora decurrentem auderem protrahere

fermonem . Commendandus effet ordo ,

& methodus in Legibus ipſis enodandis,

gravius judicium, hiſtoria & progreffus

fingularum Legum, & Confuetudinum, ac

morum, temporumque viciffitudinis.

Obfoleta curanda, quæ Tribonianus

antiquas fabulas vocat; dummodo ex con

temptu obfoletarum non fiat aućtoritatis

jaćtura etiam in reliquis; fecus Leges vi

væ in complexu demortuarum & ipſæ pe
TIJIlentur . - -

Anti-nomie, fi quæ funt, probandæ, vel

faltem conciliandæ : quas quidem in Jure

non effe, vel cafu fieri apud Prudentiores

dićtitatum. Ego affentirem Fabio Legem

Legi contrariam non effe affirmanti, fed

cafu collidi, & eventu, ut in conflićtu ne

ceffe fit unam alteri cedere. -

Methodus deinde mathematica in uni:

Ver
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verfum neceffaria, qua & omnia retun

duntur difcrimina; quæque tantum præſtat,

quantum Leges, & rationes ipfarum præ

fiat fervari; quorum utrumque difficile co

gnitu eft, at omnino neceffarium.

Cæterum Homoionomie, five Leges, quæ

idem fonant,vel expungendæ, vel quæ maxi

me perfećta, retinenda vice omnium .

Si quæ Legum nihil determinent, fed

quæſtiones tantum proponant, quarum ,

permultæ funt in Regni Capitulis, acri

judicio arcendæ, fed ad alios fane ufus re

fervandæ : At, quæ plures funt, cafus fuc

ceflivos non refpicientes , prætermittendæ,

ne inutilibus vexentur ingenia quæſtio

nibus.

Legum interim ipfarum, quantum de

cebit, retinere verba confultum , ne ve

tera volumina in oblivionem penitus ca

dant; nam & quandoque tolerandum quod

non optimum . ~ -

Exegetice demum Juriſprudentiæ fon

tibus accerfitis ad omnem confenfum .

Leges reducere tutiffimum erit, ne per

chimæras lex incognita occulto impona

tur; neve Jus Siculum omtretur potius, quam

- bono

-«
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honoretur, quod memini de antiquis Gloffa

toribus a doćtiffimo quodam Viro (a) di

ćłum fuiffe. - -

Satis pro eo, quod indicavi, ne abu

tar patientia veſtra, neve præfcriptos ex

tra cancellos declinet Oratio mea. Cætera

ab eo, cui hæc Sparta dabitur, & ab eo

dem, fi me fefellit animi fententia, emen

dationem expećło. Numquam autem fatis,

quod deprecari non definam,fcilicet Tuum,

ExCELLENTISSIME PRINCEPs, Lycæo huic Re

gio patrocinium, litteris tutelam, infacun

do Oratori benignitatem, Sociis comita

tem , huic Urbi Principi, totique Reipubli

cæ Siculæ ornamentum.

SUL

هبص-هممد-م*~-

--سحلادبع--سادصصك

(*) Franc. Testa in Differt, de ortu ở Progr. gur, sic,
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Hi I quanto pregiudizio fia

#| no alla Societá Civile , le .

: falfe idee, e maffimamen

te quelle, le quali rifguar

:::::::::|| đano la condotta morale

##:=N del Cittadino, egli è chia

ro dalla Storia, dall’ efperienza, e dall’ in

timo fentimento. Io non credo, che la .

verità poffa effer Madre del difordine, e .

della perturbazione : un intelletto forni

to de giuſti lumi farà conoſcere all’uo

mo il fuo dovere tanto per rifguardo a

lui, quanto per rifguardo a fuoi Socj;

vedrá egli in una maniera diſtinta, che

non può fuffiftere, e ben foftenerfi que

fto edifizio politico, ſenza che le fingo

Ори/t,$ir.T.ХИШ, Q q -- - le
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Îe parti ora fcemando, ora aggiungen

do fi affettino nella maniera la più confa

cevole alla fua giufta formazione. Allon

tanata dal Cittadino la luce della vera.

Saggezza, andando carpone al bujo dell'

ignoranza, ed affai fovente cadendo in erro

re non può non effere non folo a fe fieffo,

ma pure altrui almen d’incomodo, e .

di gravezza : Siccome all’incontro un Cit

蠶 che ha la mente fcevra di cote

fti pregiudizj, fe non altro, può fervire

di guida, e di configlio a coloro, che

voglion battere il dritto cammino. Io ben

só, che non bafta la fola illuminazione,

che faccia meſtiero parimenti della bontá

del cuore; egli è certo tuttavia, che quel

la vi conduce di molto, e fenza di effa

facilmente fi guafta il cuore medefimo.

Per la qual cofa iofon di parere, che un

Principe faggio, ed amico della. Nazio

ne debba porre ogni cura, e diligenza,

affinchè s'introduceffero le giuste maffi

me nel fuo Regno, e fi difcacciaffero i

pregiudizj della mente. Ma per darne un

qualche faggio, ho propoffo in queſta mia

Differtazione di dare a divedere con efempj

par
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particolari quanto influifcano fugli animi

umani e i pregiudizj , e i giuſti , dettami

dell’Onore. Servirà dunque per dare ma

teria alla prima parte l’ abufo del Duello,

come uno de principali di detti pregiudi

zj; alla feconda il Mantenimento della Pa

rola prefa, come un punto di Onore, co

me una verità intereffante, fondamentale,

conveniente a garbato, ed onefto Cit

tadino. -

Conofco ben io, Accademici, che un

sì grave, e nobile argomento fia d’altri

omeri foma, che de miei, maffimamente di

nanzi a Voi, che tanto fiete infigni nelle

materie ſcientifiche, ed erudite; ma fe voi

me ne avete poſto fulle fpalle l’incarico,

incolpatene voi medefimi.

Volendo dunque indagare l’ origine, o

fia l’iſtituzione del barbaro coſtume de'

Duelli, poffo francamente affermare colla

maggior parte de Scrittori, che ne paeſi

del Nort ebbe la fua nafcita, paſsò di là

in Alemagna, pofcia in Borgogna, in-

Francia, e nell’Europa tutta fi difteſe.'

Taluno però de' più diligenti Scrutatori

dell’antichità pretende, che il primo, il

- - - Q q 2 qua-
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quale l’ abbia i autorizzato ne fuoi Regni

colla legge Gommette,foffe ſtato Gondebaw

Re de' Burghignoni. Ordinava : egli con

queſta, che tutti coloro, che poco con

tenti reſtavano ne loro particolari litigi o

della depofizione de teſtimonj, o del giu

ramento degli avverfarj , aveffero potůto

fcegliere come una via giudiziaria il par

tito di batterfi, perchè colui , che refta

va vittoriofo in queſta particolare tenzo

ne, dovea riputarfi come uno, per cui

combattuto avea la veritá. Quindi ne ac

cadea, che l’uomo più valorofo, ed efper- .

to nell’arte di maneggiare, le armi, per

quanto ingiufto foffe, e malvagio, trion

fava del più debole, ed imperito , per

quanto innocente, ed illegittimamente ol

traggiato; indi le ingiustizie, le iniquità,

i difordini, gli adulterj, ed altre neceffarie

confeguenze d’una tale coſtumanza ratti

ficata dalla legge. Così era buttata fotto

a piedi la più fana Morale, pofti in non

cale i doveri della Societá, e le fante.

leggi della Religione profanate con gra

viſſimo detrimento tanto dello Stato, quan

to della Chiefa. E che vada così la fac:

-
{ . Cen
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cenda, veggiamolo un poco da cattivi ef

fetti, che partorì appena introdotto in

queſta parte del Mondo sì peftifero vele

no. Non fi riſpettava più l’autorità de

Magiſtrati in Francia; ove più; che im.

ogni altra parte, fi diffufe verfo l’ ottavo

fecolo; ma decideva le materie º tutte sì

civili, che crimínali il folo efito di un.

Duello, baftảndo: la vittoria per provare .

o l’innocenza di un reo, o la ragione di

un pretenfore. Perciò non vedeanfi ogni ·

giorno, che dieci, venti : Cittadini col

la fpada 3. alla mano contro dieci, venti

altri. Il Parlamento, anzi che proibirne l’

ufo, l’autorizzava, l’ ordinava, e ne agi

tava pubblicamente le Caufe. Difpenfati

folo ne erano i Giovani non arrivati al

quarto luftro, o i vecchi paffato il duo

decimo; le Donne, gli Ecclefiaſtici, i Pre

ti non potendo perſonalmente batterfi ob

bligati erano a foſtituire in lor vece i Pa

renti, gli amici; nè trattavanfi altrimen

ti o gli affari ifteffi di Religione; per la .

qual cofa Alfonfo Sefto Rė di Caſtiglia

non potè fostituire l’Officio Romano al

Mofarabico, perchè fu battuto in Dಣ್ಣla
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il Čampione, che foftenea le parti del Ro

mano. Vi affiftevano de Veſcovi, e Pre

lati qualche volta, come fi vide nella ce

lebre particolar tenzone de Duchi di Lan

castro, e Bronfvích : tutto tollerava in buo

na pace la Chiefa, anzi giunfero i Preti

fino alla cecità di celebrar delle Meffe per

i duellanti . Queſti, e preffo che infiniti

altri, che per brevità intralafcio, furono

i detrimenti, che nè foffrì non folo lo Sta

to, ma pure la Chieſa : nè potea diver

famente accadere per l’abufo di un prin

cipio di Onore tanto illegittimamente in

trodotto, foítenuto, e confervato. L'Uo

mo fecondo le leggi della Natura non ha

dritto alcuno fopra la vita del Socio, ef

fendo queſta la più intereffante faccenda,

la quale regolando tutta la vita d’ogni

individuo, regola perciò, le vite ancora,

di tutte le membra, le quali formano l'

intiero corpo della Società Civile. Come

può dunque il giudizio della cieca forte,

la quale bene fpeffo farà le parti della fal

fità, e del delitto, effer quello, che deb

ba decidere di una caufa così rilevante,

qual’ è la vita dell’Uomo, del Citಣ್ಣಿ೦.

- C
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del Socio ? L’arme dunque, e le forze .

fifiche, o le accidentali combinazioni fa

ranno le prove della ragione, i fegni fi

curi della verità, col pericolo della vita

de due litiganti, o almeno con grave in

comodo loro ? I principj certamente, i mo

tivi, i mezzi, e il fine di cotefta azione

non folo fono contrarj alle leggi della So

cialità, agli uffizj della benevolenza univer

fale, ma pure ai dritti della verità, la quale

vuol’ effer difefa , e vendicata mercè la.

perfuaſione, la ragionevolezza, e il con

figlio, non già per via della forza, e d’

un fatale accidente: anzi ripugna all’ ono

re della verità medefima, la quale in tal

cafo efpofta farebbe a paragone della falfi

tà, quaſi come fe amendue fornite d’ugual

dritto fi fottoponeffero al giudizio della.

forte per cedere alla forza maggiore, alle

più favorevoli combinazioni - Io non cre

do, che pofia darfi azione più affurda, e

irragionevole, la quale maggiormente dif

conviene ad un Agente morale, che dee

condurfi fecondo i lumi dell’intelligenza,

e della ragione. |

L' evidenza, e il valore di queſte dot

trine
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trine non potettero effere, ćosì afcofe, ë:

feppellite nel feno delle barbarie, che non

trapelafero in apprefio ad . illuminare: gl?

ịntelletti de’ Principi, e º de Politici ; ad

armare di giuffo zelo i Pontefici, e i Coń

- cilj.: Quindi è, che Celeſtino, ed Aleffan

dro di queſto nome terzi Capi della Chie

fapne, vietarono, l’ufo, con replicatí editti,

riņnovați poi, ed avvalorati cóll'aggiun

ta delle più orribili eccleſiaſtiche genfurė

dal Concilio Tridentino;, ne, lafciarono

ancora di proibirlo, con tante celebri co

fituzioni Eduardo in Inghilterray, Gugliel

mọ nelle Fiandre, e Federico in. Sicília .

In Francia poi, ove più profonde getta

te avea le fue radici, ed ove con poco

frutto, affaticati, fi erano, ed avean pofto

ogni cura a reciderla S. Luigi, Enrico

IV., Luigi XIII., toccó al gran · Monar«

ca Luigi XIV: a quafi sbarbicarle fin dal

le più profonde radici colla celebre Coſtitu

zione de 28. di Decembre 171 1. Principe sì

Saggio, ed illuminato oltre all’ effer moffo

dalle quì fopra addotte ragioni, conoſceva .

beniffimo le forze principali di un Regno

confiflere nel numero, e nell'unione de Cit
f * * tadi
2 - 4
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tadini , e perciò tornare a fuo conto non

che l’aumento , e la confervazione, che

la buona intelligenza de medefimi.

A detta di Giuſeppe Ebreo la faggia.

condotta di Vefpafiano, il valore di Tito,

a forza di tante Legioni non poterono

efpugnar mai Geruſalemme, finchè regnò

fra i Cittadini l’unione, e la pace; ma .

appena queſti furon divifi in tre contrarie

fazioni, quando ecco crollare le antiche_

mura, diſtruggerfi gli abitanti, arderfi il

fagro Tempio.

Preffo i Romanî poi era come un pub

blico delitto il fervirfi in qualunque occa

fione di quelle forze, che credeano di aver

ricevuto quaſi come in depoſito dalla Re

pubblica , nè poterle altrimenti impiegare,

che in fervizio della medefima; e fe furo

no qualche volta preffo d’ effi in ufo fi

mili combattimenti, non furon mai adopra

ti per terminare un particolare litígio, per

vendicare una privata offefa, un motto il

più delle volte ſcappato a cafo, ma per

utile folo, e formale vantaggio della Re

pubblica, per rifparmiare tanto fangue in

nocente, per isfuggire lunga, e periglio:
Opust.Sic.T.XVII. R r fa



314 Delle Vere, e Dritte Idee ;

fa guerra. Di queſta natura infatti furono

i celebri Duelli de tre Orazj Romani co:

tre Curiazj Sabini, del giovane Manlio,

e di Valerio, da indi in poi fopranominato

il Corvo, con i due gigantefchi Galli, di

cui non porta i nomi l' istoria. -

Ma come mai, mi dirà forfe taluno, nel.

di cui petto fi afcondono ancora i femi

di un tal pregiudizio, come mai conferva

re in apprefio il tanto da noi ſtimato pun

to di Onore ? Falfo punto di Onore, ridi

cola manìa, riſpondo col Saggio Barone

di Bielfsld, di cui fe ne perderebbe tofto ,

l’idea, fe non già coll' efiglio, o colla .

morte, ma almeno coll’ infamia, e coll:

ignominia punita foffe da Principi una ta

le azione.
- -

I Ruffi creduti oggi giorno uomini di

fperimentato coraggio per le tante periglio

fe guerre gloriofamente foftenute vedean

fi nelle ultime campagne portar tranquil

lamente le loro private querele al Tribu

nale del Generale, ed effere poi i primi

ad affalire un forte, a fcalare una brec

cia, ad affrontare, e difprezzare i più gra- .

vi perigli, mostrando con ciò ad eviden
2鑫
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za, che non già per vile timore, ma per una

faaa ragione diftolti si erano dalla vendet

ta. Nė la penſavano altrimenti ne tempi

andati i più grand' uomini, che vantava

allora la Grecia, e il Lazio : leggiamo in

fatti un Giulio Cefare afcoltar con buona

pace le tante ingiurie, che gli vomitò con

tro Cicerone in occafione della congiura

di Catilina; foffrir pazientemente un Li

curgo la perdita di un occhio cavato fuori

da un colpo di baftone; ne dire altro un Te

miſtocle al Lacedemone Euriliade, che in

atto era di percuoterlo con una canna,

fe non battimi pure, ma prima a/colta. For

fe uomini sì prodi, e magnanimi, i quali

animofamente facrificavano fe fteffi alla glo

ria, non fi avean formate le giufte idee -

dell’Onore, o non penfaron mai, che vi

era queſto teatro, queſto ſpettacolo sì ono

revole, ove poteffe ſpaziare l’intrepidità,

la fortezza, e la maggioranza del corag

gio: o vi ha forfe fra noi uomo sì bal

danzofo, e gonfio di fe fieffo, che ripu

tar fi poffa capace di avanzar Cefare in

efperienza, in faggezza Licurgo, in valo

re Temiſtocle ? - - *

R r 2 Per
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Per quello poi rifguarda noi fteffi chỉ

ci ha mai coftituito arbitri di quella vita,

che non poffiamo efporre ad evidente pe

ricolo di perdere, fe non per intereffanti

ragioni, le quali devono effer fondate sul

le regole della collifione, mentre offefa.

refterebbe altrimenti quella legge di Na

tura, che ci obbliga a confervarci, e fulla

quale fi devono fempre condurre le uma

ne azioni ?, Chi ci ha difpenfato da quei

doveri, ai quali l'uomo è tenuto per rap

porto a fe fteffo, cioè di moſtrarfi degno

di quelle nobili facoltá, che tanto vantag

gioſamente lo diftinguono dagli altri ani

mali tutti sforniti di ragione, e di metter

fi in iftato di contribuire, per quanto gli

è poſſibile, al bene della Società ? Chi per

fine ci ha efentati dalla giufta collera dell’

autore della noftra efiftenza direttamente

da noi offefo coll’ inoffervanza di quei do

veri da lui prefcritti dal principio de Secoli

all’umana natura ?

Ma tempo é già, che io paffi a tratta

re un fecondo articolo non meno interef

fante, e che coſtituiſce la feconda parte

di queſta mia Differtazione. Un
* , * 'Ꮅⓐl
* * *
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Un Principe faggio col bandire affatto

da fuoi Regni i pregiudizj non ha con

tribuito, che per metá, alla buona coſtru

zione di queſto edificio politico, facendo

anche di meftieri d’introdurre, promuo

vere, e confervare certe vere maffime di

Onore per l’intiera formazione del mede

fimo. Fra queſte neffuna io credo tanto

intereffante, quanto la Buona Fede, o fia

il Mantenimento della Parola , fenza la

quale non referebbe, che un vano titolo

al Principe iftefo. Ed in vero i fondamen

ti, la buona coſtituzione, e il fine della .

Società Civile fono a queſta bafe appog

giati in tal guifa, che non folo crolle

rebbe tutto l’edifizio da fommo ad imo,

ma pure non potrebbe alzarfi da terra fen

za il folido foftegno della medefima. Il

commercio sì civile, come politico, l’eco

nomia delle private famiglie, che ufano

tra di loro la forza de contratti, la de

cenza, l’ oneſtá , il buon nome, e tutte_

le altre qualità morali, e focievoli pren

derebbero ſenza la Buona Fede un fem

biante il più difforme, turbolento, e per

niciofo. Queſte idee fono così fortemen

R r 3 . . . te
»
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te impreſſe negli animi umani, che non.

farebbe meſtieri d’altri prefidj per avviva

re la loro convenevolezza, e dignitá. Ma

l’uomo è trafcinato bene fpeffo dalla paf.

fione, e la paffione giunge a tale, che ,

ofcura lo ſplendore delle più nette verità;

l'intereffe, la cupidigia, e l'ambizione

fanno di giorno in giorno vedere fenfibi

li, orrendi efempj di mala fede, di frau

de, di tradimento con grave perturbazio:

ne della Società. Il Principe dunque, cui

debbe effer cara la cuſtodia , di sì fatta

virtù, come quella, a cui fi attiene il ſuo

Scettro , e la pubblica tranquillità, deve

ela parte fua porre ogni ſtudio, affinchè

ella altamente fi profondi nel cuore de cit

tadini; la legislazione, il ripartimento de

premj, e de gaftighi, la reale munificenza,

ed approvazione degli uomini oneſti, e .

giufti, ficcome l' abbominio, e il vitupe

ro delle azioni difdicevoli alle fante leg

gi della Buona Fede fono ripofte nelle fue

mani, come tanti mezzi, di cui fi può va

lere per afforzare le leggi dell'Onore, del

la decenza, della fedeltà, le quali tutte fi

comprendono dentro a quella virtù prefa in

tutta la fua eftenſione. Noi
* " .
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Noi fappiamo dalla Storia Greca, e Ro

mana, ne fuoi più fioriti tempi quale im

preſſione abbia fatto, e quali buone con

feguenze abbia prodotto la volontà de’

Principi per via di fegni fenfibili intorno

a ciò pubblicamente manifeſtata. Quindi

l’accortQ Rè de Romani Numa Pompilio,

il quale ebbe in penfiero fin, dalle prime

infinuar più fortemente nell’ animo de Cit

tadini per via della Religione i doveri fo

ciali, confagró la Buona Fede, l’ereffe in

Nume, affinchè rifeoteffe dal popolo un’

altiffima opinione, ed offequio verfo la me

defima. Rifpofe l’effetto a fuoi fapientiffimi

configli; imperciocchė non folo ella non

ifcemoffi ne tempi della Repubblicà, ma

crebbe fempre viepiù, portando lo zelo

de Cittadini fino a penfare i più orrendi

delitti piuttoſto, che a rompere il pre

ítato una volta giuramento. Deliberando

infatti al riferir di TitoLivio, parte del

Popolo Romano di ritirarfi ful monte fa

ro, trattenuto dal giuramento di fegui

tare il Confole allà guerra; tramò delle

infidie alla fua vita, credendo così annien

tare la fufliftenza della promefia. Il tanto

/ • Се
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celebre Montefquieu nel fuo Spirito delle leg

gi ci dipinge la Repubblica Romana, qual

Nave fempre foftenuta tra le fcoffe delle

più fiere tempeſte da due ancore, la Reli

gione, e la Buona Fede; e Polibio medi

tando fulle caufe della rovina della mede

fima faggiamente offerva, che ella debba

gran parte attribuirfi a quella lentezza, e

índifferenza, a quella pefte già introdotta

nell’ animo de Cittadini, per cui non fi

facea tanto conto, né fi rifguardava con

tanta religiofità il giuramento, e tutto ciò,

che alla legge della buona fede fi appar

tiene. - - -

Ma a che cercarne le prove nelle più col

te nazioni Europee, fe gli Americani ri

putati la maggior parte barbari, e felvag

gi tante ce ne fomminiſtrano ne tempi an

cora più a noi vicini ? Il Labat, lo Smit,

e tutti gli altri diligenti, e celebri Viag

giatori nelle raccolte de loro viaggi ugual.

mente ci afficurano, foffrir più volentieri

un Americano la perdita de beni, delle

mogli, della vita, che la taccia di fper

giuró, fpecialmente allora, che la promef.

fa accompagnata viene dall'atto per
· 2
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fagro , e religiofo di toccarfi la fronte

colla dritta, che è la folita coſtumanza

de’ lor giuramenti . . . . . . . . . . . .

Ma ſenza viaggiare al di là del nuovo

mondo a procacciar fimili teſtimonj, che,

fono come tante voci dell’umana natura,

chi ci ha , che non trovi queſto fentimen

to vivamente effigiato nell’animo noftro,

e non lo trovi, ove avvi, e fin dal tempo

che nafce l’uomo ? Senza che ove, n’ an

drebbe quell’utile medefimo, che l’uomo

intende allora, quando entra nel corpo

della civile Società ? . - |

Se egli dunque è così, chi può rivoca

re in dubbio, che il Principe, il quale

obbligato fia di promuovere l’ intereffe

della pubblica felicitá, dovendo adoprare

tutti i mezzi, che là conducono, e difcac

ciare tutti gl’ impedimenti, che fi attraver-

fino a queſt' oneſto, dritto, e gloriofo fi

ne, debba ftudiofamente

micidiale pregiudizio, e promuovere que

fta vantaggiota onorevole idea di Onore,

come una falda colonna, a cui fi attiene

la buona confervazione de Regni, e del

la Repubblica? Per la qual cofa fin da pri
|- JIll
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ini tempi, che la Sicilia ebbe una certa

forma di Regno, penfarono i noſtri fag

i Principi di far argine al rovinofo tor

řente di quella barbara costumanza intro

đötta dal pregiudizio, foftenuta dalla va

nità, e confervata dalla viva immaginazio

ne" del punto di Onore mal concepito.

Perciò, troviamo nel Codice delle patrie
leggi diverſe providenze, e fanzioni, fe

condo che comportavano le circoftanze

de tempi. Ne è ſtata minore la cura, e

Tá 'follecitudine, che fi han prefo i mede

fimi , d’infinuare nell’ animo de Cittadini

'itna fortiffima iđea della buona fede, e del

la oneftà; di maniera che dovrebbe recarfi

a fomma gloria loro l'aver poſto ogni

fludio, affinché queſto corpo politico non

foffe danneggiato da quella maledetta pe

fte de Duelli, e foffe dall’altra parte ben

corredato da fani efficaciſſimi lumi della

verace giuſtizia, dell'offervanza della pa
rola . * -

· Apparterrà ora a Voi, Accademici, e

fopra ogni altro a Voi Monfig. Venerat:

che da capo Eccleſiaffico, e Mecenate

avete prefo a compartire voſtra autorevole

pro
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protezione a questa noftra Accademia,

compatire le primizie, che v’offro delle -

accademiche mie fatighe, che onorato a ve

te colla voſtra prefenza. Apparterrà poi

ad ognuno di noi in particolare di unifor

marci alla volontà del noftro Sovrano, che

ci ama sì teneramente, e sì dolce, e fag

giamente ci governa.

D. SAL

 



*

|

|

-
-
-
-

-
-
-
-

|

·

|

-
-
-|

|

|

|

|

·
·

|

·
|

|·

|
-
|

·

|

|
-
|•

•
•

-
|

+
-
*

*
a
e

|

-
-•

•

-
-

-
-

||

|

·|-
-

•

•

*•
•
•·

|

*...*

|
-
|

»
:

*
*

|
-
|

•
•

•
•

|

·|

！|

|

|·
|

|

！

.
'

|

|
-
-
-
-
-

•
•

----

*
,
·

-

·

~*
*

*

…

|

*
*
豪

|
-
*

|*

*

|

-

|

 

 

 



LS LLLLLLLLLL LLLLLL

c L C L L L L L

LLLLCCCCLLL S

LS00LLS0LLL

LLLLLLLLLL LLLLLLLLL S

LS LLLLLLLLL LLL LLLLLL LLLLLLLL

LLLLLLLLLLLLS LL LLLLLLLLLLS

L S L S SS

LLLLLLLLLLLLLCLC LLL0LLLL

LS LLLLLLLLLL LLLLLLLL

c LS LS LS L SL SL S

00S 0LLCCCLLSLC CCLLL

LLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLS

LLSL0LLL0SSSS

GGGTTTTSCCLLS LL



|
-
.
*

*

や

,
多

·

，
,

，

|

-

·
|
-
-
-
-
-

*
*

|

|

|
-
.
*

•
¶

*
，

•
•
•
•

•

·

-
…

*

-
-
-
*
*
*

,
…

•
•
/
*

|
-
·

·
·

*
…
+

·
*
…

.
*
,
*

-
*
*
*

|
-
*
*

…

*
*
…
|

|
-
|

|
-
-
-
-
-
•

•

*
*
*

…
*

|

-
-
-
-

*
*
*

*
*
*
*
*

^
<
-
·

•
•

•
•

*
|

·|

|

·

-
-

-

、

|
-
|

·

|
-
•
•

~

-
-
-
…

|

|
-

/
|

-

|

~
！

|

·
·
·

·

*
|
-
|

|
-
|
-
·
|

*
→
·

·
-
-
→
·

|

|

|

*
*
-

-
-
-
-

|

*

|
-
|

|…
•

|
-
·

|
-
-
-
-

|
-
|

ゾ

→
•
•
·

,

*
…
*
き

-
*
*
*
*
*
|

*
*
*

|
|

…
|

-
-
-
-|

-

:
:

......
/
事

'
*
：
*
*
*

·

----

-
-
-
-

|

·
|

·
*

*

|

|
-
|

*
-
-

|
-
،

-

|
-
*

*
…

·
…
*

*
·

-
-
-
-

·
|

*
·

|

•

|
-
-

·

-
-
-
-

-

|
-
·

|
-
*

…
*

*

* - * ***

|



-
-
-
-
-
…
：
~--

，
！

|

*4
|

|

…
*
*

-
-
-
-

-------

 

 



4

*

-
-
-
-

دشاعسسسسسس

 

 



Petro Aloy/fo Galletti Congregationis ca:

/nen/fs Meritiſſimo Prefuli

Salvator Maria de Bla/sto Caánas:

UM inter Librorum co

piam, quam mihi fuperiori

anno Romæ, aliiſque in Ita

lis regionibus comparave

$ⓨⓐz-~ⓐⓨⓨⓐmᎹ ram, patriam reverfus Anec

- |- dotorum Volumina, quæ

Te, PRÆSVL CLARISSIME, aliiſque

doćtiffimis Socijs auxiliatrices manus præ

bentibus, feu Monumenta ipfa potius mi

niſtrantibus. Gregorius Sestarius Bibliopola,

ac Typographus Romæ in lucem publi

cam paffim edit, revolverem, in anecdo

- S f 2 tama
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ధికి De nonnullis Inſcriptionibus

tam incidi Epiftolam Antonij Auguſtini

Leridæ primum Epifcopi, dehinc Terra

conæ Archiepifcopi, nedum Jurifcivilis,

peritiffimi, fed de Re Antiquaria optime

meriti, è Vaticano codice 41o5., pag. 7o.

tua forfan opera erutam [a], quæ, ut ad

Te fcriberem, me non modo excitavit,

fed etiam quodammodo impulit. Ille enim

celebri Fulvio Urfino fcribens, ac de Si

fenna agens ait inter alia Numifmata, in

quibus illius memoria reperitur, unum in

veniffe, ubi SISIINA loco vocis SISENA

ferebat epigraphe. Ibi vero fubdit Augu

ftinus : Hò viſto queſta Scrittura II pro E in

alcune Iſcrizioni, ed ho giudicato effer nota di

H , per diffinguere le vocali lunghe dalle bre

vi . Quum autem plures inter lapidarias In

fcriptiones, quas Roma tum mecum attu

-li, unam invenerim, in qua feptem in di

ćtionibus hæc litteræ E mutatio ineft; quod

raro in ceteris a Grutero, Reinefio, Fa

bretto, Muratorio, aliiſque allatis reperire

eft; hanc Tibi cum reliquis fistere hac da
- - * ・。ｰン · · -- - ta ''

--سكاس----دسنئاتسج

—x— —T-a

[*] Anecdoterum rol. II. pas 36.



' Martiniani Mufei. & 329

Hac ex Epigraphe obvium unicuique e

ta occafione decrevi; tum quia eruditis

hifce opibus valde delećtaris, tum quia

quum mox Panormum transvehendi La

pides tabulis aptati jam effent, dum Te

cum - Romæ perº paucos - dies verfarer ,

eos Tibi oftendere nequaquam licuit. En

illam : - -

- - . . . . . Î - .

sa : Dis M P MAMMI ' : , :

vs roatvnatvs vix

- ANNIS. Lxx. MINsibvs

vп ршвvsх новнsп

Авплал fillicLA PA |

RINTI svo BIINIMI

* " RINTI Fiicrr :- *

agnofcere Auguſtini judicium, quod nemº

pe fit potius醬 illa H græcum ad lon

gum Eindigitandum, labili, aut nulli po

tius fundamento inaiti, nedum quia duo

hic obſervantur perpendicula horizontali

non fećta, quod ad H efformandum opus

, : . . . . . . effet ;<
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fcriptionem adducere, ubi promi/cue, ut

notat ipfe, H ở II ſcribitur, quæque, ut

unius vocis ex ea depromptæ exemplo utar,

BIINIIMHRIINTI fic effert; quam & re

ferens Guilielinus Fleetwood [a] notam .

hanc addit : II & H pro E. Fragmentum

etiam ex Gualterio affert in Nova Sicula

rum Infcriptionum Collećtione [b]. Cl. Vir,

maximaque mihi amicitia conjun&tùs Ga

briel Lancellottus Castellus Princeps Tur

rifmutii , ubi perpetuo H pro E ufurpa

tur in verbis ATHNISION, BHNHMH

RHNTI, FHCHR. Hæc quum ita fint,

mea potius opinio effet Veteres Elatinum,

five breve, five longum effet, indiſcrimi

natim per II, vel per H, five Eta græ

CUI II) Í) GIl raTO exprefiſſe; five interim abu

fus ifte originem habeat Græcanicam, an

potius Etruſcam, ut fubdubitat Cl. An

tonius Lupus [c]. Ceterum fi Veteres con

fulamus, quum Elongum effe innuere vel

lent, duplici E ufos effe ipſius Antonii

* 。｡",i, ○ (\!」!害 Au
-* *

(a) ; „Antiqu. Sylloge pag. 198: * · · · ·

(b) Claſſe XIII. pag , 157. num. II. - : : :\ :

Cey Epitaph. Severe'Märt. pag.40, sota Sc). A i ) .
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ste Auguſtini teſtimonio [a] cognofcemus;quod

apud ipfum videre eft in duobus ex argen

to numiſmatis Confularibus FauſtiFelicisLu

cij Sillæ filij, ubi FEELIX pro FELIX fcri

bitur; quod de fingulis vocalibus in Infcri

ptionibus advertit Reineſius [b], ubi ait: Ge

minare /olebant Quadratarij vocalem longam.

Reliquis ab Fabretto allatis Infcriptio

nibus Cap. III. [c] pro FELICLAE no

mine loco FELICVLAE hæc noſtra etiam

ab Arellia Felicla Parenti pofita addi po

teft. Sed ad alias tranfeamus.

|- . . . . . - -t - * : II. • - - ·

- - -
|-

* .

dis Maniavs

TI CLAVDII .

* = - Амтосні

- ; VIX. ANN. xxi

' '; -2

, , "

' ENNIA

. QVARTILLA.

FILIO CARISSIM |- |

| sv-4 -- III.

ജം=== iജ

(a) Dialºghi delle Medaglie pag. 6o.

G) Infer, pag. 363. * -

(*) infºr, a тит, 549, яя 565 fagº 815. dº Jºff,
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III. . -

Dis. MANIBvs . .

Амвгуль |

TYCHE |

chrysis relix , .

SYNTROPHVS

ывват

BENEMERENTI

FECER

Duobus Cippis bina hæc Epigrammata

infcripta funt, quæ in Ædibus Marchio

nis Sacchetti Romæ quondam extabant, ut

teftis eſt Ludovicus Antonius Muratorius,

qui in fuo Infcriptionum Thefauro ea re

fert, primum quidem fol. MCLI. 5., aliud

vero MDXVII. 9. Ambo funt fere tripal

mares, fuiſque coronis ornati. Excifa funt

ab utroque Cippi fecundi latere hinc præ

fericulum, illinc patera; primus vero a

finiſtro latere excifam arborem, e qua pha

retra, arcufque pendent, duafque habet

aves infra ſtantes; a dextro autem alia

Opuſc.Sic.T.XVII, T t extat



/

|

ω Isſer. сар. пі. т. É36. Pag, 23;

روهمج

-4

334 De nonnullis Inſcriptionfhui

extat arbor, cujus fublimiori ramo noćtua

infidet: infra hinc galea, illinc lancea.

fub clypeo Međufæ captit referente.

Cippo etiam, feu potius aræ, infcripta

est fequens, quæ Romæ apud Nobb. de

Gottifredis olim fervabatur, quæque pri

mum manca a Fabretto [a], inde a Gu

dio integra [b] produćta eft. Duplex qui

dem ea eft, nam præter nomina fepultæ,

Parentumque, qui filiæ jufta fecere, quin

que a fronte funt carmina, fexque alia a

finistro latere. En illam.

Iv.

D. м. |

AELIAE. P. F. SABINAE. DvLCISSIM

Авыvв твогнімув въ токома

sanna. Panentes.feceavNr

QvisQyIS. ADES, CELERI. GRESSV. PREcoR

ITO. VIATOR. ITO PRocvL ET. LINQVE. NEFA5

‘ TIBIDICo.VIATOR PARCE.ocwlis.NEcNosTRA
VEL

---- -- --> ----******* - ---

«-
|

(b) Infer. pag. CCXXVII.



Martiniant Mufti : 335

"VELLIS. cognoscene. FATA, sanovinea

PALLA. QVÄE TEXIT. PRODIGA. CLOTHO. ET

FAvrt. RvPisse, svas. Qvoqve FILA soRoRes

Huc ufque hanc refert Fabrettus, duo

bus vero fphalmatis Amanuenfium forte
incuria deturpatam : Lucinia nempe, & Pa

vit apud eum legitur, quum Longinia, &

Favit in meo originali perfpicue invenia

tur. Commodi: #fatem litteræ Gudijjudi

cio redolent; qui & reliqua a finistro la

tere infcripta carmina refert, quæ quidem

quamquam non recenti manu, primis cer

te tempore poſteriora effe nedum patera,

circa quam infculpta ividentur, quæque

primitus ex marmorę excifa fuerat, ut &

in dextro latere præfericulum, verum etiam

verborum ipforum, quibus coalefcunt, in

(೧೧೩ forma fatis oftendit. Hæc vero

Ulflt : - * -

Lvcrifica enorenante. MANV. IAM

siste, viatoa NE TIBI. SIM. PENITysQVAE

Renti cavsa dolonis sede sve hac

PARvA trtvlo Paavoqve TENETvR
T t 2 7 PAR



336 De nonnullis Inſcriptionibuſ -

... PARVA ANIMA DOLOR IMMENşvs; crv).

- , DELEQVE FVNys oRBATvgQVE : 1 ;

· · · · · · · · · · . . . Hie : - - |- , * * * *

· Patera ſta est. -- -

PARENS GEMINvs spes dva TRIENNI DI
• , ; ; , « · * * - * · · * * ** * * * * * * * * * * * * * A i -« * -

· · RAQVE SORS LETI. PLAсвтнос FовтV . .

NA sЕРvLснаvм

f

9udius etiam corrigendüs, dum ſcribitin

füperioribus verfibuš ÉTÄ pro ITo Ита.

fºr, ut in meo Archetypo. :

Puer ad pećtus uſque e concavo mar

mºre exciſus, chlamydeque indutus hanc.

fub fe habet Epigraphen : „ ”

« 2° - - ; · . . -- v. , , , ,

р. м.

' : ' A. EGRILIO. MAscvLiNo ,

· ·T· VIXIT. ANNI8. VIIII. MENSIB

II. ET. DIEBvs. v. a. Ecaill. Les

BI VERNAE. LIRrato. A een
":"""A:۔مد.ـنــمi.۔::-لاکم

** LIV8. PRIVATIo. PATER. Fílio" - -

- ... PIENTISSIMo recrt

· · · * * *

-* ** *

Egri:



、ベト､､､ * · - - * -

Martiniani Mufti : 337

Egriliæ Familiæ plures Infcriptiones vide

fis apud Muratorium, qui neque hanc,

neque de Mafculino, Lesbo, aut Priva

tione ullam, affert. Anegdotam idcirco

meam hanc arbitror; ubi notandum no

vennem puerum rettamante Panvinio, Ro

bertello, aliifque prænomîne, nomine, co

gnomine appellatum. - . -

, Magno cinerario vafi" é marmore figu:

ris, floribus, frućtibus phrygió òpere or

nato, fuoque operculo non điffimili æque

claufo parva tabella ex eodem excita from:

ti ineft, ubi hæc eft legere : - "

. . , , , * 1 : i -
; . , ; ; ; .

{ } }
-

* * * · * : }

• • • * - -* * * · * * * * *

. . . . . . . . * * # : ; - f r; * ~; ; ; ; - ”~ ･ ノ "
. '; ; , ' ' . VI. ｡rſili) ｡ |- .

- * * •

-

- - -

-

- - * *** * * * ---- « : , : , :
|

** ; ; » · r. Cº : * .* . * :

, . . . . . D, M. , * •

a f s

﹚、﹙

: : LATIS. QVI VIXIT. AN : : : : : : :

**i;:";:دیامن؛

NIS. XVI. M. III. D. XII

Parum fane ab hac differt quæ a Mura

torio [a] affertur; ut Romæ in Coemete

rio Lucinæ inventa ex Boldetto, quæ fic

habet: - |- ~

“,D.мةا.دش*

دنكعسمخ-هبملاس

তেমন কলমদচন্দT__
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* * * *. Martiniani Жfијеf: 239

ET. TVTINIA. CHARITE EIVs

SE vivos vIRGINEM

coMPARAVERVNT SIBI. ET

svis. LIB. LIBERTABvsQ

POSTERISQ. AEORVM

TvTINIo. FELICISSIMo ,

8EN. SINGVLARI. LOCVM OPTVLER

нм о м А

Romæ in perifiylio Bafilicæ veteris Vaticanæ

inventum hunc lapidem refert Donius [a],

& ex eo Muratorius [b]; licet nonnulla fint,

ut perfæpe accidit, quæ apud eos defunt,

aut variant, præter lineas etiam involutas;

quæ omnia ad relatæ. Infcriptionis fidem funt

reducenda. Defunt fcilicet apud illos ver

ba : poſteri/que eorum, & loco vocis eius

Libertis additæ ſuis habet Lapis. Illius di

cendi, modi: Se vivos, veľ Se vivi compara

verunt præter innumera alia exempla illud

habemus inter Siculas Infcriptiones in ea,

- - - quæ
|-

- - -

- * -- }

(a) In της cl: xvni. пит: 5. pag. 458.

G2 7bef. Infer, pag- MDIV, 4.

دهدیمهم..(
-

|-

|
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| 342 De nonnullis Infcriptionibus

fe vivi comparaverunt. Denique Huic, Monu

mento Dolus „Malus Abe/fo quinque poſtremas

litteras indicare Tibi fatis eft notum. Cir

ea ea vero, quæ de Tutiniorum tempore

ingeniofe per Gorium afferuntur, fides fit

apud ipfum. . . . -

* - Viro. Vernæ, ejuſque Conjugi, & Po

fteris deftinatum modo -vidimus Monu

mentum, aliud nunc Vernæ mulieri appo

fitum videamus : . . . . . . . . . .
j} , : , ; : , · · · · *** VIII. ·

svAE. FECERVNT. M.

vlPrvs. floavs. Er. viela

. . . , ISIAs. BENEMERENTI. Pi

* Entissimae, in svis.

QVAE. VIX AN. xvīI. M. VIIII. D xi

- - - - |- Er. sini. - - - - -

Unicum in Veronenfi Mufeo (a) affer

· · tur

*(｡女｡
****

(a) Pag. хсиІ. 4v |- * *

*



– Martiniani Maſei. 343

tur Epigramma, ubi Verna Arfinoe dici

tur; ad quod inquit Cl. Marchio Scipio

Maffejus : Verna de Muliere perraro occurrit.

Verum & apud Fabrettum (a) fæpius, &

in Oxonienfi Marmore (b), & alibi in ve

nies; infrequens potius illud : Pientiſme

în fuis. . ' ,

- Ix. . . . . .

D. м.

L. IvL. Lvpo

„ L. IVL VICTORI .

NVS. ALVMNo

FECIT

În Tabulæ lapideæ fimbria hinc, & illínc

quatuor alatis Geniis anaglypho opere orna

ta Lupo Alumno Epigramma pofitum eft.

Hic certe unus ex iis fuit, qui a Paren

tibus expofiti nullo, vel profećto ignoto

Receptatoribus nomine ab aliis pie fubla

-
V v 2 ti

- : *:

Га) Infor. Сар. І. п. 222. pag. 41. Сар. П. нит, 74.

pag.74. Cap. IV. Infer. XXVII, pag. 3o4.

[ⓨᏆ N. LXXII, ፆጭዴ• 327« * . } * * * | ** {

-



- De nonnullis Infcriptionibus

ti alebantur iuxta Lipfium [a]; unde fuo

eos Educator nomine appellitabat. Ubi ve

ro vel nomen prorſus eſt alienum, vel Pa

ter ab Altore, five Altrice diverſus ipfo

in marmore innuitur, Alumni momen eum,

qui laćte nutriendus, vel quoquo modo

educandus a Parentibus ipfis traditur, in

nuere arbitror. Hujuſmodi funt fequentes:

х

р. м.

NicepHoao AlvMNo

P. Aelivs. Avo. LIB

EncolPrvs ғ.

ET sıEL ET svis. ET. LIBERT

· · · · · · · · · - * - * * « »

. . . . . LIBERTABvsQ

ſi : PosTERISQ. EoRVM .

|- ് - - * - XI.

':: - : ; :: - ' : --

i ] - . D. Ꮇ. |- -

. . . . . PETRONIAE GENIALI -

-
- VI- *

[) ೫. 8& Gmt 1,484 , -,

/



Martiniani Muſei: 345

VIXIT. ANNIS. XIII. . -

MENSIBvs. Iī. DIEBvs. V. Fec . '

M. LICINIvs. FELIX. PATER

FIL, DVL, ET OCTAVIA, EVODIA

ALVMNAE. BEN. ME. FRC

Et Nicephorum, & Petroniam, quorum

nomen nihil commune habet cum iis, quo

rum hic dicuntur Alumni, non quidem

expoſitos, fed P. Ælio Encolpio, & M.

Licinio Felici educandos a Parentibus tra

ditos judico, Licinio filiæ loco Petroniam

habente, Oćtavia Evodia ejus Nutrice.

? " хи.

D М

CAESIVS AEQVIDICVS IAM

CENTVM CLAVSERAT ANNos

FELICES ANNos ToT TVLIT

--, погА вавVIs

. р. р.

In Cæfiorum Mufeo Romæ monumen

tum hoc extaffe refert Aućtor Mufæ La

V v 3 . . . , pi-
-- *** » : si · · · * #
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348 De nonnullis Inferiptionibus

Permittente Locu [l. Locum] Valgia Januaria [a],

Locuſque ſepulturæ datus [b] reperies; fed lo

cus fimul, & ara, fpatium nempe fepul

cri, & fepulcrum ipfum, five ara, five

marmor, quæ dedit Julius Vitalis, igno

tum haćtenus, ni fallor, Veterum Epigram

matum Collećtoribus,

Hæc Tibi PRÆSUL CLARIssIME communi

care conſtitui, non quod rari aliquid, &

fingularis hifce in lapidibus effet, ſed ut

mei Gazophilacii, cujus brevem in mea.

Italica ad Equitem Cajetanum Filangerium

Epiſtola [c] notitiam legeras, nova incre

menta pernofceres. Poffem equidem Numif.

mata, Idola, Gemmas, aliaque vetera Mo

numenta, quæ longo illo, fed brevi tem

poris intervallo peračto itinere adeptus fum,

enarrare; ſed extra marmorum feriem eva

gari, ne longus fim, omittens, pauca alia

addam de fimulacris, quæ mecum attuli.

Venerem fefquipalmarem, Hygiam, five

- - Deam

(a) Cap. III. poſt num. 224. pag. 153.

Гb] Сар. III. п. 3 14. pag. I б7. |

[c] Extat inter Opuſcula Siculorum T. XV.



Martiniani Mufei. 349

Deam Salutem bipalmarem, ejuſdemque

altitudimis anaglypham Bacchantem. Sed

quod ceteris præſtat, quodque magni pretii

opus exiſtimandum, octopalmare Candela

brum eft æque, ut cetera adhuc relata, albi

marmoris, cujus ećtypon a proximo menfe

a Domino Hoüel Pićtoriæ Parifinæ Acade

miæ illuftri Membro, ac fupraquam credi

poteſt peritiffimo qui, e Galliis lineares ve

terum Siculorum Monumentorum pićturas

faćturus huc venerat, fimul cum laudato

Hygiæ figno delineatum æri modo inci

fum tibi mitto, ut rem præ oculis habens

utriufque artificium mirari s commode va

leas. Perquam rara gentilitia hűjufmodi

Candelabra effe ex eo conjicere licet, quod

præter unum, quod in Romano Mufeo

Domini dela Chauffe, duoque alia, ni

fallor, in novum Clementinum Muſeum re

cens allata, & fi quod aliud facro inde

Chriſtiạnorum ufui aliquo in 'Templo fu

pereft, nullibi ea viderim, i vel effe lege

rim. Idolum denique Ægyptium e por

phyretico marmore Romæ etiam naćtus

fum, cujus dorfo, feu
- , . . . . . .

* * * °. . . » i º |

, - - , di
-*



35o –De nonnullis Inſcriptionibus

. . . . . diferimina costis ·

Per medium qua fpina dedit [a],

veluti zona ineft tota Ægyptiis hierogli

phicis notata, quæ quidem quis Ædipus

interpretari unquam valeat? Unum ad

dam, ut finem aliquando non admodum

brevi huic Epiſtolæ imponam, præter in

numera nempe alia ad naturalem præci

pue hiſtoriam pertinentia, quæ poft meum

in patriam reditum. Martiniano huic Mu

feo obvenere, quinque alias ex antiquita

tum collećtione Cl. Andreæ Gallo Meffa

nenfis Infcriptiones fuiffe, quas inter Græ

ca illa celebris, quam Gualterius ad Mef.

fanenfes pueros illos referri poffe putavit,

de quorum naufragio, & immatura morte

in Siculo : freto, historia extat apud Pau

faniam [b], quamque inde poft Gualte

rium, Muratorium, & Leichium Sìculas

- inter Infcriptiones affert, doćteque inter

pretatur Cl, Princeps Turrifmutii [c]. Va

* : * , ' . . . -- ' , le -

[4] Virg. Æneid, Lib. X.

[bī Vet. Gr. Defcr. Lib, V.

[ε] Pag, 19ο, ο Λίπ.



Martiniami Muſei . . . . 351

le nunc CL. PRÆSUL, meque tui admirato

rem patere, ut obſequar, veterifque no

ftræ neceſſitudimis non immemor, fi liceat,

diligam . Dabam Panormi in Gregoriano

Coenobio S. Martini de Scalis Kalendis

Septembris : Anno a Chriſti , Nativitate-,

MDCCLXXVI. - :

P. S. Epiſtolam hanc quum Amicus me

us perlegeret, plureſque ex his Infcriptio

nibus jamdiu typis traditas a Fabretto,

Gudio, Muratorio, aliifque audiret, in .

fufpicionem incidit, num faxa hæc mea

antiqua effent, an ex aliis vere vetuftis,

quæ penes Dominos de Gottifredis, Sac

chettos, Cæfios, aliofve a me fupra no

tatos adhuc forte effent, Epigrammata in

novum marmor inículpta, adeoque non -

quidem autographa, fed exempla potius

a Falfario aliquo ipfi Cavaceppio vendita?

Ego fane ex enormi lapidum magnitudi

ne, litterarum fcalptura, ceterifque cara

ćteribus eadem archetypa effe, quæ a ve

terum Poffefforum hæredibus, aliifve tem

poris lapfu hac illacque fparfa denique .

venum iverint, nullus dubito. Id Tibi

nihilominus fignificare non omitto, Tibi

* . enim,
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enim, qui Romam incolis, quique utrum

amplius hac tempeſtate Gottifredorum ,

aliorumque Mufea exiſtant, noffe poteris,

facili negotio rei veritatem agnofcere li

cebit. Vale iterum, noſtroque Amadutio,

ceterifque, quos falutandos noveris, fa

lutem verbis meis dicito.

** . . .

 



GL’ IMPROPERJ

O

PARAFRASI DEI VERSETTI

DEL POPvzE MEvs

:T E R Z A R I M A |

DELPDRAFFAELE DRAGO

C A S I N E S E :

|- A -

Opufº.Sic.T.XVII. Х х



|

|
|

|

|- |- |

|
|-

|

|

|

|-

|-
|

|- |

- *
|

- |

|

-

|-
|

* . . -- * * * · *
|-

* -
- -

*
****

* |- |- ---- |- s. |- * * |- |

|- |

|-
|

* * |-
*- *

*|- |-

|- |

* - -

|-
---- **

- -

- - - |-
|

* e |- |

|- |-

|-
|

|-

.*

|-

|-

*
|- |-

*
|-

|

|- |

|-

|-

-

|

|

|-
|- |- ** ;

- * *
|

|-

- ** |- - - |

|

~ |- |- |- .* |
|-

|

|

|-

- *. |

|

|

|-
|- |

|-

|-

|-

. |-

|

|

*
|

*
* - |- -

|-

* * |

|- , - *

|- *- · * -- *
|

|

|

|-
|

|-

|

|- |
|-

|

|

| |

*

|-

|-

|

|-
||-

/*
|

|-

|
|- |-

|

|-
|

· |

|-
-

-

|-
|

|

|

|-

|

|

|- |

|-

|-

~

|

|

|-
--

|

|

- «

*

|- |- , - 4

|-
-

|-

*- |

|

|

|

|

|-
|

|
|-

|-

* |

|-
|

|

|

|

|- |

|

-

/

|

  

 

 



Topule meus quid feci tibi ? aut in quo contri

flavi te ? Reſponde mihi . .

All’alto del feral legno crudele,

Su cui pendeva in braccio a morte Iddio : ·

Parea, che sì parlaffe ad Iſraele :

Popol, che fuſti ſempre il popol mio,

Diftinto da la folla delle genti ;

Dimmi popol sleal : che t’ ho fatt” io ?

S’unqua non furo i miei penfieri intenti

Ai voler tuoi, e a tua maggior ventura »

Deh me 'Iridici pur, fe te’l rammenti .

Quia eduxi te de terra cÆgypti, parafii Crucem

Salvatori tuo ?

Forfe perchè , quando pefante, e dura

Premeati il collo la fervil catena

D’Egitto là tra le infedeli mura,

Di fchiavitù per toglierti a la pena,

Il mio ti porfi amico braccio, e forte , -

Ch’ indi ti traffe ad aria più ferena ;

Rigida trave inalberata a morte
-

2K 2 Qr
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Čr con mano fagrilega prepari

A colui, che ſpezzò le tue ritorte ? ·

Quia eduxi te per defertum quadraginta annis, &

manna cibavi te, Čº introduxi te in terram fatis bo

nam, paraſti Crucem Salvatori tuo ?

O perchè trà difagi afpri , ed amari

Su la mia fcorta lungamente errando

Per erme piaggie, e per terreni avari

Lo ſcarfo cibo non ftentafti , quando

Dal Cicl ti piovve , e il ſuolo ricoperto

Ne apparve con efempio memorando .

O perché il varco agevol ti fu aperto .

Dal mio potere al fertil fuol promeffo,

In premio un tronco il tuo furor m’ha offerto ?

Quid ultra debui facere, tibi , & non feci ?

Che mi reſtava a far, ch’ io l’ abbia omeffo ?

Quand’ ebbe l’amor mio trieguà, e ripofo ?

Ah, che mie cure fur porte all’ ecceffo ! :

Ego quidem plantavi te vineam meam fpeciofifi

mam , & tu fafía es mihi nimis amara ; aceto nam

que fitim meam potaſti , & lancea perforaſti latus meum . .

Qual fe tragge il Cultore industriofo

Lunga fatica fu la giovin vite , -

Da cui ſpera ritrar frutto ubertofo ;

Si rattrifta, poichè mira fallite -

Gir fue fperanze , fe la pianta ingrata

Uve felvaggie rende, e mal gradite ;

Tal fu , laffo ! di me, vignä malnata,

Che appreſti fol fecciofo umor’ corrotto

All’ arfe labbia, e a la lingua affetata . '

E dove il folle ardir ti ha mai condotto

Empia genìa, poichè a falvarti intefi

M' hai con acuto ſpiedo il fianco rotto? 丞

- |- |- gº
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Ego propter te flagellavi cÆgyptum , cum Primas

genitis fuis, & tu me flagellatum tradidiſti .

Ho per te d’ ire armato il braccio fteſi

Sul duro Egitto , ove per gran virtute

Vedovi i letti , ed orbi i Padri refi •

E tu crudele chi ti dié falute

Con ſtrazj affliggi, ond' io tutto divegno

Lordo di fangue, e fparfo di ferute .

Ego eduxi te de cÆgypto demerfo Pharaone in ma

re rubrum, & tu me tradidiſti TPrincipibus Sacerdotum •

Io ti falvai, quando l’infano fdegno

Del Re delufi, che premeati al doffo ,

E in fondo il traffi dell’ ondofo Regno ;

Ed or mi lafci, nè fottrar mi poffo ,

4 De miei Nemici al barbaro disìo,

Che da pietate non fu mai commoffo . -

Ego ante te aperui mare, & tu aperuiſti lance4

latus meum . ↔ * * |

Quei, che del mar tra i gonfj flutti aprìo .

Secco il calle al tuo rapido fuggire »

Se no'l rimembri più, quello fon' io •

Come dunque tant’ oltre hai fpinto l’ire ,

Che fin voleſti Popol fenza Fede

Con truce dardo, efto mio cuor partire ?

... Ego, ante te præivi in columna nubis, & tu me

duxiſti ad Prætorium Pilati . Aº -

Per me nei giorni eftivi or ti precede

Denfo d’atri vapor nuvolo errante

. A temprarti il calor , che troppo eccede ;

Ed or refo di lume fcintillante -

Ti é guida,-quando grama notte intorno

Alle cofe confonde il ver fembiante . . . . .

E tu m’hai tratto nello acerbo giorno U

|- RA
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Un fevero a provar giudizio ingiuſto |

Grave di mali, e d’infinito ftorno · · · · · *

Ego te pavi manna per defertum ; & tu me ces

cidifti alapis , & flagellis .

Per renderti al cammin pronto, e robufto , s

Sparfi di cibo lo infecondo fuolo,

Qual di pioggia vital terreno adulto •

E fu il mio frale, che fu al Mondo folo ,

'Dal fommo all’imo , qual di larga piena

* Di colpi hai oppreffo, e colme di gran duolo .

- Ego te potavi aqua falutis de petra , & tu me

potasti felle, & aceto. -

Lo ſpirto ftanco , e l’affannata lena

I rinfrancai , quando da felce dura

Fei ſcorrer l’ onda freſca in ampia vena i

Ed or languendo in la penofa arfura, *

A la bocca anelante appreftar ofi

Con tofco, e fiele una bevanda impura •

Ego propter te Chananeorum Reges percuff , & tº

percuffifii arundine caput meum : |

Fu già , che s’ inoltravan baldanzofi

Di Canaa i Regi armati a danni tuoi ;

I’li arreftai, e in fuga vil li pofi .

. Ed or dunque aggravar tu come puoi

Sul capo mio l’indegna deftra armata 5

E me qual falfo Vate irrider vuoi ? e

Ego dedi tibi fceptrum regale, & tu dediſti capi

# meo fpineam coronam.

Io fon quei, che la fronte t’ ho adornata

Di Regio ferto, e in la tua man locai

La fovrana potenzia venerata •

Ahi mifer ! che per me duro provai é ci .
e - - C111tO » .

Serto pungente , onde il mio capo E quaل
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E qual mi apparteneva tu te'i fai :

Égo te exaltavi magna virtute ; ở tu me ſuſpen

diſti in patibulo Crucis •
Dunque tra l' altre Genti io t’ho diſtinto,

E fuor ti ho tratto dal profondo oblio •

E ad altiffima gloria ti ho fpinto ; .

Perché tu, ingrato, or non più Popol mio s

Mi faceffi efalar l’Anima in Croce ? • •

si volea dir Gesù; ma no’l compìo ;

Poichè morte involò l' cftrem a voce •
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Iffertazione Iſtorica, Politica, Lega

le fulle novelle Leggi del Re N. S.

per le fentenze ragionate. Opera di Car

lo Melchionna II. Edizione coll' Aggiun

ta de' Reali Diſpacci. Palermo per An

drea Rapetti 1775. in 8.

Le Formole Rituali ricavate dalla loro

Origine, ed accomodate alla pratica mo

derna del Foro dal Giureconfulto D. An

tonio Nicolofi Parte I. Catania per le Stam

pe del Pulejo 1775. in 4.

Orazione Funebre del Grandiffimo, Al

tiffimo , Potentiffimo , ed Eccellentiffi

mo Principe Luigi XV., il Benamato

Rè di Francia, e di Navarra recitata .

nella Chiefa dell’ Abazia Reale di San

Dionigi a 27. Luglio 1774. da Monfig.

Gio: Batiſta Carlo M. di Beauvais Vefco

vo di Senez tradotta dal franceſe. Paler

mo nella Stamperia de SS. Apoſtoli in.

Piazza Bologni per D. Gaetano Bentiven

ga 1775. in 4. |- . . .
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Orazione, e Componimenti Poetici per

la Nafcita del Real Infante Principe Ere

ditario delle due Sicilie recitati nel Pa

lazzo Arciveſcovale. Palermo dalle Stampe

del Rapetti a piè di Grotta 1775. in fog.

Dottrina Criſtiana efpofta per ufo del

Îe Scuole Pie dal P. Benedetto Perrone

della Paffione. Meffina preffo Giuſeppe di

Stefano 1775. in 8. -

Opuſcoli di Autori Siciliani Tomo XVI. .

Palermo per Rapetti 1775. in 8.

La Filofofia Morale del Dott. in Me

dicina D. Agoſtino Giuffrida , Catania nel

le Stampe del Seminario 1776. in 4

Rime di Niccola de’.Marini Cieco dal

la fua prima Infanzia raccolte dall'Avvo

cato Gabriello Carmelo Adamo. Palermo

per"Rapetti 1776. in 4. イ

· 1 Varie dimostrazioni degl’innocenti Er

rori, ond’ è fparfo il libro, che ha per

titolo : Rifpofa alla brieve Notizia ở c. com

pilate dal Dott. in S. T. D. Vito Coco

Canonico della S. Cattedrale Chiefa di

Catania per Bentivenga 1776. in 4.

Limen Grammaticum, feu prima Lite

rarum Rudimenta ad puerilia studentium

-
In
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îngenia in ipfo Grammaticæ limine utili

ter exercenda . Panormi per Francifcum .

Valenza in 8. - . -

Opere dell'Abate D. Francefco Carł,

raccolte, e date alla luce dall'Avvocato

Innocenzo Venturelli : Tomo I. P. I. Pa

Îermo per Rapetti 1776. in 8. -

Orazione Funebre recitata in Breslavia

ne Funerali di Lorenzo Ricci ultimo Ge

nerale della Compagnìa di Gesù celebra

ti nella Chiefa della fteffa Compagnìa.

tradotta dal tedefco IV. Edizione Palermo

per lo fteffo 1776. in 8. , ,

La Verità fvelata, ovvero Meditazioni

fopra le Maffime eterne per ufo de Rev.

Sacerdoti ne giorni del Santo ritiro. Ope

ra del Canonico. Dott. - D. Arcangiolo

Tommafo Blandini Arciprete di Palago

nìa. Catania per le Stampe del Pulejo

1776. in 8. -

Institutiones Theologicæ in Ufum Cle

ricorum Panhormitanæ Diæcefeos adornata

(Authore D. Jo: Evangelifta de Blafio

Abate Cafinenfi ) Tom. III. De Verbo fa

ĉio homine. Panormi ex Typographia Ra

petiana 1776. in 8. -

- Pyg
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്mliം. de Monfieur Jean Jacques

Rouffeau Scene Lirique pour fe reprefen

ter dans le Royal Theatre de cette Capi

tale par Jacques Ceolini Comique Italien.

Palerme chez Rapetti 1776. in 4.

Capitoli del Venerabile Monte della Pie

tà di Palermo Tomo II. diſposto da Vin- .

cenzo Parifi de Marchefi dell'Ogliastro

Teforiero dell’ Eccellentiffimo Senato, e .

Governadore attuale del Ven. Monte. Pa-

lermo per Bentivenga 1776. in fogl.

, Collećtio Monumentorum, quæ ad tuen

da Eccleſiæ Catinenfis jura eruit ex locis

authenticis Vitus Coco ejufdem Eccleſiæ

Canonicus Panormi ex Typographia D.

Cajetani M. Bentivenga 1776. in 4.

Apparecchio alla Feſta del Sacro Cuo

re di Gesù propofta da Giufeppe Logote

ta Prete Siracufano. Siracufa nelle Stam

pe del Pulejo 1776. . v.

Elećtio in Patronam excelfæ Urbis Mon

tis S. Juliani Integerrimæ Virginis. Mariæ

Drepanitanæ. Panormi per Jo: Baptiftam

Gagliani 1776. in 4. -
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